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AVVERTENZA 


Il  diritlo  di  proprietà  è riservato 
all ’ Autore,  avend’  esso  adempiuto  a quanto 
prescrivono  le  leggi  del  Regno. 
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NOZIONI  PRINCIPALI 


1.°  Avvertenza.  — 2°  II  ('Aurato.  — 3 ° Il  Giurì  — 
4.°  Le  Questioni.  — 5 ° Il  Verdello.  — 6.°  La  Corte 
delle  Assise. 

l.°  Tutti  quelli,  che  hanno  scritto  sui 
Giurati,  e fra  essi  sapientissimi  giureconsulti 
tuttora  viventi,  sonosi  occupati  con  molto  stu- 
dio e profonda  dottrina  a fare  elaborate  disser- 
tazioni, per  ricercare  l’origine  della  loro  istitu- 
zione , per  addimostrare,  quali  i vantaggi,  quali 
i danni,  che  da  essa  derivano,  quindi  la  utilità, 
per  non  dire,  da  parte  di  qualcuno,  la  necessità 
di  conservarla,  da  parte  di  altri  almeno  l’op- 
portunità di  rimandarla  a tempi  migliori , per 
proporre  eziandio  modificazioni  alle  leggi,  che 
presentemente  la  governano,  onde  meglio  possa 
funzionare. 
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Ma  di  tulio  ciò  io  punto  mi  prenderò  pen- 
siero, sia  perchè  come  non  saprei  dire  cose, 
die  non  siano  siate  delle,  così  non  potrei  die 
fare  ripetizioni  e assai  male  per  essere  tanto 
ila  meno  di  quegli  egregi  scrittori,  sia  perchè 
lo  scopo  di  questo  volumetto  è unicamente  di 
offrire  istruzioni  a chiunque  e di  qualsiasi  in- 
telligenza ami  conoscere  quale  sia  c come  si 
eserciti  l’ullìcio  del  Giurato  conforme  alla  più 
esatta  osservanza  delle  disposizioni  della  legge, 
dalla  quale  oggidì  viene  regolato:  e perciò  so- 
no in  dovere  di  limitarmi  a spiegare  nel  modo 
più  chiaro,  semplice  e completo,  per  quanto 
ne  posso  essere  idoneo,  le  stesse  disposizioni 
quali  esse  sono,  e quantunque  possano  esservi 
buone  ragioni  a dimostrare  la  convenienza  di 
modificarne  alcune. 

Falla  questa  avvertenza  io  mi  accingo 
senz’altro  al  mio  modestissimo  lavoro , comin- 
ciando dallo  spiegare,  che  sia  il  Giurato  c il 
Giurì,  clic  debba  intendersi  per  Questioni  c 
]>cr  Verdetto  : parole  queste  che  ben  di  fre- 
quente si  ripetono  quando  si  discorre  dei  Giu- 
rali, c che  sono  veramente  come  le  nozioni  prin- 
cipali per  meglio  intendere  la  istituzione,  ed 
esercitare  l’importante,  ed  arduo  ufficio.  Farò 
seguire  breve  discorso  sulla  Corte  d’  Assise , 
c quale  ne  sia  la  competenza. 
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2.°  - Il  Griur»ato  è il  giudice  del  fal- 
lo : queslo  solo  si  usa  dire  quando  si  vuole  in- 
dicare che  sia  il  Giurato  ; ma  se  può  valere 
per  una  definizione  scientifica , non  serve  cer- 
tamente a dare  una  cognizione , che  basti  a 
tutte  le  intelligenze,  e per  la  quale  a me  sem- 
bra che  occorra  la  seguente  estesa  e pratica 
spiegazione:  il  Giurato  è qualsiasi  privato  cit- 
tadino capace,  che  viene  chiamato  a giudica- 
re , se  chi  è tradotto  innanzi  alla  corte  delle  assi- 
se sia  colpevole  del  fatto,  che  costituisce  il  reato, 
di  cui  è accusato.  Ed  ecconc  la  spiegazione. 

Ho  detto  che  è giurato  qualsiasi  privato 
cittadino  capace,  perchè  se  per  esser  tale  non 
si  richiede  nessun  titolo , veruna  carica , non 
fa  mestieri  di  alcuna  nomina,  occorrono  bensì 
taluni  requisiti  espressamente  e limitatamente 
stabiliti  dalla  legge. 

Però,  quantunque  ognuno  fornito  di  tali 
requisiti  abbia  il  diritto  di  essere  giurato,  non 
è in  condizione  di  esercitarne  permanentemente 
l’ ufficio,  nè  in  facoltà  di  ciò  fare  quando  e 
come  gli  aggrada  ; ma  conviene  che  ne  venga 
chiamato  ad  ogni  volta , senza  poi  che  gli  sia 
lecito  mancare  all’  invilo  od  astenersene , a 
meno  che  giuste  ragioni  non  sussistano  a scu- 
sare o giustificare  Puna  o l'altra  cosa. 
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E l’ufiìcio  slesso  è quello  di  giudicare,  ma 
non  in  tutte  le  materie , bensì  solamente  nella 
penale,  e riguardo  a questa  non  tutti  coloro,  che 
sono  designati  quali  autori  di  fatti  contemplati 
dalla  legge,  ma  quelli  soltanto,  che  sono  accusati 
di  reati,  pei  quali  vengono  tradotti  innanzi  al- 
le Corti  delle  Assise  ; e perciò  nei  giudizii 
civili  di  qualunque  grado,  e nei  giudizi  penali 
dei  Pretori  e dei  Tribunali  non  prendono  parte 
i Giurati,  ma  in  quelli  soli  di  dette  Corti  : no- 
tandosi, che  nella  definizione  ho  detto  a disegno 
accusato  e non  imputato  o prevenuto , perchè  il 
primo  aggiunto  è veramente  quello  che  si  ad- 
dice a chi  è tratto  innanzi  ad  una  Corte  d’As- 
sisc , per  la  ragione , che  il  relativo  pubblico 
giudizio  deve  sempre  essere  preceduto  da  altro, 
che  pronuncia  Y accusa  per  opera  della  seziono 
di.  un  tal  nome,  che  esercita  il  suo  ufficio  pres- 
so la  Corte  di  Appello;  mentre  coloro,  che  sono 
tratti  innanzi  ai  Pretori  e ai  Tribunali , chia- 
ma nsi  imputati  o prevenuti. 

Se  non  che  Y ufficio  del  giudicare  non 
è assoluto;  illimitato,  bensì  è ristretto  al  fatto, 
per  cui  il  Giurato  non  giudica  del  diritto,  nè 
della  pena  da  infliggersi.  Ma  per  ben  inten- 
dere in  che  veramente  consista  anche  questo 
limitalo  giudizio  del  fatto,  occorre  un’ampia 
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spiegazione.  Ogni  realo  (o  misfatto,  o crimine 
che  vogliasi  altrimenti  dire)  si  compone  di  due 
elementi , 1’  uno  cioè  materiale,  l’altro  intenzio- 
nale. 11  primo  consiste  nel  fatto  stesso,  isolata- 
mente  considerato  nel  solo  suo  avvenimento  : è 
la  parte  oggettiva  del  reato:  così,  prendendo 
ad  esempio  l’ omicidio  e il  furto , 1’  elemento 
materiale  o questa  parte  oggettiva  di  tali  roati, 
è nell’  uno  la  morte  di  una  persona,  o,  se  vuoisi 
anche  dire,  la  sua  uccisione  : nell’altro  la  man- 
canza , la  privazione  di  uno  o più  oggetti,  di 
una  somma  di  denaro  da  certuno  sofferta.  Il 
secondo , 1’  elemento  intenzionale , è sommi- 
nistrato dall’azione,  che  ha  prodotto  il  fatto 
materiale,  in  quanto  od  una  volontà  premeditata 
o pur  soltanto  deliberata,  o per  contrario  più 
o meno  coatta  può  determinarla,  oppure  com- 
piersi senza  il  concorso  di  alcuna  volontà  : è 
la  parte  soggettiva,  perchè  appartiene  all'agèn- 
te, a colui , che  commette  od  eseguisce  il  fat- 
to. Così  negli  addotti  esempi,  chi  è accusato 
può  avere  portata  la  morte,  eseguita  la  ucci- 
sione o dietro  disegno  formato  prima  detrazio- 
ne, che  è quanto  dire  con  premeditazione,  o 
per  volontà  libera  ma  sortagli  anche  istanta- 
neamente, o per  essere  stato  gravemente  o leg- 
germente provocato,  o per  esservi  stato  spin- 
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to  da  forza  irresistibile,  o per  1’  esercizio  di 
legittima  difesa , o per  una  negligenza , in- 
avvertenza, od  inline  per  uno  sgraziato,  affatto 
incolpabile  accidente.  - In  una  parola , onde 
l’accusato  sia  punito  del  fatto , che  gli  si  ad- 
debita , conviene,  che  ne  sia  colpevole , e,  per 
essere  giudicato  tale  , clic  il  Giurato  si  con- 
vinca non  solamente,  che  il  fatto  materiale  sia 
veramente  avvenuto  e per  opera  dello  stesso 
accusato,  ma  ancora  che  costui  abbia  avuto 
l’intenzione  di  commetterlo,  con  quella  maggio- 
re o minore  misura  di  gravità  , che  relativa- 
mente alla  volontà  ho  di  sopra  discorso.  Ed 
ecco  perchè  osservando  la  legge  regolatrice  del 
modo , col  quale  si  hanno  a porre  lo  questioni 
ai  Giurati,  ho  detto  nella  definizione,  ch’essi  so- 
no chiamati  a giudicare , se  chi  è tradotto  in- 
nanzi alla  Corte  delle  Assiso  sia  colpevole  del 
fatto  che  costituisce  il  reato  di  cui  è accusato, 
essendo  in  queste  ultime  parole  racchiuso  tutto 
il  significato  estensivo  che  dar  si  deve  al  giu- 
dizio sul  fatto,  in  quanto  appunto  per  potere 
l'autor  suo  esserne  punito,  giustizia  vuole,  clic 
costituisca  un  reato,  e ciò  non  può  verifi- 
carsi , se  non  colla  contemporanea  esistenza 
dell’elemento  materiale  e dell’  elemento  inten- 
zionale, ed  è come  dire,  so  non  sia  riconosciuto 
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dal  Giurato,  che  l’autore  medesimo  ne  sia  col- 
pevole. 

3.°  - Il  Griu r*ì  è presto  spiegato  che 
sia.  - Per  ogni  causa  portata  alla  Corte  delle 
Assise  non  uno,  ma  parecchi  giurati  vengono 
chiamati  a prenderne  parte  prestando  il  loro 
uflìcio  di  giudici  del  fatto , di  cui  dianzi  ho 
discorso.  Veramente  ciascheduno  giudica  sol- 
tanto secondo  il  proprio  convincimento , senza 
che  occorra  nessuna  discussione  in  comune  ; ma 
tutti  insieme  uniti  assistono  ai  pubblico  dibat- 
timento, votano  ad  un  tempo  ed  è dal  com- 
plesso dei  voli  di  tutti  che  formasi  la  deci- 
sione, favorevole  o contraria  all’  accusato , e nei 
modi , dei  quali  sani  altrove  parlalo.  Così  que- 
sta unione  di  giurali  per  ogni  singola  causa 
compone  il  Giuri , che  si  presenta  come  un 
ente  personale,  dappoiché  sono  comuni  queste 
c consimili  espressioni;  il  Giurì  è formato  ; il 
Giurì  assiste ; comparisce  innanzi  al  Giurì ; il 
Giurì  ha  giudicato  ; la  decisione  del  Giuri  : il 
quale  pertanto  con  parola  nostra  si  può  defi- 
nire , il  corpo  dei  giurati , che  in  ogni  caifta 
prendo  parto  e giudica.  Vedremo  poi  a suo 
luogo,  come  questo  corpo  si  componga  di  quat- 
tordici giurati , come  vi  abbia  un  capo , o 
come  tutti  assistano  al  dibattimento , ma  sol- 
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tanto  i primi  dodici  giudicano  , perchè  gli  ul- 
timi due , chiamati  perciò  supplemcntarii,  non 
entrano  a prender  parte  nella  decisione,  se 
non  in  sostituzione  di  qualcuno  dei  primi,  che 
ne  venisse  per  qualche  legittimo  motivo  asso- 
lutamente impedito. 

4.°  - Questioni  ; ecco  che  cosa  sono. 
- I giurati  non  motivano  le  loro  decisioni , 
ossia  non  dicono  le  ragioni , per  le  quali  so- 
nosi  determinati  a pronunciarle  ; ma  come  le 
decisioni  medesime  riguardano  unicamente  il 
fatto , ed  a seconda  dei  casi,  sonovi  più  o meno 
cose  o circostanze  particolari,  che  lo  qualifi- 
cano in  uno  o in  altro  modo,  o che  ne  dimi- 
nuiscono la  gravità  o ne  tolgono  ogni  colpabi- 
lità di  sorta  che  la  condanna  e perciò  la  natura 
o la  misura  della  pena  da  infliggersi,  o 1’  asso- 
luzione dipende  dalla  loro  sussistenza,  cosi  di- 
venta necessario,  che  non  tanto  del  fatto  prin- 
cipale , quanto  di  ciascuna  delle  sue  circostanze 
ì giurati  giudichino  e pronuncino  distintamente 
una  decisione,  perchè  altrimenti  i giudici  del 
dritto  non  avrebbero  gli  elementi  bastanti  per 
esercitare  il  loro  ministero,  per  dare  una  giu- 
sta sentenza.  Pertanto  a conseguire  compieta- 
mente  tale  scopo  c supplendo  alla  mancanza 
di  motivazione  o di  ragionamenti,  la  legge  ha 
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determinato,  elio  ai  giurati  siano  fatte  conoscere 
coi  fatto  principale  le  circostanze  tutte , che 
appunto  occorre  sia  deciso,  so  al  pari  del  fatto 
medesimo  sussistano,  oppure  no,  a carico  oda 
favore  dell’accusato.  E siccome  lino  a tanto  che 
siffatta  decisione  non  è avvenuta,  la  sussistenza 
del  fatto  e di  ognuna  delle  circostanze  rimane 
incerta , e conviene  per  avere  la  stessa  deci- 
sione, che  i giurali  siano  richiesti  di  esami- 
nare le  risultanze  avutesi  sull’uno  e sulle  altre 
e giudicarne  , cosi  vengono  ad  essi  sotto- 
poste distinte  esposizioni  del  fatto  medesimo 
e delle  circostanze  ad  una  ad  una,  a modo  di 
altrettante  interrogazioni,  sulla  rispettiva  loro 
sussistenza  ; e dappoiché  i francesi , dalla  cui 
procedura  abbiamo  tratte  molte  disposizioni  e 
denominazioni  relativo  all’istituzione  dei  giurali, 
per  dire  interrogazione  adoperano  la  parola 
question,  ed  anche  nella  lingua  nostra  si  può 
usare  della  stessa  parola  questione  per  signi- 
ficare interrogazione , è da  ritenere,  che  dun- 
que le  questioni , che,  conforme  la  legge  dis- 
pone e comunemente  si  dice , vengono  fatte  o 
sottoposte  ai  giurali , altro  non  sono  clic  inter- 
rogazioni ad  essi  dirette , per  ottenere  che  ri- 
spondano, se  sussista  quanto  vi  è espresso,  e 
così  ottenere  il  completo  giudizio  del  fatto  e di 
tutte  le  sue  circostanze. 
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5.°  - Il  Verdetto  ò la  sentenza  dei 
giurati  ; e consiste  nella  risposta  affermativa  o 
negativa  , che  danno  alle  questioni  ad  essi  pro- 
poste, come  dianzi  accennai,  in  forma  di  inter- 
rogazioni ; o dicesi  anello  dichiarazione,  perchè 
colla  detta  risposta  i giurati  dichiarano , che 
1’  accusato  è,  o non  ò colpevole  del  reato  ; elio 
sussistono  o non  sussistono  le  varie  circostanze, 
cho  possono  rendere  il  reato  stesso  più  o meno 
grave,  od  aggravare  od  attenuare  la  colpabilità 
dell’ accusato  medesimo.  A suo  luogo  vedremo, 
come  il  verdetto  semplicemente  si  componga, 
ossia  come  la  risposta,  colla  qualo  vien  fatta 
l’accennala  dichiarazione,  consista  soltanto  in 
uno  dei  monosillabi  sì  e no,  secondo  che  la 
dichiarazione  stessa  è affermativa  o negativa  : c 
dappoiché  il  verdetto  servo  necessariamente  di 
base  alla  condanna  o all’assoluzione  dell’  accu- 
sato , vedremo  pure , quali  norme  sono  rigoro- 
samente da  seguirsi , onde  riesca  del  tutto  com- 
pleto, regolare  c positivo,  c con  sicurezza  (con- 
gniamente al  giudizio , cho  i giurati  hanno  se- 
condo la  loro  coscienza  creduto  di  formare  ed 
hanno  avuto  intenzione  di  manifestare)  possa 
essere  o l’una  o l’altra  proferita:  vedremo  per 
ultimo  in  qualo  maniera  si  proceda  per  la  for- 
mazione del  verdetto , corno  e da  chi  venga 
pronunciato. 
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6.°  - La  Corte  dello  Assiso. 

Per  intendere , che  cosa  sia  la  Corte  d’  Assise, 
fa  mestieri  premettere,  che  il  nostro  codice  pe- 
nate divide  in  tre  classi  le  azioni  da  esso  con- 
template c punite:  chiamando  contravvenzioni 
quelle,  che  sono  comprese  nella  prima;  delitti 
quelle,  che  appartengono  alla  seconda;  e cri- 
mini le  altre,  che  compongono  la  terza:  e cosi 
adopera,  non  già  per  attribuire  uno  speciale  ca- 
rattere od  indole  alle  uno  o alle  altre , perchè 
è sempre  ad  esse  inerente  in  modo,  che  niuna 
leggo  può  toglierla  o modificarla , ma  unica- 
mente per  dare  una  norma  a determinare  la 
competenza  per  giudicarne , e facendo  servirò 
la  natura  della  pena  inflitta  dallo  stesso  codice 
per  distinguere  le  tre  classi,  in  quanto  sono  con- 
travvenzioni lo  azioni  punibili  con  pena  di 
semplice  polizia,  delitti  quelle,  cui  sono  inflitte 
pene  correzionali,  crimini  le  altro.,  i cui  au- 
tori vanno  soggetti  a pene  criminali.  E di  con- 
formità a queste  disposizioni  l’ ordinamento 
giudiziario  o il  codice  di  procedura  penalo  * 
stabiliscono  tre  distinte  magistrature  per  giu- 
dicare; e sono  i Pretori , ai  quali  competo  il 
giudizio  delle  contravvenzioni  e di  quei  delitti 
piò  lievi  che  sono  puniti  con  pene  correzionali 
inferiori  nella  loro  determinata  misura;  i Tn- 
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bunali,  alla  cui  cognizione  appartengono  tutti 
i delitti , ad  eccezione  di  quelli  attribuiti,  co- 
me or  si  disse , alla  competenza  dei  Pretori,  e 
di  pochi  altri , che  per  la  loro  specialità  sono 
devoluti  alle  Corti  d’Assise  ; e per  ultimo  queste 
stesse  Corti , le  quali  giudicano  di  questi  de- 
litti e di  tutti  i crimini  : e nei  giudizi  dei  Pre- 
tori non  interviene  che  un  solo  giudice  magi- 
strato , in  quelli  dei  Tribunali  sono  tre,  negli 
altri  delle  Corti  d’Assise  prendon  parte  tre  ma- 
gistrati, dei  quali  uno,  il  Presidente,  è un  Con- 
sigliere di  Corte  d’ Appello,  gli  altri  due  sono 
Giudici  di  Tribunale,  e il  Giurì,  ossia  il  corpo 
dei  Giurati,  di  cui  ho  fatto  superiormente  pa- 
rola, (N.  3.°).  Laonde  Corte  d’Assise  è quel 
tribunale  ( prendendo  questa  parola  in  signi- 
ficato generale  ),  che  appunto  si  compone  di 
giudici  magistrati  e di  giurati , ed  al  quale 
appartiene  la  competenza  per  giudicare  tutti 
coloro , che  sono  accusati  di  crimini , o di  po- 
chi delitti  specialmente  designati  e la  cui 
natura  ed  importanza , che  più  direttamente  si 
attengono  all’  ordine  politico,  vogliono , che 
siano  apprezzali  dai  giudici  cittadini.  E tale 
competenza  viene  determinata  dalla  disposizione 
dell’  Articolo  9 del  Codice  di  Procedura  Pe- 
nale nei  seguenti  precisi  termini,  che  è bene 
letteralmente  conoscere. 
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« Appartiene  alla  Corte  d’Assise,  coir  in- 
« tervento  dei  giurali  la  cognizione: 

« 1.®  Dei  reati  contro  la  sicurezza  interna 
« ed  esterna  dello  Stato , e di  provocazione  a 
« commetterli,  anche  avvenuti  col  mezzo  della 
« stampa,  salvo  che  il  Senato  fosse  stato  costi- 
ti tuito  in  alta  corte  di  Giustizia , ai  termini 
« dell’Art.  34.  dello  Statuto; 

« 2.a  Di  lutti  i crimini , che  le  sentenze 
« d'accusa  avranno  loro  rinviali  ; 

« 3.°  Degli  attentati  all’esercizio  dei  diritti 
« politici  preveduti  negli  articoli  - 190  - 191 
« - 192  - 193  - del  Codice  Penale,  e di 
« provocazione  a tali  attentati; 

« 4.°  Degli  abusi  dei  ministri  dei  culli  nel- 
le l’esercizio  delle  loro  funzioni,  preveduti  negli 
« articoli  - 268  e 269  - del  Codice  Penale  ; 

« 5.°  Del  reato  preveduto  nell’  articolo  471 
« del  Codice  Penale; 

« 6.a  Dei  reati  di  stampa  preveduti  negli 
« articoli  - 14  - 15  - 16  - 17  - 18  - 19  - 
« 20  - 21  - 22  - 23  e 24  della  legge  26 
« Marzo  1848  e negli  articoli  corrispondenti 
« delle  leggi  sulla  stampa  pubblicale  nelle  pro- 
ti vincie  Napoletane  e Siciliane. 

Per  ultimo  siccome  mi  occorrerà  ben  di 
frequente  riportare  interamente  o parzialmente 
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od  anche  solo  citare  le  disposizioni  delle  leggi, 
che  regolano  la  materia,  così  è bene,  che  tin 
d'  ora  si  sappia,  che  tali  disposizioni  si  conten- 
gono nella  legge  dell’ Ordinamento  (Giudiziario 
0 Dicembre  1805  N.  2626  (titolo  //,  capo  6, 
sezione  II  e III );  nel  Regolamento  Generale 
Giudiziario  per  1’  esecuzione  di  detto  Ordina- 
mento 14  Dicembre  1865,  N.  2641,  ( titolo 
III,  capo  2 );  e nel  Codice  di  Procedura  Pe- 
nale (libro  II , titolo  III , capo  5 ). 


/ 


CAPO  II* 


IL  GIURATO 


7 0 Qualità  ed  ufficio.  — 8.®  Condumi  per  avere  f« 
qualità  di  Giuralo.  — 9°  Requisiti.  — 10.®  Incom- 
patibilità assoluta  e permanente.  — il.®  Incompatibi- 
lità relativa  ed  accidentale.  — 12  ° Incapacità  legale. 
— 13®  Incapacità  naturale.  — 14.®  Dispensa. 

V,  Ne,  Giurato  bisogna  tenere  distinta  la 
qualità  dall’  ufficio  : questo  non  può  esservi 
senza  quella , ma  essa  sola  non  basta  per  eser- 
citarlo. Cosi  fa  di  mestieri , che  si  discorra 
distintamente  dell’  una  e dell5  altro,  per  sapere 
quali  condizioni  occorrano , quali  cose  com- 
piere si  debbano  per  esercitarne  Y ufficio.  Ed 
eziandio  si  distinguono  per  questo,  che  se  l’es- 
sere giurato  è un  diritto  civico , perchè  tra 
quelli , che  ai  cittadini  sono  dalla  legge  altri- 
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buiti , e se  l'ufficio  di  giuralo  può  considerarsi 
quale  l’esercizio  di  un  tale  diritto,  l’ufficio  me- 
desimo ò anche  un  dovere  imposto  pure  dalla 
legge  agli  stessi  cittadini  : dal  che  ne  conseguita, 
che  mentre  ciascuno , che  ne  abbia  i requisiti 
e non  sia  ad  un  tempo  in  veruna  condizione 
d’incapacità o d’incompatibilità,  come  appresso 
sarà  discorso,  non  può  venir  privato  di  quel 
diritto,  non  può  essere  escluso  dall’esercitarlo, 
nessuno  pure,  che  per  siffatta  guisa  trovisi  ri- 
vestito dalla  qualità  di  giurato  , ha  facoltà  di 
aslernersi  o di  ricusarsi  dal  prestare  l’opera 
sua,  ogni  volta  che  ne  sia  chiamato,  dall’  eser- 
citarne 1’  ufficio , senza  andare  soggetto  a pe- 
na, a meno  che  possa  addurre  qualche  legit- 
tima scusa  debitamente  giustificata  , od  abbia 
titolo  di  dispensa  da  far  valere  tra  quelli,  che 
sono  dalla  legge  espressamente  ammessi. 

8.°  - Per  essere  giurato  , che  è quanto  dire 
aver  la  qualità  di  giurato,  si  richiede  il  concor- 
so di  determinate  condizioni;  alcune  delle  quali 
consistono  in  requisiti,  che  devonsi  possedere, 
altre  si  riferiscono  a non  avere  certi  uffici,  che 
sono  incompatibili  con  quello  di  giurato,  ed  a 
non  avere  pure  attestati  e a non  essere  in  tale 
stato,  per  cui  un  cittadino  è fatto  incapace  di 
esercitarlo. 
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Tutte  queste  condizioni,  che  devono  insie- 
me verificarsi  per  ciascuno,  sono  dalla  legge 
volute,  aflinchè  siano  chiamati  a compiere  riin- 
portante  e grave  ufficio  di  giurato  quelli  sol- 
tanto, che  presentano  le  migliori  garanzie  di 
sapere , di  onestà , di  esperienza , e insieme  di 
poterlo  esercitare  con  tutta  imparzialità  e li- 
bertà , senza  punto  esserne  da  altri  impediti  o 
a questi  pregiudicare-  E come  ad  essere  giu- 
rato voglionsi  da  disposizioni  della  legge  fon- 
damentale , che  ne  governa  la  istituzione  , le 
accennate  condizioni,  che,  conforme  vedremo 
tra  breve , sono  determinate  in  modo  espres- 
samente imperativo,  così , quantunque  le  stesse 
disposizioni  non  ne  facciano  parola,  è da  rite- 
nere per  principio  certo  ed  assoluto,  che  il  con- 
corso delle  medesime  condizioni  è talmente  di 
rigore,  che  solo  la  mancanza  di  una  rende 
inabile  ad  avere  la  qualità  di  giurato , ad  e- 
sercitarne  l’ufficio,  e perciò  nullo  qualsiasi  giu- 
dizio venisse  pronunciato  anche  se  uno  soltan- 
to vi  avesse  avuto  parte , che  per  la  ridetta 
mancanza  la  qualità  di  giurato  aver  non  po- 
tesse. Insomma  ciascuna  delle  volute  condizioni 
essendo  necessaria  nel  più.  rigoroso  significato 
della  parola,  il  concorso  di  tutte  in  ognuno 
ebe  sia  chiamato  a prestare  il  proprio  ufficio 
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è essenziale  alla  valida  composizione  del  giurì , 
siccome  sarà  eziandio  discorso  a suo  luogo. 

9.°  - I requisiti,  che,  conforme  al  cenno 
dianzi  fattone , devonsi  possedere  per  avere  la 
qualità  di  giurato , vengono  determinali  dal- 
l’articolo 84  dell’ordinamento  giudiziario  6 Di- 
cembre 1863,  e sono  questi  tre  soltanto  : l.° 
saper  leggere  e scrivere;  2.°  avere  non  meno 
di  trenta  e non  più  di  settantanni  compiuti  ; 
3.°  essere  elettore  politico.  Tali  requisiti  indi- 
cano, come  la  legge  abbia  voluto , che  un  uffi- 
cio di  tanta  importanza  non  sia  assunto,  che 
da  persone,  nelle  quali  per  una  sufficiente  col- 
tura, per  un’  età , che  si  direbbe  perfetta,  per 
condizione  civica,  possano  presumibilmente  tro- 
varsi conveniente  intelligenza , saviezza  e ba- 
stevole esperienza. 

Il  requisito  del  saper  leggere  e scrivere 
è una  necessità,  in  quanto  occorre  ai  giurali 
prendere  in  esame  atti  e documenti  ; dare  in 
iscritto  i loro  voti  ; per  taluni  scriverne  il  ri- 
sultato e fare  la  propria  sottoscrizione.  Però  sep- 
pure la  legge  si  contenta  anche  solo  della  pri- 
ma istruzione , è agevole  intendere,  come  que- 
sta debba  essere  completa;  e certamente  chi 
non  sapesse  che  scrivere  il  proprio  nome,  leg- 
gere uno  stampato,  mentre  non  offrirebbe  quel 
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sufficiente  sviluppo  dell’  intelletto , che  pure  è 
necessario  ad  adempiere  l’ufficio  di  giurato  > 
non  si  saprebbe  in  quale  maniera  fosse  poi  ca- 
pace di  dare  un  giudizio  coscienzioso,  non  po- 
tendo leggere  gli  alti  del  procedimento  , che 
venissero  sottoposti  al  suo  esame. 

Vedremo  a suo  luogo,  che  di  tutte  le 
persone , le  quali  hanno  i requisiti  per  essere 
giurati,  si  forma  una  lista  generale,  che  serve 
poi  a comporre  il  giurì.  Ora  si  può  fare  la 
questione , se  l’età  dei  trentanni  debba  -essere 
compiuta  quando  avviene  la  formazione  di  que- 
sta lista , o se  basta,  che  ciò  sia  al  giorno,  in 
cui  comincia  pel  giurato  l’esercizio  del  proprio 
ufficio , che  è quanto  dire  all’  aprirsi  del  pub- 
blico dibattimento,  nel  quale  è chiamato. 

Tale  questione  vuole  essere  risolta  nel  senso 
favorevole  alla  seconda  parte  per  le  seguenti 
ragioni.  La  iscrizione  nella  lista  non  costitui- 
sce l’assunzione  delle  funzioni  di  giurato , ma 
unicamente  serve  per  indicarne  1'  idoneità,  sal- 
vo poi  a verificare,  se  le  condizioni  volute  per 
renderla  legittima  sussistano  al  momento,  in 
cui  ciascun  iscritto  viene  chiamato  ad  eserci- 
tare effettivamente  le  ridette  funzioni.  La  legge 
richiede  una  capacità,  che  presume  dalla  sta- 
bilita eia  a sufiicienza  conferita,  per  compiere 


Digitized  by  Google 


20 

l’ufficio  di  giurato  ; e però  è fatto  palese , che 
Il  voto  della  legge  è esaudito,  la  voluta  garan- 
zia è conseguita  quante  volte  la  condizione  di- 
pendente dall’età  si  verifica  aH’atto  che  l’ufti- 
cio  stesso  viene  assunto. 

Si  badi  però,  che  la  legge  dice,  che  oc- 
corre l’età  di  trent’anni  compiuti  ; onde  ne  con- 
seguita , come  non  sia  sufficiente,  che  questo 
compimento  avvenga  nel  corso  dell’anno,  ma 
deve  proprio  essere  già  avvenuto  al  giorno,  che 
il  dibattimento  incomincia  : cosi  supposto  che 
questo  abbia  il  suo  principio  il  20  Marzo,  con- 
viene che  i trentanni  siano  compiuti  innanzi 
a questo  giorno,  fosse  pure  soltanto  nel  prece- 
dente ; non  basterebbe  che  si  compiessero  in 
altro  dei  giorni  appresso. 

Ed  altrettanto  è a dire  dei  settant’anni , 
oltre  i quali  nessuno  può  esser  giurato  ; impe- 
rocché se  pure  alla  formazione  della  lista  non 
fossero  ancora  compiuti , basterebbe  a far  ces- 
sare la  qualità  di  giurato , che  ciò  avvenisse 
anche  solo  nel  giorno  innanzi  a quello, 'in  cui 
si  aprisse  il  dibattimento. 

Rispetto  al  terzo  requisito  preme  che  si 
avverta  bene,  come  la  legge  richiedendo , che 
H giurato  debba  essere  elettore  politico , non 
basta  che  sia  elettore  municipale  ; tra  1’  uno  e 
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l’altro  è notabile  differenza  sì  che  non  possono 
essere  confusi  : il  primo  è colui , che  per  la 
legge  elettorale  17  Dicembre  1860  ha  diritto 
di  eleggere  i deputati  alla  camera  legislativa , 
il  secondo , chi  dalla  legge  comunale  e provin- 
ciale 20  Marzo  1865  tiene  l’altro  diritto  di  vo- 
tare per  l’elezione  dei  consiglieri  dei  municipi! 
e delle  provincie  : ma  perciò  solo , che  uno  è 
elettore  municipale,  non  ha  titolo  che  basti  ad  es- 
sere elettore  politico.  Se  non  che  fa  di  mestieri 
avvertire,  come  neppure  tutti  gli  elettori  politici 
possano  essere  giurati  per  la  ragione  che  la 
citata  legge  17  Dicembre  1860  non  richiede  * 
che  l’età  di  25  anni;  e però  coloro  soltanto  tra 
gli  elettori  medesimi  potranno  averne  la  qualità 
che  abbiano  compiuti  i 30  anni. 

La  legge  non  dice,  essere  necessaria  la  qualità 
di  cittadino  Italiano,  per  avere  quella  di  giurato, 
ma  essa  è implicitamente  voluta  per  ciò  solo  che 
si  richiede  l’altra  di  elettore  politico  , dap- 
poiché aver  non  si  può  che  dai  soli  cittadini. 

Non  occorre,  che  chi  è chiamato  ad  eser- 
citare V ufficio  di  giurato  giustifichi  il  possesso 
dei  tre  requisiti  in  discorso.  Ho  già  fatto  un 
cenno  di  sopra  e appresso  no  discorrerò  parti- 
colarmente, Che  di  coloro,  i quali  hanno  gli 
anzidetti  requisiti , formasi  una  lista , che  poi 
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serve  di  guida  per  chiamare  or  Tuno  or  Taltro 
a prestare  servizio.  Ora  la  iscrizione  in  questa 
lista  stabilisce  a favore  di  chiunque  una  presun- 
zione legale  di  capacità , che  non  può  essere 
distrutta  se  nÒn  da  una  prova  contraria,  che 
valga  a stabilire  con  tutta  certezza  la  mancanza 
di  tutti  o di  uno  solo  dei  requisiti  voluti  dalla 
legge. 

Però  la  legge  medesima  avendone  soltanto 
prescritto  tre,  sui  quali  ho  fatto  parola,  non  è 
assolutamente  lecito  aggiungerne  altri  senza  vio- 
lare in  modo  manifesto  il  diritto  civico  di  es- 
sere giurato. 

IO.0  Vi  sono  molte  persone,  che  pure  pos- 
sedendo tutti  i requisiti  discorsi  nel  numero 
precedente,  non  possono  essere  giurati  : e ciò 
avviene  per  causa  dei  loro  uffici  o ministeri, 
che  creano  incompatibilità  con  quello  di  giu- 
rato. E vuol  dire,  che  la  natura  di  questi  uffici 
è tale  , che  il  loro  esercizio  non  può  andare 
unito , non  può  conciliarsi  con  l’altro  dell’uffi- 
eio  di  giurato.  Però  si  avverta  bene,  che  que- 
ste persone  non  sono  indegne  di  tale  ufficio , 
non  ne  sono  escluse  per  qualità  o per  difetti 
proprii , perchè  anzi  sono  tutte  collocate  in 
gradi  e poste  in  condizioni  sociali  da  esserne 
più  che  mai  meritevoli  sotto  ogni  rapporto: 
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ed  è perciò,  che  per  esse  si  dice,  che  vi  ha 
incompatibilità , per  distinguerle  dalle  altre , 
che  appunto  indegne  essendo  di  essere  giurati , 
sono  in  istato  d’incapacità , come  vedremo  in 
breve.  E tali  persone  sono  così  enumerate  dalla 
legge.  l.°  I ministri  del  Re;  2.°  I segretarii 
generali  ed  i direttori  generali  dei  ministeri; 
3.°  I prefetti  delle  provi ncie,  ed  i sotto-prefetti 
dei  circondarii  ; 4.°  I funzionarii  dell’  ordine 
giudiziario,  e gli  uscieri  ; 5.°  I ministri  di  qua- 
lunque culto;  6.°  I militari  in  attività  di  ser- 
vizio. {Articolo  83  dell’ordinamento  giudiziario ). 
È facile  intendere,  che  taluni,  quali  i ministri, 
i segretarii  e direttori  generali,  i prefetti,  e i 
capi  dell’  ordine  giudiziario , sono  collocati  in 
posti  così  elevati , che  non  potrebbero  conside- 
rarsi veri  giurati , in  quanto  questi  hanno  da 
essere  quali  pari  agli  altri  cittadini,  che  de- 
vono da  loro  giudicarsi  ; poi  tutti  hanno  uffici 
tali,  che,  o per  la  natura  di  essi  o per  la  mol-' 
teplicità  degli  affari  o pel  modo,  con  che  ven- 
gono esercitati  di  maniera  che  frequenti  volte 
è pure,  non  che  necessario,  urgente  trasferirsi 
quando  in  un  luogo,  quando  in  un  altro,  sono 
proprio  di  ostacolo  a che  convenientemente  si 
possa  da  loro  ad  un  tempo  esercitare  l’altro 
di  giurato.  E per  dirlo  con  parole  autorevoli  : = 
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« La  precipua , anzi  unica  ragione  sta  nell’in- 
« compatibilità  delle  funzioni  di  giurato  e di 
« quelle  altre  funzioni  inerenti  alla  carica, 
« ufficio  o ministero , di  cui  le  accennate  per- 
« sono  sono  rivestite,  e dalle  quali  non  vuole 
« la  legge,  che  siano  distratte  neppure  momen- 
‘ « taneamente,  acciò  non  ne  resti  pregiudicato 
« o incagliato  il  pubblico  servizio,  ed  anche 
« per  un  debito  riguardo  alla  pubblica  opinio- 
« no,  non  che  per  una  legittima  guarentigia 
- « della  libertà  ed  indipendenza  dei  giudizii , 
« onde  rimuovere  persino  il  sospetto  di  una 
« pressione  qualunque  nell’animo  dei  cittadini, 
« che  vengono  assunti  all’alto  ufficio  di  giurati, 
(<  dal  canto  di  chi  rappresenta  od  esercita 
« una  parte  del  pubblico  potere  o dell’  autorità 
« religiosa,  ( Cass.  di  Torino  6 Giugno  1866). 

Questa  incompatibilità  dicesi  assoluta  e per- 
manente , in  quanto  dipendendo  da  uffici  che 
sono , come  or  dissi , affatto  inconciliabili  con 
quello  di  giurato,  dura  finché  gli  uffici  medesi- 
mi sussistono  o meglio  si  esercitano;  laonde  al- 
lora appunto  che  vengono  di  fatto  a cessare , 
che  più  non  sono  esercitati,  necessariamente 
la  stessa  incompatibilità  senz’  altro  cessa , e si 
può  quando  che  sia  avere  la  qualità  di  giura- 
to ; mancata  la  causa , ne  vengono  meno  gli 
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effetti.  Cosi  non  solamente  coloro,  elio  si  ren- 
dono dimissionarii,  ossia  clic  non  tanto  lasciano 
l’esercizio  dell’  uflicio , ma  si  spogliano  ancora 
del  titolo,  bensì  quelli  pure  che  vengono, 
come  suolsi  dire , posti  a riposo  o in  aspetta- 
tiva o in  disponibilità,  è da  ritenere,  non  essere 
più  in  istalo,  pel  quale  possa  la  incompatibilità 
verificarsi.  Conseguenza  questa  applicabile  per 
tutte  le  persone  nominate  nell’  articolo  8 o e 
così  anche  pei  ministri  del  culto,  come  in  mo- 
do esplicito  ebbe  a proclamare  la  succitata  sen- 
tenza della  Cassazione  sedente  in  Torino,  sulla 
speciale  considerazione  : - « Essere  innegabile, 
« che  l’ unico  motivo  dell’  esclusione  dei  sa- 
a cerdoti  sta  nel  ministero  religioso  da  essi 
« esercitato;  e però  tanto  durar  deve  quanto 
« il  detto  esercizio,  il  quale  solo  civilmente  e 
« politicamente  li  distingue  e li  separa  dagli 
« altri  cittadini,  non  già  alcuna  qualità  o ca- 
ie ratiere  indelebile  della  persona:  cosa  che  può 
« essere  solo  apprezzata  in  un  ordine  di  idee 
« puramente  spirituale  e attenente  al  dominio 
« della  fede  religiosa,  e quindi  estraneo  alle 
« relazioni  esterne  puramente  temporali  della  ci- 
« vile  società.  - Laonde  è da  ritenere,  che  qua- 
lunque ministro  di  culto , eziandio  cattolico , 
spogliato  che  sia  di  tale  qualità,  col  cessare 
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di  esercitarne  gli  uffici , non  trova  più  alcuna 
incompatibilità, e può  quindi  essere  giurato. 

La  incompatibilità  togliendo  1’  idoneità 
ad  essere  giurato,  che  è quanto  dire  privan- 
do un  cittadino  di  un  diritto,  esonerandolo 
dal  carico  di  adempiere  ad  un  dovere  agli  al- 
tri comune,  è quale  un’eccezione  ad  una  re- 
gola generale  : e perciò  intendendone  la  dis- 
posizione , che  la  riguarda,  nel  suo  più  rigoro- 
so significato,  conviene  contenerla  ne’  suoi  ri- 
stretti limili,  non  si  può,  senza  violare  la  legge, 
ad  altri  funzionarli,  ad  altre  persone  oltre  le 
nominate  estenderla  nemmeno  per  argomento 
di  analogia.  E siccome  la  espressione  - fun- 
zionarli dell'  ordine  giudiziario  - è quella  so- 
la, che  sia  generale,  e però  occorre  conoscerne 
tutta  1’  estensione,  ciò  facilmente  si  ottiene  ri- 
ferendosi alla  disposizione  dell’  articolo  6 dello 
stesso  ordinamento  giudiziario , che  stabilisce, 
essere  appunto  funzionarii  dell’ordine  giudizia- 
rio gli  uditori,  i conciliatori,  i pretori  manda- 
mentali e comunali,  gli  aggiunti  giudiziari^  i 
giudici  d’ogni  grado  dei  tribunali  e delle  corti, 
i membri  del  pubblico  ministero,  i cancellieri, 
i vice-cancellieri  e vice-cancellieri  aggiunti,  i se- 
gretarii, i loro  sostituti  ed  aggiunti  : e dappoiché 
vi  hanno  pure  tribunali  di  commercio  che  al  pari 
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dei  tribunali  civili  e correzionali  sono  retti 
dall’  ordinamento  giudiziario , e però  vengono 
compresi  nella  generica  espressione  di  questa 
disposizione,  senza  alcun  dubbio  è da  ritenere, 
che  sono  pure  tra  questi  funzionarii  i giudici 
d’ogni  grado  ed  anche  i giudici  supplenti 
degli  stessi  tribunali  di  commercio. 

11.0  - Fin  qui  della  incompatibilità  asso- 
luta e permanente,  la  quale  non  può  per  ve- 
runa maniera  estendersi  ad  altre  persone,  oltre 
quelle , che  sono  dalla  legge  nominate.  Ma 
evvi  altra  incompatibilità  , chiamata  relativa  ed 
accidentale , in  quanto  per  speciali  eventualità 
e quindi  solo  momentanea  mente  sussiste.  Però 
e da  avvertire , che  questa  incompabilità  può 
verificarsi  soltanto  in  riguardo  a persone , che 
per  proprio  ufficio  possono  esercitare  funzioni, 
per  le  quali  vengono  assimilate  ad  alcune 
delle  altre  or  dianzi  ricordate,  oppure  devono 
rappresentare  una  parte  in  giudizio  non  con- 
ciliabile affatto  con  quella  di  giurato.  E le  pri- 
me di  tali  persone  sono  i sindaci,  e i delegati 
‘ di  Pubblica  Sicurezza , i quali , sebbene  siano 
veramente  funzionarii  dell’ordine  amministra- 
tivo, pure  assumendo  per  legge  anche  la  qua- 
lità di  ufficiali  della  polizia  giudiziaria , in 
questa  stessa  qualità  esercitano  funzioni,  per 
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le  quali  vengono  assimilati  ai  funzionarii  del- 
l’ordine giudiziario:  ed  è pertanto,  che  trat- 
tandosi di  un  giudizio,  rispetto  al  quale  ta- 
luno di  essi  avesse  assunto  atti  di  processo 
nella  ridetta  qualità  di  ufficiale  di  polizia  giu- 
diziaria, non  potrà  esservi  chiamato  quale  giu- 
rato: allora  si  verificherà  la  incompatibilità  tra 
il  suo  ufficio  o quello  di  giurato , ma  pura- 
mente relativa  ed  accidentale,  perchè  in  causa 
di  quegli  atti  soltanto  e limitatamente  a quel 
solo  giudizio. 

Le  seconde  delle  succennate  persone  sono 
i difensori  degli  accusati,  i testimoni,  i periti 
chiamati  in  giudizio,  essendo  evidente,  'che 
so  i primi  devono  difendere  gli  accusati , gli 
altri  fare  testimonianza  o dare  il  loro  parerò 
in  favore  o a pregiudizio  di  essi,  non  possono 
certamonte  giudicarli  : due  parti  così  tra  esse 
inconciliabili  nello  stesso  giudizio  non  possono 
per  veruna  maniera  dalle  medesime  persone 
essere  disimpegnate.  Ma  è pure  evidente,  che 
per  tutti  la  incompatibilità  è relativa  ed  acci- 
dentale, poiché  non  può  sussistere,  che  per  le  • 
accennate  eventualità  e pel  solo  giudizio,  in  cui 
succedono. 

Del  resto  non  vi  ha  altra  causa  o condi- 
zione pel  giurato , che  ne  reqda  iucom patibile 
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l’ufficio:  così  non  può  tenersi  calcolo  dei  rap- 
porti d’interesse,  di  parentela  * d’affinità,  di 
prevenzione  che  per  avventura  potessero  sus- 
sistere tra  il  giurato  e l’accusato , o il  suo  di- 
fensore, tra  gli  stessi  giurati,  tra  qualcuno  di 
questi  ed  il  presidente  o un  giudice  della  corte. 
Vero  è,  che  qualche  autorevole  sentenza  ha 
giudicato,  che,  sebbene  l’ordinamento  giudi- 
ziario faccia  una  limitata  enumerazione  delle 
persone,  per  le  quali  si  verifica  la  incompa- 
tibilità ad  essere  giurato,  devesi  per  altro  ri- 
tornare al  diritto  comune  per  applicare  quello 
sue  disposizioni,  che  stabiliscono  la  incompati- 
bilità dei  giudici , ogni  volta  che  si  riscontri 
in  qualcuno  chiamato  ad  adempiere  1*  ufficio 
di  giurato*  motivo  « o sospetto  di  prevenzione, 
« di  parzialità,  d’amor  proprio  impegnato , in 
« urto  manifesto  coll’assoluta  libertà  ed  impar- 
« zialità  d’animo,  essenzialissime  ad  accogliersi 
« nella  coscienza  di  chi  dee  giudicare  » consi- 
derandosi, Che  se  in  ciò  si  verifica  un  impe- 
dimento pei  giudici  del  diritto,  deve  verificarsi 
parimenti  pei  giudici  del  fatto,  ossia  pei  giu- 
rati, che  sono  giudici  pur  essi,  anzi  sostanzialis- 
simi nei  criminali  giudizii  ; e questa  massima 
si  applicò  al  caso  speciale  di  chi  sentito  come 
testimonio  nel  processo  scritto , ma  in  tale 
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qualità  non  citalo  in  giudizio,  in  questo  doveva 
prender  parte  quale  giurato  ( sentenza  della 
Cassasione  di  Firenze  3 Agosto  1870 ). 

Ma  in  contrario  sonvi  parecchie  sentenze, 
altrettanto  autorevoli,  francesi  e nostre,  le  quali 
in  moltissimi  casi  giudicarono,  che  le  accen- 
nate disposizioni  relative  ai  giudici  del  diritto 
non  sono  punto  applicabili  ai  giudici  del  fatto, 
ossia  ai  giurati , essendovi  per  questi  le  pro- 
prie della  legge  speciale,  ossia  deirordinamento 
giudiziario;  che  la  esclusione  dall’essere  giurato 
per  causa  d’incompatibilità,  essendo  di  stretto 
rigore , non  può  ad  altri  casi  estendersi , oltre 
quelli  espressamente  enunciati  dall’  or  detta 
legge  ; che  trattandosi  di  un  diritto  attribuito 
al  cittadino,  non'  è lecito  privarne  chicchessia 
se  non  per  motivi  dalla  legge  medesima  deter- 
minati; che  d’altronde  nessun  pregiudizio  può 
derivare  nè  per  1’  accusa  nè  per  la  difesa , in 
quanto  la  legge  specialmente  attribuisce  il  di- 
ritto ad  entrambe  della  ricusa  di  quei  giurati, 
che  appunto  possono  per  qualsiasi  causa  non 
essere  idonei  od  accettabili  senza  che  sia  ob- 
bligo di  darne  giustificazione  alcuna  ; che  an- 
cora riguardo  a particolari  condizioni , quali 
sarebbero  quelle  di  aver  preso  parte  nel  pro- 
cesso scritto,  è tanto  più  presso  noi  da  atte- 
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nersi  a questi  principii  in  quanto  il  legislatore 
Italiano , non  ha  riprodotto  nel  codice  corri- 
spondente la  disposizione  dell’  articolo  392  del 
codice  di  procedura  francese , clic  a pena  di 
nullità  espressamente  escludeva  le  persone,  ri- 
spetto alle  quali  così  fatte  condizioni  si  verifi- 
cavano; che  se,  come  superiormente  venne  da 
me  discorso,  si  ammette  la  incompatibilità  per 
chi  nello  stesso  processo  scritto  prese  parte 
quale  ullìziulc  di  polizia  giudiziaria,  egli  è che 
si  considerò  in  lui  Teseremo  di  tali  funzioni, 
che  lo  rendono  assimilato  ai  funzionarli  dell'or- 
dine giudiziario , pei  quali  la  incompatibilità 
medesima  è espressamente  stabilita. 

Non  starò  a citare  le  sentenze  della  cas- 
sazione francese , che  giudicarono  in  questi 
sensi,  essendo  assai  numerose  ( veggasi  il  Dal - 
loz  ai  N.  1469  - al  1488 ) E della  patria 
giurisprudenza  accennerò,  che  la  corte  di  cas- 
sazione di  Napoli  addì  - 4 Giugno  - 1866  - 
con  due  distinti  giudicati  disse , come  essere 
fratello  del  difensore  della  parte  civile  o del 
difensore  di  taluno  tra  gli  accusati  non  sia 
causa  d’ incompabililà  ad  essere  giurato , ma 
spetti  unicamente  alle  parti  il  provocarne  la 
esclusione  coll’  esercizio  della  facoltà  della  ri- 
cusa : che  la  stessa  corte  nel  dì  lo  Gennaio 
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1869  giudicò,  doversi  ammettere  quale  giurato 
chi  nel  processo  scritto  prestò  l’opera  sua  quale 
perito;  e nel  1 Dicembre  1869,  che  se  un  sin- 
daco per  avere  assunto  le  parti  di  ullìziale  di 
polizia  giudiziaria  del  detto  processo  non  può 
far  parte  del  Giurì , conforme  dianzi  ebbi  a 
dire,  altrettanto  non  sarebbe  a ritenersi,  quan- 
d’  esso  avesse  soltanto  rilasciato  un  certilicato 
o fatto  dimanda  al  giudice  istruttore  per  auto- 
rizzare il  seppellimento  dell’ucciso  dopo  la  com- 
piuta visita  giudiziale,  perchè  in  questo  secondo 
caso  esso  non  avrebbe  agito  in  qualità  di  uf- 
ficiale di  polizia  giudiziaria,  ma  d’  ordine  am- 
ministrativo. 

12.°  - Ora  è da  discorrere  dell’ incapacità 
ad  essere  giurato,  la  quale  si  distingue  dall’in- 
compatibilità , di  cui  ho  discorso  nei  due  nu- 
meri precedenti,  per  questa  gravissima  ragione, 
che  la  incapacità  istessa  deriva  da  vizio  o di- 
fetto della  persona  considerata  in  rapporto  al 
suo  stato  giuridico  o naturale,  mentre  la  im- 
compatibilità,  come  si  vide,  è creata  dalla  sus- 
sistenza di  un  ufficio , d’  un  ministero , le  cui 
funzioni  sono  inconciliabili  con  quelle  dell’altro 
ufficio  di  giurato,  scevra  d’  altronde  la  persona, 
cui  riguarda,  da  ogni  vizio  o difetto.  Pertanto 
la  incapacità  colpisce  coloro,  ai  quali  per  una 
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causa  procacciatasi  colle  loro  opere  sono  inde- 
gni , o per  causa  ad  essi  non  imputabile  sono 
inabili  ad  esercitare  l’ufficio  di  giurato,  quan- 
tunque siano  forniti  dei  requisiti  stabiliti  dalla 
legge  : e riguardo  ai  primi  la  incapacità  dicesi 
legale,  ai  secondi  naturale. 

E cominciando  dall’ incapacità  legale,  dirò, 
che  essa  non  sussiste  di  per  sè  in  forza  di  un 
fatto  materiale  determinato,  ma  piuttosto  deve 
considerarsi  siccome  attribuita  da  un  fatto , o 
meglio  da  una  condizione  giuridica;  di  ma- 
niera che  a provarla  occorre  sempre  un  atto 

0 titolo  legale  determinante  siffatta  condizione 
in  modo  sicuro.  E di  vero  la  legge  dell’ordina- 
mento  giudiziario,  che  nell’articolo  87  contempla 

1 casi  di  questa  incapacità,  così  dispone  : 

« - Non  possono  essere  giurati  coloro: 

« l.°  - Che  furono  condannati  a pene  cri- 
« minali  ; 

« 2.°  - Che  furono  condannati  per  falso , 
« furto,  truffa , appropriazione  indebita , vaga- 
ti bondaggio  od  attentato  ai  costumi  ; 

« 3.°  - Che  sono  in  istato  di  accusa  o di 
« contumacia,  o sotto  mandato  di  cattura  ; 

« i.°  Che  sono  in  istato  di  fallimento  dichiarato 
« e non  riabilitati;  e coloro  che  sono  nello  stato 
« di  interdizione  o inabilitati. 
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La  condizione  adunque , che  attribuisce 
l’incapacità,  è determinala  da  una  condanna, 
da  una  decisione,  da  una  dichiarazione  dell’ au- 
torità giudiziaria;  e la  prova  ne  viene  sommi- 
nistrata dalla  sentenza,  dall*  alto,  che  contiene 
la  stessa  condanna,  quella  decisione  o dichia- 
razione; avvertendo , che  se  per  siffatta  prova 
rimane,  stabilita  la  incapacità  in  guisa  che 
nulla  potrebbe  valere  in  contrario , senza  di 
essa  non  è lecito  argomentarla,  non  è attendibile 
veruna  presunzione,  a meno  che  si  trattasse  del 
caso  di  una  conosciuta  alienazione  mentale  di 
chi  non  fosse  in  istato  d’ interdizione  legale , 
come  vedremo  in  appresso.  E la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Firenze  con  suo  giudicato  del  6 A- 
gosto  1867 , nel  caso  speciale  di  chi  si  asse- 
riva in  istato  di  fallimento , riconobbe  la  ne- 
cessità di  doversi  procedere  coi  massimo  rigore 
neH’ammetterc  l’incapacità  ad  essere  giurato. 

È per  sè  manifesto , che  coloro,  che  sono 
per  la  espressa  disposizione  della  legge  colpiti 
dell’  incapacità , si  presentano  segnati  da  tale 
macchia,  da  tali  difetti  da  non  potere  offrire  veru- 
na attestaziono  di  loro  moralità,  di  loro  idoneità 
a disimpegnare  l’ importante  ed  arduo  uflìcio  di 
giurato,  pel  quale  la  rettitudine,  o l’integri  là 
della  mente  sono  sopra  ogni  altra  cosa  necessarie. 
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Prendendo  poi  a farne  un  esame  parti- 
colare, perla  generalità  deH’espressiono  condan- 
nati a pene  criminali  non  è da  porre  alcuna  distin- 
zione tra’  reati,  pei  quali  le  condanne  furono 
pronunciale  ; e sono  pene  criminali  la  morte,  i 
lavori  forzati  a vita,  i lavori  forzati  a tempo,  la 
reclusione,  la  relegazione,  e l’interdizione  dai 
pubblici  ubici  (articolo  13  del  Codice  Penale ); 
e pei  condannati  a tali  pene,  non  ebe  alle  altre, 
quantunque  correzionali*  intuite  per  falso,  furto, 
truffa,  appropriazione  indebita,  vagabondaggio, 
ed  attentato  ai  costumi  non  cesserà  mai  la  in- 
capacità, quantunque  abbiano  goduto,  per  cle- 
menza sovrana,  o di  una  grazia,  o di  un’amnistia, 
perchè  se  l’una,e  V altra  estinguono , attenuano 
le  pene,  non  hanno  efficacia  di  far  venir  meno 
gli  effetti  giuridici  delle  medesime,  ma  occorre 
che  intervenga  la  riabilitazione  : d’altronde  è 
facile  ad  intendersi,  clic  la  effettiva  o pratica 
applicazione  della  legge  rispetto  all’  incapacità 
ad  essere  giurato  non  è possibile,  che  si  verifi- 
chi pei  condannati  alle  pene  di  morto  e dei 
lavori  forzati  a vita,  se  non  quando  siano  con- 
donate per  grazia  mi  amnistia,  e per  gli  altri 
alle  altre  peno  corporali  temporanee,  se  non 
dopo  che  siano  liberali  dal  carcere  per  effetto 
di  condono  o per  termine  di  espiazione.  Ju  « 
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una  parola  basta  che  le  condanne  siano  state 
pronunciate  per  imprimere  in  coloro , che  ne 
furono  colpiti , macchia  indelebile  da  rendere 
permanente,  perpetua  la  incapacità,  a nulla  im- 
portando se  le  condanne  medesime  siansi  o no 
effettivamente  sofferte  coll’  espiazione  delle  re- 
lative pene. 

Lo  stato  di  accusa , che  importa  pure  la 
incapacità , è costituito  per  colui , contro  il 
quale  la  sezione , che  ne  ha  l’ attribuzione,  ha 
pronunciato  sentenza,  colla  quale  appunto  viene 
accusato  di  un  reato  e rinviato  • per  esserne 
giudicato  alla  Corte  d’ Assise  senza  che  si  abbia 
da  fare  indagini  sulla  natura  del  reato , pel 
quale  l’ accusa  è pronunciata  : non  occorre 
quindi  nessuna  condanna,  nè  può  esservi , es- 
sendo l’accusa  precedente  al  giudizio. 

Altrettanto , in  riguardo  alla  nessuna  di- 
stinzione tra’  reati,  è a dire  dello  stato  di  con- 
tumacia, in  cui  trovasi  chiunque  sia  condanna- 
to con  sentenza  pronunciata  in  seguito  ad  un 
giudizio  tenutosi  in  sua  assenza  ; e principal- 
mente Tessersi  sottratto  alle  ricerche  della  giu- 
stizia, con  che  addimostra  il  timore  di  non  po- 
tere purgarsi  dalla  datagli  imputazione , che 
rende  il  contumace  immeritevole  di  ammini- 
strare quella  stessa  giustizia,  da  cui  esso  rifugge.  ' 
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Il  mandato  di  cattura  non  si  rilascia  se 
non  per  crimini  o per  delitti  di  certa  gravità , 
a meno  che  non  si  tratti  di  persone  sospette , 
che  allora  anche  per  lievi  delitti  può  essere 
rilasciato;  oltre  che  occorre,  sianvi  contro  l’im- 
putato indizi  baslevoli  di  reità  : anche  qui  non 
vi  ha  condanna  e neppure  può  esservi  ancora, 
j>erchè  l’ordine  di  cattura  si  rilascia  nel  corso 
dell’  istruzione  di  un  processo  penale  ed  anche 
al  suo  iniziarsi.  Chi  da  un  tale  ordine  è col- 
pito, al  pari  del  contumace,  è sempre  ricerca- 
to dagli  agenti  della  pubblica  forza,  può  da  un 
momento  all’  altro  cadere  nelle  loro  mani , e 
quindi  lo  stato  sì  dell'uno  che  dell’altro  è tale 
che  li  rende  indegni  di  venire  a sedere  fra 
liberi  cittadini  ad  esercitare  l’uflìcio  di  giudici. 

Lo  stato  di  fallimento  è costituito  da  sen- 
tenza di  sua  dichiarazione,  proferita  da  un  tri- 
bunale di  commercio,  o,  dove  questo  non  ha  sede, 
da  un  tribunale  civile;  e la  riabilitazione,  che  re- 
stituisce al  commerciante,  al  pari  che  a qualsiasi 
condannato,  la  idoneità  ad  esercitare  i diritti  civi- 
ci e così  quello  pure  d’essere  giurato,  è pronun- 
ciata dalla  corte  di  appello,  nella  cui  giurisdizione 
è il  tribunale  che  dichiarò  il  fallimento  ( Ar- 
ticolo 716  e seguenti  del  Codice  di  Commercio). 
La  riabilitazione  si  può  ottenere  dal  fallito* 
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che  abbia  pagalo  interamente  in  capitale  inte- 
ressi e spese  tutte  le  somme  da  lui  dovute;: 
ma  non  vi  sono  mai  ammessi  quei  falliti,  che 
fossero  anche  colpevoli  di  bancarotta  fraudo- 
lenta ( Articoli  715,  720  detto  Codice). 

Possono  essere  sottoposti  ad  interdizione 
coloro,  che  trovansi  in  istato  di  abituale  infer- 
mità di  mente,  di  guisa  che  non  sono  assoluta- 
mente  capaci  di  aver  cura  della  propria  per- 
sona e di  amministrare  i propri  beni  : e ad 
inabilitazione  coloro,  che  sono  bensì  affetti  da 
alienazione  mentale,  ma  non  a tal  grado  da 
porli  in  siffatta  assoluta  incapacità,  o che  per 
prodigalità  dissipano  le  loro  sostanze. 

A costituire  lo  stato  d’ interdizione  e d’ina- 
bilitazione si  richiede  una  sentenza  del  tribunale, 
che  1’  una  o V altra  formalmente  dichiari; 

Del  resto  non  è punto  lecito  estendere  la  in- 
capacità oltTe  le  disposizioni  della  legge,  al  pari  e 
forò’  anche  più  dell’  incompabilità,  in  quanto,  se 
la  esclusione  che  essa  importa  è pure  del  più 
stretto  rigore,  oltre  la  privazione  dell’ esercizio 
di  un  diritto,  è cagione  di  discredilo  per  la 
persona,  che  ne  rimane  colpita. 

13.°  - Passo  ora  a discorrere  dell’incapa- 
cità naturale. 

Essa  viene  costituita  da  difetti  od  impor- 
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fezioni  fisiche  della  persona , le  quali  però  es- 
ser devono  di  tale  natura  e gravità  da  rendere 
impossibile  l’esercizio  delie  funzioni  di  giurato. 
E intanto  ciò  appalesa,  come  si  distingue  dal- 
l’ incapacità  legale,  che,  per  essere  attribuita 
dalla  legge,  conviene  che  questa  determini  le 
cagioni  precise  e tassative,  che  la  producono, 
mentre  la  stessa  incapacità  naturale  sussiste 
per  se  stessa  in  fatto;  e però  non  fa  mestieri 
che  sia  scritta  nella  legge , o , per  adoperare 
gli  stessi  termini,  che  la  legge  ne  enunci  pu- 
re le  cause,  che  la  costituiscono. 

, / 

Tale  incapacità  naturale  si  verifica  per 
chi  fosse  alienato  di  mente,  perchè  egli  è ap- 
punto per  questa  grave  e tanto  deplorabile 
imperfezione  della  persona,  che  si  rende  natu- 
ralmente impossibile , che  lo  sventurato , che 
ne  è affetto , eserciti  le  funzioni  di  giuralo.  E 
si  noti,  che  la  stessa  imperfezione  è pura  cau- 
sa d’incapacità  legalo,  ma  allora  quando  sia 
dichiarata  con  sentenza  del  tribunale,  che  abbia 
pronunciata  la  interdizione  dell’  alienato.  Così 
per  far  conoscere  la  differenza , che  passa  tra 
1’  una  e 1’  altra  incapacità , quantunque  dipen- 
denti entrambe  dalla  stessa  causa,  deve  consi- 
derarsi, che,  quando  l’interdiziono  dell’  alienato 
di  mente  è dichiarata,  sussiste  tale  presunzione 
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legale  della  sussistenza  della  causa  medesima, 
che,  per  far  cessare  la  dipendente  incapacità , 
conviene,  che  sia  tolta  di  mezzo  la  stessa  inter- 
dizione, a nulla  potendo  valere  qualsiasi  pro- 
va della  sanità  di  mente  della  persona  chia- 
mata all’  ufficio  di  giurato  ; laddove  basta  per 
escludere  dall’  esercitarne  le  funzioni  chi  sia 
notorio  o a sufficienza  conosciuto  trovarsi  sven- 
turatamente in  istato  di  alienazione  mentale  : 
là  è direttamente  una  causa  legale,  cioè  creata 
dalla  legge,  che  costituisce  la  incapacità;  qui  in- 
vece è la  stessa  causa  naturale,  cioè  il  fatto  solo 
del  difetto  della  mente.  Un  pazzo  adunque , 
sebbene  non  interdetto , sarà  necessariamente 
incapace  di  essere  giurato. 

Un’  altra  imperfezione  fisica , che  importa 
la  incapacità  naturale , è la  sordo-mutolezza  , 
ed  anche  la  sola  sordità,  quando  sia  completa, 
od  almeno  grave  assai  : ed  è evidente  ; impe- 
rocché i dibattimenti  sono  essenzialmente  orali, 
e il  giurato  deve  formarsi  la  convinzione  per 
pronunciare  il  giudizio  udendo  tutto  quanto  a 
viva  voce  vien  detto  e discusso  ; e però  è del 
tutto  ovvio  intendere,  che  ciò  sarebbe  di  asso- 
luta, naturale  impossibilità  per  chi  fosso  sordo- 
muto, o solamente  sordo,  ma  in  modo  da  nulla 
o pochissimo  sentire. 
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La  vecchiezza  non  è punto  da  comprendersi 
fra  le  cause  d’ incapacità  naturale , perchè  o 
è quella  dei  70  anni  compiuti,  e allora  rende 
la  persona  difettosa  di  uno  dei  requisiti  voluti 
per  avere  la  qualità  di  giurato,  come  si  è ve- 
duto superiormente  ( N.°  9J;  e quindi  non  ci 
sarebbe  luogo  a fare  altre  indagini:  od  è mi- 
nore ed  anziché  essere  cagione  d’ incapacità, 
fornirebbe  maggiore  garanzia  di  esperienza  e 
di  senno,  a meno  che  si  trattasse  di  infermi tà 
di  mente,  nel  qual  caso  non  per  la  vecchiezza, 
ma  per  questa  imperfezione  la  incapacità  in  di- 
scorso sarebbe  costituita. 

E nemmeno  una  malattia,  per  quanto  gra- 
ve fosse,  potrebbe  dirsi  cagione  di  tale  incapa- 
cità, ma  unicamente  d’impedimento  temporaneo 
ad  esercitare  1’  ullicio  di  giurato , e darebbe 
titolo  abbastanza  giustificativo  per  chiedere  ed 
ottenere  la  esenzione,  come  sarà  detto  a suo 
luogo. 

Per  ultimo  la  incapacità  naturale  si  veri- 
ficherebbe per  colui , che  non  intendesse  la 
lingua  Italiana;  ad  esempio,  per  uno  straniero, 
che  avesse  da  poco  tempo  acquistata  la  citta- 
dinanza , e quindi  con  essa  riunito  in  sè  i re- 
quisiti determinati  per  avere  la  qualità  di  giu- 
rato. E la  ragione  è palese,  sol  che  si  rifletta, 


Digitized  by  Google 


42 

che  nei  dibattimenti  si  parla  la  sola  lingua 
Italiana,  gli  atti  ed  i processi  sono  scritti  con 
questa  lingua;  e perciò  chi  non  la  intendesse 
sarebbe,  come  il  sordo-muto,  nell’assoluta  im- 
possibilità di  formarsi  la  convinzione  necessaria 
a giudicare.  Nè  varrebbe  opporsi , che  rime- 
diare si  potrebbe  con  destinare  un  interprete 
per  la  persona  non  intelligente  della  nostra 
lingua;  e perchè  in  primo  luogo  la  legge  am- 
mette l’intervento  deH’interprele  nel  caso,  che 
un  giudice  od  un  altro  funzionario  non  intenda 
la  lingua  o 1’  idioma  di  una  qualche  persona 
chiamata  ad  esame,  ma  non  mai  per  chi  non 
intenda  affatto  la  lingua,  diremo  ufficiale,  la 
parlata  da  tutti,  1’  usata  nei  giudizii  e negli 
atti  del  processo;  e perchè  in  secondo  luogo 
destinando  un  interprete  al  giurato  ignaro  del- 
la nostra  lingua,  dosso  non  potrebbe  formarsi 
una  convinzione  se  non  in  seguito  a quanto  lo 
stesso  interprete  crederebbe  utile  di  comuni- 
cargli, e non  col  sentimento  diretto  della  pro- 
pria coscienza,  siccome  non  che  la  legge , ma 
la  stessa  ragion  naturale  rigorosamente  esigo 
per  giudicare  in  modo  retto  della  vita , della 
libertà,  dell’onore  di  un  cittadino. 

14.°  Sono  per  legge  dispensati  dall’  ufficio 
di  giuralo  i soli  Senatori  del  Regno  ed  i mem- 
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bri  della  Camera  ilei  Deputati  ( Articolo  86 
ordinamento  giudiziario);  e ciò  imporla,  che 
gli  uni  e gli  altri  hanno  bensì  qualità  per  es- 
sere giurati , devono  essere  iscritti  nella  lista 
gcnralc  e permanente,  di  cui  in  appresso  ,* ma 
ad  ogni  volta,  che  sono  chiamati  ad  esercitar- 
ne l’ufficio,  hanno  diritto  di  dispensarsene,  fa- 
cendone apposita  richiesta.  E siccome  questo 
diritto  di  dispensa  è in  considerazione  del  ti- 
tolo di  Senatore  c di  Deputato , cosi  in  man- 
canza di  disposizione  della  legge,  che  diversa- 
mente  dichiari,  è da  ritenere, che  può  sempre 
farsi  valere,  e perciò  anche  durante  Io  proro- 
ghe parlamentari  e nel  tempo  che  trascorre  tra 
Tuna  e l’altra  sessione. 
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15.  futa  quei  cittadini,  che  possegono  i 
requisiti  determinali  dalia  legge  per  avere  la 
qualità  di  giurato  e che  ad  un  tempo  non  si 
trovano  in  nessuno  dei  casi  d’incompatibilità  e 
d'incapacità,  dei  quali  ho  fatto  discorso  nel  capo 
precedente,  devono  essere  iscritti  nelle  liste,  delle 
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quali  imprendo  a parlare,  onde  possano  eserci- 
tarne l’ufficio. 

Le  liste  sono  due,  Luna  chiamata  generale 
e permanente , 1’  altra  annuale , che  si  forma 
sulla  prima.  E come  la  iscrizione  in  entrambe 
(eseguita  rispettivamente  nei  modi,  che  andrò 
discorrendo  ) è tanto  necessaria  che  senza  di 
essa  non  sarebbe  possibile,  che  da  alcuno,  for- 
nito pure  della  maggiore  idoneità,  si  esercitasse 
l’ufficio  di  giurato,  conforme  accennai  dicendo 
della  distinzione  che  far  si  deve  tra  la  qualità 
e 1’  ufficio  di  giurato  ( sopra  N.°  7°  ),  così  la 
iscrizione  medesima  debitamente  eseguita  è di 
tale  efficacia  , che  ciascuno , a cui  riguarda  , 
deve  ritenersi  quale  giurato  fino  a che  con 
prove  contrarie  venga  in  modo  certo  addimo- 
strato, essere  mancante  di  qualche  requisito,  op- 
pure trovarsi  in  qualcuno  dei  casi  d’incompa- 
tibilità o d’incapacità.  Vedremo  a suo  luogo , 
che  viene  estratto  a sorte  un  certo  numero  di 
giurati  per  ogni  quindicina  (servizio  ordinario 
di  ciascuno  di  essi)  sulla  lista  annuale:  e dap- 
poiché questa  è formata  sull’  altra  generale  e 
permanente,  è della  maggiore  facilità  compren- 
dere, che  sarebbe  impossibile  esercitare  1’  uffi- 
cio di  giurato  a chi  appunto  non  fosse  iscritto 
nella  della  lista  generale  e permanente,  per  la 
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semplice  ragione,  che  non  potrebbe  essere  i- 
scritto  nell’annuale  e per  conseguenza  non  mai 
designato,  per  mezzo  della  voluta  estrazione,  a 
nessuna  quindicina. 

Diverso  sentenze  della  suprema  magistra- 
tura hanno  riconosciuto  l’accennala  efficacia 
dell’iscrizione  nelle  liste,  facendo  a casi  pratici 
l’applicazione  del  principio,  che  « la  lista  dei 
« giurati,  composta  dalle  autorità  c con  le  cau- 
« telo  voluto  dalla  legge , stabilisce  tale  pre- 
« sunziono  legale  di  capacità  a favore  di  tutti 
« quelli , che  vi  sono  iscritti , che  a poterla 
« distruggere  occorre  siffatta  prova  che  valga 
» a stabilire  con  certezza  la  mancanza  dei  re- 
.«  quisiti  voluti  dalla  legge.  ( Cassazione  di 
Milano  6 Febbraio  1862  ; di  Palermo  7 Mag- 
gio 1863  );  certo  è agevole  intendere,  che  quan- 
do taluno  trovasi  iscritto  nelle  listo  dei  giurati, 
vi  ha  appunto  « la  presunzione  legalo,  che  la 
« pubblica  autorità , a ciò  deputata  dalla  leg- 
« ge , non  ve  lo  abbia  incluso , se  non  dopo 
« essersi  assicurata,  previo  lo  opportune  inda- 
« gini , che  in  lui  concorrevano  tutte  lo  qua- 
« lità  necessarie  ( sentenza  della  Cassazione  di 
Napoli  27  Febbraio  1863  ) ; di  guisa  clic  egli 
è da  concludere,  che  la  lista  formata  dal- 
m l!autorilà  competente  forma  stato  per  l’auto- 
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« rità  giudiziaria  ( sentenza  della  stessa  Corte 
10  Marzo  1870  )>  ossia  questa  deve  rispettarla 
e farla  mantenere  fino  a tanto  che  contro  l’i- 
doneità di  chi  yì  è iscritto  non  venga  fatta 
con  tutta  certezza  prova  contraria  : o perciò 
interessaa  qualunque  cittadino,  per  l’inviolabilità 
del  proprio  diritto,  di  venire  e rimanero  iscritto 
nella  lista  generale  c permanente  dei  giurali;  della 
quale  passo  tosto  a parlare  in  modo  particolare. 

16.°  La  lista  generale  e permanente,  ò cosi 
chiamata , perchè  in  essa  sono  iscritti  tutti 
quanti  abbiano  la  qualità  di  giurato  c serve 
perpetuamente  alla  composizione  del  Giurì  sulla 
medesima  formandosi  l’annuale,  dalla  quale  poi 
traggonsi  con  l’estrazione  a sorte  i giurali,  che 
dello  stesso  Giurì  devono  far  parte. 

A forma  re  questa  lista  concorrono,  l’una  dopo 
l’altra,  le  autorità  municipale  e prefettizia;  ed 
ecco  come. 

Tra’  requisiti  voluti  dalla  legge,  come  già 
sappiamo,  è quello  di  essere  elettore  politico: 
ora  essendo  in  massima  da  ritenere,  che  chiun- 
que abbia  questa  qualità  possa  essere  idoneo 
ad  avere  l’ altra  di  giurato  ed  ogni  comune 
avendo  l’elenco  degli  elettori  politici , a facili- 
tare e a rendere  più  completa  c regolare  la 
lista  generale  c permanente  dei  giurati , la 
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legge  ha  disposto,  che  in  ogni  comune  venga 
essa  formata  da  una  commissione  composta  del 
sindaco  o dell’  assessore  che  ne  fa  le  veci , e 
di  due  consiglieri  eletti  dal  consiglio  comunale 
a maggioranza  assoluta  di  voti  ( Art.  88  e 89 
ordinamento  giudiziario.)  La  commissione  pren- 
de per  base  l’ accennato  elenco  degli  elettori 
politici;  esamina  quindi  ad  uno  ad  uno,  se  con- 
corrono gli  altri  due  requisiti  dell’  età  e del 
saper  leggere  e scrivere , e se  non  siavi  al- 
cun motivo  d’ incompatibilità  o d’ incapacità 
conformo  a quanto  si  contiene  nel  capo  che  a 
questo  precede;  e dal  risultato  definitivo  pren- 
de norma  per  iscrivere  nella  lista  tutti  coloro, 
pei  quali  vi  abbia  il  concorso  di  tutti  tre  i 
requisiti  e insieme  non  si  verifica  nessuna  in- 
compatibilità od  incapacità,  e trascura  qualsiasi 
altro,  nel  quale  sia  difetto  di  qualche  requisito, 
oppure,  anche  entrambi  concorrendovi,  riconosca, 
esso  tenere  un  uflicio , che  ne  renda  con  esso 
incompatibile  quello  di  giurato , o trovarsi  in 
condizione  tale  da  essere  incapace  di  esercitarlo. 

Ma  non  basta:  altra  indagine  deve  fare  la 
commissione,  quella  cioè  relativa  alla  residenza, 
perchè  nella  lista,  che  in  ogni  ufficio  municipale  è 
da  formarsi,  sono  da  iscrivere  solamente  quegli 
elettori  politici , idonei  ad  essere  giurati , cho 
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abbiano  la  residenza  in  comune,  che  è quanto  dire 
abbiano  la  loro  abituale  dimora  in  qualche 
parte  del  territorio,  che  il  comune  medesi- 
mo compone , senza  che  occorra  indagare , se 
insieme  vi  tengano  il  domicilio , che,  distinto 
coni’  è dalla  dimora,  può  tenersi  in  altro  luogo 
diverso.  ( Art.  88  ordinamento  giudiziario  e 
16  del  codice  civile  ). 

Così  la  prima  operazione  , conformo  ac- 
cennai superiormente,  rende  facile,  regolare  e 
completa  la  formazione  della  lista , dappoiché 
dovendo  le  indagini  essere  limitate  agii  elettori 
politici,  che  sono  già  noti,  ed  anzi  a quei  soli, 
che  hanno  residenza  in  comune , possono  per 
la  maggior  parte,  massime  nei  più  piccoli  co- 
muni, che  sono  in  maggior  numero , bastare  le 
conoscenze  personali  di  essi  ad  accertare , se 
abbiano  la  idoneità  ad  essere  giurati , e per 
quell’  altra  parte,  per  la  quale  non  sianvi  tali 
conoscenze  o non  bastino,  presto  si  possono 
assumere  le  convenienti  informazioni. 

Certo  è però,  che  la  commissione  deve 
procedere  con  molta  cautela  e con  ogni  rigore, 
riflettendo  all’  importanza  non  solo  dell’  ufficio 
di  giurato,  ma  ancora  dell’iscrizione,  che  di  o- 
gnuno  vien  fatta  nella  lista,  perchè  essa,  come 
dianzi  ebbi  ad  esporre  ( sopra  N.  15),  ne  im- 
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porta  la  presunzione  legale  di  capacità  , che 
non  si  può  distruggere  se  non  a fronte  di 
prove,  che  il  contrario  con  certezza  ne  addi- 
mostrino. 

Nessuna  disposizione  di  legge  vi  ha , che 
dia  le  norme  sul  modo,  che  tener  si  deve  nel 
procedere  all’iscrizione;  e certamente  può  ba- 
stare una  designazione  , la  quale  sia  suf- 
ficiente a stabilire  la  identità  di  ciascun 
giurato. 

Però  sarà  ottima  cosa  per  formare  la  li- 
sta proprio  con  tutta  la  esattezza,  e così  preve- 
nire qualunque  incertezza,  che  per  ognuno  sia 
fatta  la  completa  enunciazione  del  cognome , 
nome  e dell’età,  del  nome  del  padre  coll’ag- 
giunta se  vivente  o defunto , della  condizione 
o della  professione,  del  luogo  preciso  di  sua 
residenza,  riflettendo  che  tale  enunciazione  (che 
converrà  ripetere  nella  lista  annuale,  di  cui  in 
appresso)  agevolerà  poi  la  ricerca  del  giurato 
quando  si  farà  luogo  alla  sua  chiamata  per 
adempiere  le  funzioni  del  suo  uflìcio. 

La  lista,  così  formata  dalla  commissione  , 
viene  fatta  pubblicare  alla  porta  della  casa  del 
comune  ; poi  resta  affissa  nell’ufficio  pel  perio- 
do di  dieci  giorni,  entro  il  quale  chiunque 
creda  di  essere  stato  indebitamente  iscritto  od  < 
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ommcsso  può  farne  debito  richiamo,  di  cui  par- 
lerò più  avanti  in  modo  distinto.  (Art.  90  e 

91,  ordinamento  giudiziario). 

Trascorsi  poi  quei  dieci  giorni  senza  ri- 
chiami, oppure,  nel  caso  che  ne  siano  stati 
fatti,  compiute  le  procedure  che  ad  essi  riguar- 
dano, e delle  quali  pure  dirò  in  altro  luogo , 
ogni  sindaco  manda  la  lista  riguardante  il 
proprio  comune  al  Sotto-Prefetto,  se  il  comune 
faccia  parte  di  un  circondario  separato,  od  al- 
trimenti al  Prefetto  ; e l’uno  e l’altro , rispet- 
tivamente, alle  liste  ricevute  può  aggiungere 
d’ufficio  coloro,  che  a suo  avviso  fossero  stati 
indebitamente  ommossi  e cancellare  altri , che 
credesse  indebitamente  iscritti  ; e a ciò  pro- 
cede sullo  informazioni , che  raccoglie  dalle 
autorità  locali  e sentita  prima  la  giunta  mu- 
nicipale di  quel  luogo,  a cui  riguarda  la  lista, 
nella  quale  sono  da  fare  tali  variazioni:  poi 
con  apposito  decreto  approva  ciascuna  lista  fa- 
cendola pubblicare  colla  tabella  delle  fatte  ret- 
tificazioni in  ogni  comune  del  circondario  o 
dei  circondarli  componenti  la  provincia.  (Art. 

92,  ordinamento  giudiziario). 

Per  ultimo  il  Prefetto,  a cui  vengono  pu- 
re trasmesse  quelle  così  approvate  dai  Sotto- 
Prefetti  , da  lui  dipendenti , unisce  le  liste 
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di  tutti  i comuni  componenti  la  provincia  c 
ne  forma  una  sola  generale  per  ordine  alfabe- 
tico, comprensiva  cioè  di  tutti  quanti  i giurati 
della  provincia  stessa:  e ciò  quando  nella  pro- 
vincia non  fosse  che  un  solo  circolo  delle  as- 
sise, sicché  il  territorio  giurisdizionale  di  que- 
sto corrisponda  al  provinciale  : perchè  se  fosse 
altrimenti,  ossia  in  una  sola  provincia  fossero 
due  o più  circoli  delle  assise,  allora  il  Pre- 
fetto dovrebbe  unire  tra  loro  le  liste  di  quei 
comuni,  che  fossero  compresi  nel  territorio  di 
ciascun  circolo  considerato  separatamente  dal- 
l’altro o dagli  altri,  e quindi  formare  altrettante 
liste  generali  alfabetiche  dei  giurati  quanti  ap- 
punto fossero  i circoli  ( Art.  94  ordinamento 
giudiziario  ). 

Compiuta  questa  operazione,  rimane  defi- 
nitivamente formata  la  lista  generale  e perma- 
nente pel  concorso,  come  in  principio  accennai, 
dell’autorità  municipale  e prefettizia,  l’una  dopo 
l’altra  ; lista,  che  stabilmente  serve  ad  estrarre 
1’  annuale  senza  che  sia  lecito  alterarla , meno 
che  per  quelle  eventualità  sopravenute  dopo  la 
sua  formazione,  che  necessariamente  fanno  luo- 
go ad  aggiunte  o diminuzioni  d’ iscritti , come 
vado  brevemente  a dire. 

17.°  È naturale,  che  nel  tempo,  che  di 
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continuo  trascorre  dopo  la  formazione  della 
lista  generale  e permanente,  muore  di  tanto  in 
tanto  qualcuno  di  coloro,  che  furonvi  iscritti, 
e da  altri  viene  raggiunta  1’  età  voluta  quale 
requisito  per  essere  giuralo  od  acquistata  1’  a- 
bilità  di  leggere  e scrivere  ; oppure  succede , 
che  per  taluno  iscritto  sopraggiunge  fatto  tale 
che  sia  per  lui  cagione  di  incapacità  o d’ in- 
compatibilità. Laonde  dovendosi  provvedere  T 
che  la  lista  si  mantenga  sempre  esatta  e com- 
pleta , la  legge  ha  determinalo , che  in  ogni 
anno  si  proceda  dalla  commissione  municipale, 
composta  come  è detto  nel  numero  precedente, 
c in  ciascun  comune,  alla  revisione  della  lista 
medesima , allo  scopo  di  cancellare  i nomi  de- 
gli individui  iscritti,  che  si  fossero  resi  defunti 

0 che  avessero  in  qual  si  voglia  modo  perduta 

1 idoneità  per  essere  giurati , e di  iscrìvere  in 
aggiunta  gli  altri,  che  l’ idoneità  medesima  a^ 
vesserò  acquistata  ( Art.  89  ordinamento  giu- 
diziario ). 

Per  disposizione  di  questo  stesso  articolo 
tale  revisione  deve  essere  fotta  prima  della 
metà  del  mese  di  Agosto  di  ciaschedun  anno» 
onde  possano  le  operazioni  e procedure  tutto 
relative  trovarsi  definitivamente  compiute  in 
tempo  da  essere  provveduto  alla  formazione 
della  lista  per  l’anno  vegnento. 


n 

La  commissione  comunale  procede  alla  re- 
visione o dietro  istanza  di  chiunque  può  avere 
interesse  o sulle  relazioni  che  possono  essere  stale 
mandate  da  qualche  pubblica  autorità , o su 
quante  cognizioni  le  vengono  somministrate  dai 
registri  del  proprio  ufficio,  come  quelli  di  sta- 
to civile  per  le  morti,  oppure  da  informazioni 
anche  privatamente  assunte , però  con  avver- 
tenza , che  qualsiasi  eventualità,  che  possa  far 
luogo  alla  cancellazione  di  qualunque  iscritto 
o alla  nuova  iscrizione  di  chicchessia,  esser  deve 
con  ogni  cura  accertata  per  le  identiche  ra- 
gioni, che  dissi  dovere  consigliare  la  massima 
cautela  ed  esattezza  nella  primitiva  formazione 
della  lista  generale  e permanente. 

La  stessa  lista , così  riveduta , va  ancora 
pubblicata  e deve  rimanere  affissa  nei  luoghi 
e pel  tempo,  che  già  vennero  da  me  accennali 
per  l’anzidetta  primitiva  formazione,  onde  sia 
nuovamente  conosciuta  pei  fattivi  mutamenti  e 
quindi  offra  modo  a chi  lo  creda  e ne  abbia 
diritto , di  presentare  i suoi  richiami , di  cui 
discorrerò  nel  numero  appresso. 

Poi,  scorso  il  termine  per  Y affissione  senza 
richiami  o su  questi  provveduto  che  sia , ogni 
ufficio  comunale  fa  la  trasmissione  della  sua 
lista  riveduta  al  Sotto-Prefetto  del  circondario 
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o direttamente  al  Prefotto  della  provincia,  on- 
de questi  o quegli  possa,  ove  creda,  procedere 
alle  rettificazioni  d’ufficio  con  aggiunte  o can- 
cellazioni , e poscia  alle  approvazioni  di  ogni 
lista,  pubblicandone  il  relativo  decreto,  entro 
il  mese  di  Settembre,  conforme  vien  disposto 
dall’art.  92  dell’ordinamento  giudiziario  e co- 
me ho  discorso  nel  numero  precedente  ; quindi 
il  Prefetto  sulle  modificazioni  e rettificazioni 
fatte  su  tutte  le  liste  dei  comuni  procede  alle 
relative  cancellazioni  od  aggiunte  nell’  unica 
generale  alfabetica  di  tutti  i giurati  della  pro- 
vincia, o nelle  due  o più  pur  generali  nell’  i~ 
stesso  ordine  di  tutti  i giurati  per  ogni  circolo 
delle  assise,  quando  appunto  due  o più  sono 
nella  provincia  medesima.  (Art.  90, 94  ordma- 
mento  giudiziario). 

Ogni  anno  tutto  queste  procedure  bisogna 
che  siano  eseguite:  e,  come  dissi,  in  tempo 
debito,  onde  sia  pronta  la  lista  annuale. 

18.  Le  pubblicazioni  delie  liste,  delle 
quali  è parlato  nei  due  numeri  che  precedono, 
hanno  per  iscopo  di  farle  conoscere  a chiun- 
que, onde  si  possa  reclamare  contro  indebite 
iscrizioni  od  ommissioni. 

Il  diritto  a far  reclamo  spetta  non  sola- 
mente a coloro,  ai  quali  riguardano  personal- 
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mente  queste  indebite  iscrizioni  od  ommissio- 
ni,  ma  eziandio  a tutti  quanti  godono  nel  co- 
mune il  diritto  elettorale,  rispetto  alla  lista 
dello  stesso  loro  comune,  dappoiché  l’ufficio  di 
giurato  essendo  cosa  d’ordine  pubblico  ed  attri- 
buito a quei  cittadini  soltanto,  che  prendono 
parte,  quantunque  indiretta,  nell’  amministra- 
zione dello  stato,  quali  appunto  sono  gli  elet- 
tori politici,  deve  interessare  a chiunque  ap- 
partenga a siffatta  classe  , che  sia  esercitato 
secondo  la  più  esatta  osservanza  delle  dispo- 
sizioni di  legge,  le  quali  determinano  in  mo- 
do rigorosamente  tassativo  i requisiti,  le  cagio- 
ni d’incompatibilità  e d’incapacità,  per  cui  so- 
no regolate  le  ammissioni  all’  ufficio  medesimo 
o le  esclusioni  da  esso.  E si  direbbe  meglio,  che 
il  reclamo  fatto  per  la  indebita  iscrizione  od 
ommissione  del  proprio  nome  è l’esercizio 
di  un  diritto  personale,  quello  presentato  da 
altro  cittadino,  a cui  personalmente  1’  una  o 
l’altra  non  riguarda , è quale  un  controllo 
delle  operazioni  eseguite  per  la  formazione 
della  lista  generale  o permanente.  (Art.  91 , 
ordinamento  giudiziario). 

Come  si  capisce  da  sé,  che  1’  ommissione 
d’  iscrivere  taluno  nella  lista  porge  giustissi- 
mo motivo  di  reclamo,  perchè  lo  priva  di  un 
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diritto  attribuito  dalla  legge  ad  un  libero  c 
capace  cittadino,  così  non  è difficile  intendere, 
che  anche  una  indebita  iscrizione  può  essere 
cagione  ragionevole  per  reclamarne,  ove  sol- 
tanto si  consideri,  che  se  l’essere  giurato  sia 
appunto  un  diritto  civico,  l’ esercì  lame  l’ufficio 
è dovere  tale,  da  cui  nessuno  può  esimersi  , 
meno  che  non  ne  abbia  qualche  legittima  scusa: 
e però  a ciascuno  interessa  non  assumere  un 
onere,  a cui  per  legge  non  è obbligato. 

I reclami  contro  la  lista  formata  dalla  com- 
missione comunale  devono  essere  presentati  en- 
tro dieci  giorni  da  quello  della  sua  pubblica- 
zione, di  cui  ho  fatto  parola  nei  due  numeri 
precedenti  (Art.  91,  ordinamento  giudiziario ); 
e questo  termine  è perentorio,  il  che  vuol  di- 
re, ch’esso  trascorso  non  possono  più  farsi  re- 
clami, e quelli,  che  non  ostante  fossero  presen- 
tati, sarebbero  dichiarati  irricevibili. 

Oli  stessi  reclami  sono  da  presentarsi  alla 
giunta  municipale.  ( Art.  91  succitato ).  Nes- 
suna norma  è tracciata  pel  modo  della  loro 
redazione  ; per  cui  questa  può  essere  eziandio 
in  forma  di  lettera.  Possono  essere  scritti  in 
carta  libera,  dappoiché  l’articolo  21,  N,  12  del 
Regio  Decreto  14  Luglio  1866,  N.  8122,  con- 
cernente le  tasse  di  bollo,  ne  pronuncia  la  e- 
spressa  esenzione. 
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È poi  ovvio  intendere,  che  qualunque  re- 
clamo dove  esprimere  in  che  consista  ; su  quale 
ragione  e disposizione  della  legge  sia  fondato; 
che  si  domandi,  ossia  la  iscrizione  nella  lista 
o la  cancellazione  da  essa , producendo  quei 
documenti,  che  servono  a giustificarlo , quale 
sarebbe,  ad  esempio,  l’estratto  dell’atto  di  na- 
scila, nel  caso  che  si  trattasse  di  essere  iscrit- 
to o cancellato  pel  compimento  o pel  difetto 
della  prescritta  età  dei  trent’anni;  la  sentenza 
di  riabilitazione  o di  scioglimento  dall’interdi- 
zione o dall’inabilitazione , quando  si  appog- 
giasse la  domandata  iscrizione  sulla  cessazio- 
ne dello  stato  di  fallito,  di  interdetto  o d’ina- 
bilitato. 

La  giunta  municipale , chiamata  ad  esa- 
minare i reclami,  deve  entro  altri  dieci  giorni, 
successivi  a quelli  stabiliti  per  la  loro  presen- 
tazione, giudicare  sui. medesimi  (Art.  91  or- 
dinamento giudiziario  ) ; ossia  ammettere  o 
negare  la  iscrizione  o la  cancellazione,  se- 
condo che  1’  una  o 1’  altra  sia  domanda- 
la , e se  crede , che  i motivi  addotti  a soste- 
gno del  reclamo  abbiano  appoggio  nella  legge, 
ossia  sussistano  i requisiti  o siano  cessate  le 
cagioni , per  cui  si  possa  avere  la  qualità  di 
giuralo  o più  non  si  verifica  incompatibilità 
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od  incapacità  ad  esercitarne  l’ufficio,  e ciò  per 
l’ iscrizione  ; oppure  manchino  i detti  requisiti 
o qualcuno  di  essi , o si  riconosca  essere  già 
sussistente  o sopravenuto  qualche  ufficio  o ca- 
gione, che  ne  costituisca  l'anzidetta  incompati- 
bilità od  incapacità. 

S’intende  che  di  questo  esame  e del  con- 
seguente giudizio  la  giunta  municipale  deve 
occuparsi  soltanto  rispetto  a quei  reclami,  che 
sono  stati  presentati  nel  termine  utile  dei  dieci 
giorni , dovendo  per  quelli , che  fossero  stati 
presentati  dopo,  limitarsi  a dichiarare,  che  non 
possono  essere  ricevuti  perchè  tardivi. 

I reclami,  colle  rispettive  deliberazioni  sui 
medesimi  pronunciate  dalla  giunta  municipale, 
sono,  dice  la  legge  ( Art.  92  ordinamento  giu- 
diziarioj,  immediatamente  trasmessi  al  Sotto- 
Prefetto  , quando  a lui  viene  fatta  la  trasmis- 
sione della  lista  per  la  prima  volta  formata 
od  in  ogni  anno  riveduta,  siccome  è fatto  di^ 
scorso  nei  due  numeri  precedenti;  e s’intende, 
che  per  quei  comuni , che  non  appartengono 
ad  un  separato  circondario,  per  cui  dipendono 
direttamente  dal  Prefetto  della  provincia,  a 
questo  deve  tale  trasmissione  essere  fatta. 

II  Sotto-Prefetto  o il  Prefetto  prende  pure 
in  esame  i reclami  e le  deliberazioni  delle 
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giunte  municipali;  assume,  se  crede,  nuove  infor- 
mazioni, e pronuncia  sui  medesimi  o convalidan- 
do le  dette  deliberazioni  od  annullandole  : poscia, 
conforme  all’  una  o all’  altra  decisione  procede 
alle  relative  rettificazioni  della  lista,  che  insieme 
alle  altre,  che  avesse  creduto  di  operare  d’ufficio 
(vedi  sopra  N.  16  e 11)  deve  far  pubblicare  col 
decreto,  col  quale  è da  lui  la  lista  medesima 
definitivamente  approvata.  ( Art.  92  succitato). 

Contro  le  decisioni  del  Prefetto  e del  Sotto- 
Prefetto  si  può  ricorrere  alla  corte  d’  appello 
del  distretto , in  cui  è compresa  la  provincia  , 
notificandone  la  domanda  all’  uno  o all’  altro, 
secondo  i casi,  entro  dieci  giorni  dalla  pubbli- 
cazione del  suo  decreto , a qualunque  distanza 
si  trovi  l’ufficio  di  prefettura  o di  sotto-prefet- 
tura dal  luogo  del  comune,  dove  tiene  il  ricor- 
rente la  sua  residenza:  senza  questa  notificazione, 
o quando  non  fosse  fatta  entro  il  prescritto  ter- 
mine , il  ricorso  sarebbe  nullo  , dovendosi 
intendere , che  far  si  deve  a ministero  di  un 
usciere  addetto  all’  autorità  giudiziaria  del  luogo 
dove  risiede  il  Prefetto  o il  Sotto-prefetto. 

Non  occorre , che  il  ricorrente  si  faccia 
rappresentare  da  un  procuratore  alle  liti  in- 
nanzi alla  corte  d’  appello , siccome  è prescritto 
per  tutto  le  causo  civili  : ma  può  esso  modosi- 
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mo  presentarsi  in  persona  c farsi  anche  as- 
sistere da  un  avvocato,  perchè  la  causa  viene 
giudicata  sommariamente  in  via  d’  urgenza  ; e 
però  basta  che  in  pubblica  udienza  ne  venga 
fatta  relazione  da  un  consigliere  della  corte , 
il  ricorrente  stesso  o l’avvocato  suo  esponga  le 
ragioni  a sostegno  del  ricorso,  e su  questo  il 
pubblico  ministero  dia  verbalmente  il  proprio 
avviso.  ( Art.  93,  ordinamento  giudiziario). 

Quando  il  ricorso  venga  ammesso  sì  che 
resta  annullato  il  decreto  del  Prefetto  o del 
Sotto-Prefetto,  la  persona,  a cui  interessa  , deve 
farne  notificare  all’uno  o all’altro  la  decisione 
della  corte,  onde  conseguire,  che  sia  la  lista 
rettificata  definitivamente  conforme  alla  deci- 
sione medesima. 

19.  La  legge  ha  creduto  bene  di  stabilire, 
che  ogni  circolo  delle  assise  abbia  un  numero 
determinato  ed  invariabile  di  giurati  da  essere 
in  ciascun  anno  destinati  ad  esercitare  il  loro 
ufficio.  Naturalmente  ciò  non  si  sarebbe  potuto 
ottenere  colle  liste  generali  permanenti , essen- 
do ovvio  il  comprendere,  che  in  esse  dovendosi 
inscrivere  qualunque  cittadino  idoneo  ad  avere 
la  qualità  di  giurato , il  numero  di  tutti  gli 
iscritti  non  può  essere  che  indeterminato,  va- 
riabile sempre , perchè  ogni  anno  possono  av- 
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venire  aggiunte  o cancellazioni , nè  mai  uguale 
in  una  corno  nelle  altro  liste.  E però  è stato 
di  necessità  adottare  il  sistema  della  lista  an- 
nuale per  ogni  circolo,  la  quale  adunque  altro 
non  è elio  l’elenco  di  quei  giurati,  che  appunto 
in  un  numero  dalla  stessa  legge  espressamente 
determinato  sono  ad  ogni  anno , come  sopra 
accennai,  destinati  a prestare  servigio  nel  pro- 
prio circolo. 

Però  di  questi  giurati  taluni  chiamansi 
ordinarli,  altri  supplenti,  e la  lista  degli  uni 
è distinta  c separata  da  quella  degli  altri  : ed 
ora  parlerò  dei  primi  e della  formazione  della 
loro  lista  ; poi  dei  secondi  e parimenti  come 
ne  venga  formala  la  lista. 

S’intende  di  per  sò,  che  ordinarii  sono 
quei  giurali,  i quali  per  primi  devono  esercitar- 
ne le  funzioni,  e così  a preferenza  dei  supplenti, 
che  solamente  sono  abilitati  a ciò  fare  in  vece, 
in  sostituzione  loro  e quando  la  mancanza  ne 
sia  constatata  : laonde  si  commetterebbe  gra- 
vissima violazione  della  legge  e tale  da  rende- 
re nulla  la  composizione  del  giurì  e perciò 
nullo  pure  il  giudizio,  se  anche  uno  solo  dei 
supplenti  vi  prendesse  parte  nel  caso , che  vi 
fossero  giurati  ordinarii  pronti  al  servizio,  c non 
regolarmente  esentati  dal  medesimo. 
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La  determinazione  del  numero  di  questi 
giurali  ordinarii  è fatta  sull’importanza  di  ogni 
circolo  dipendentemente  dalla  popolazione,  che 
vi  si  comprende,  e più  ancora  dalla  quantità 
di  cause,  che  nel  corso  di  un  anno  vi  possono 
essere  trattate,  onde  non  dare  troppo  grave  peso 
a quelli,  che  trovansi  in  un  circolo,  ove  que- 
sta quantità  sia  rilevante  in  rapporto  agli  altri, 

Però  la  legge  ha,  come  numero  normale, 
determinato  quello  di  200  per  ogni  circolo;  e 
tenuto  calcolo  delle  differenze  dianzi  notate  ha 
così  disposto  coll’articolo  97. 

« La  lista  annuale  dei  giurati  sarà  : 

« Pel  circolo  di  Napoli  800  ; 

« Pel  circolo  di  Milano  500  ; 

« Pei  circoli  di  Bologna,  Firenze,  Genova, 
« Palermo  e Torino  di  400  ; - 
« Pei  circoli  di  Brescia,  Catania , Livorno  e 
« Messina  di  300  ; 

« Per  tutti  gli  altri  di  200  per  ciascuna  corte; 
con  questo  però  , che  , allorquando  nell’  u- 
no  o nell’altro  dei  circoli  delle  quattro  città  in 
ultimo  nominate  sedessero  due  o più  corti  d’as- 
sise, (e  ciò  potrebbe  accadere  in  casi  eccezio- 
nali di  moltissime  cause  da  trattarsi,  od  anche 
di  speciale  importanza),  il  numero  normale  di 
200  per  ognuna  di  tali  corti  deve  tenersi  de- 
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terminato,  dappoiché  nessuna  corte  d’assise  può 
avere  una  lista  di  giurati  in  numero  minore 
di  200,  come  si  rileva  anche  dall’ultima  parte 
del  riportato  Art.  97  ; o vedremo  più  innanzi 
in  che  modo  si  provvede  per  ciascuna  corte. 

Il  Regio  Decreto  3 Dicembre  1870,  N.  6061 
dispone  nell’Art.  5.°,  che  nella  provincia  Ro- 
mana « il  numero  dei  giurati  sarà  proporzio- 
« nato  alla  popolazione  del  circolo  a tenore 
« dell’  Art.  97  , or  dianzi  citato  » per  cui  il 
circolo  di  Roma  avrà  300  giurati,  e 200  cia- 
scuno degli  altri  due  di  Prosinone  e Viterbo. 

Generalmente  ogni  circolo  o corrisponde 
all’intero  territorio  di  una  provincia  o si  com- 
pone di  certo  numero  di  comuni,  od  anche  di 
più  circondarli  compresi  nella  stessa  provincia; 
e il  numero  dei  giurati  iscritti  nella  lista  ge- 
nerale permanente  di  ciascun  circolo  è superio- 
re a quello  determinato  per  la  lista  annuale. 
Ma  non  sarebbe  impossibile,  che  per  contrario 
si  verificasse,  che  un  circolo  si  componesse  di 
comuni  od  anche  d’interi  circondarli  dipen- 
denti da  provincie  diverse  o che  il  numero 
d’ iscritti  in  una  lista  generalo  e permanente 
fosse  uguale  od  anche  inferiore  a quello  ap- 
punto determinato  per  la  lista  annuale.,  li- 
ra nel  primo  caso  la  legge  dispone , che, 
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quest’ultimo  numero  venga  ripartito  tra’  diversi 
comuni  o circondarli,  che  dipendendo  da  diverse 
provincie , compongono  un  solo  circolo,  nella 
proporzione,  che  dovrebbe  ad  ogni  volta  essere 
stabilita  con  Decreto  del  Re  in  ragione  delle 
rispettive  popolazioni.  ( Art.  98,  ordinamento 
giudiziario)',  nel  secondo  caso  tanto  se  il  nume- 
ro della  lista  generale  permanente  sia  uguale, 
quanto  se  minore  di  quello  voluto  pel  servizio 
dell’anno,  tutti  quanti  gli  inscritti  nella  lista 
or  detta  devono  iscriversi  nell’annuale  e quin- 
di essere  chiamati  a prestare  servigio.  E se 
per  avventura  la  minoranza  in  discorso  fosse 
tale  da  essere  i giurali  iscritti  nella  prima  li- 
sta meno  di  cento,  il  circolo  s’intende  teinpo- 
rariamente  aggregato  al  più  vicino,  che  però 
in  ogni  anno  e.tinchè  dura  il  bisogno  deve 
venire  designato  da  un  Decreto  Reale.  (Art. 
99,  ordinamento  giudiziario). 

20.°  La  lista  annuale  dei  giurati  ordinarli  si 
forma  sulla  generale  permanente;  ed  ecco  come: 

« In  ogni  provincia  (cosi  dispone  V Art.  95 
« dell' ordinamento  giudiziario)  è una  commis- 
« sione  composta  del  presidente  del  consiglio 
« provinciale,  di  due  consiglieri  del  medesimo,  t 
« come  membri  ordinarli,  e di  altri  due  come 
« supplenti,  eletti  gli  uni  e gli  altri  dallo 
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« stesso  consìglio  a maggioranza  assoluta  di 
« voti  ». 

È per  opera  di  questa  commissione  che 
si  comincia  la  formazione  di  detta  lista,  pren- 
dendo ad  esame  la  generale  di  ciascun  circolo 
o di  tutta  la  provincia  insieme,  quando  in  essa 
non  sia  che  un  circolo  solo,  ed  eliminando  la 
metà  di  quegli  iscritti,  che  superano  il  nume- 
ro assegnato  all’unico  o a ciascun  circolo  : cosi, 
supposto  che  questo  numero  sia  il  normale  di 
duecento  e che  nella  lista  generale  del  circolo, 
presa  in  esame,  trovinsi  iscritti  374  giurati  , 
sì  che  il  loro  numero  ecceda  di  174  quello  ap- 
punto al  circolo  assegnato,  la  commissione  ne 
elimina  87  e perciò  riduce  a 287  gli  iscritti 
nella  detta  lista.  (Art.  93  succitato). 

Questa  lista  così  ridotta  viene  trasmessa 
al  Prefetto  della  provincia,  per  opera  del  quale 
si  compie  la  formazione  dell’annuale;  dappoi- 
ché esso,  sentito  l’avviso  del  consiglio  di  pre- 
fettura, elimina  l’altra  metà  degli  iscritti  in  ecce- 
denza al  numero  assegnato  al  circolo,  ossia  riduce 
la  lista  a questo  stesso  numero.  (Art.  95  detto). 

Se  la  formazione  della  lista  generale  per- 
manente è lavoro  da  farsi  con  diligenza  e con 
esatta  osservanza  delle  disposizioni  della  legge, 
non  è però  difficile,  dacché  queste  stesse  dispo- 
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sizioni,  posto  per  base  l'elenco  degli  elettori  politi- 
ci residenti  in  ogni  comune,  danno  le  norme  pre- 
recise per  conoscere  quali  di  essi  abbiano  gli  altri 
requisiti,  e insieme  non  esercitino  veruno  degli 
uffici  che  sono  incompatibili  con  quello  di  giu- 
rato e non  trovinsi  in  nessuno  dei  casi  deter- 
minali, per  cui  ne  siano  fatti  incapaci  di  eser- 
citarlo: è insomma  una  verificazione  di  fatti 
materiali.  Ma  ben  altro  lavoro  ed  arduo  assai 
è quello  della  formazione  della  lista  annuale, 
perchè  le  due  eliminazioni  or  dianzi  discorse 
far  non  si  devono  per  sorteggio  o con  niuna 
o poca  considerazione,  ma  bensì  per  scelta  e 
quindi  colla  massima  ponderazione,  con  tutta 
indipendenza  ed  imparzialità , onde  vengano 
effettivamente  destinati  ad  esercitare  l’impor- 
lantissimo  ufficio  di  giurati  individui  degni  di 
esso  sotto  ogni  rispetto,  e l’onere  non  lieve 
che  ne  importa  sia  sostenuto  equabilmente  da 
chicchessia  senza  accettazione  di  persone,  siano 
pure  distinte  per  censo  e per  grado,  nè  con- 
discendenza o raccomandazioni  d’amici  o con- 
giunti, che  altrimenti  mentre  si  escluderebbe- 
ro coloro,  che  meglio  c con  minor  disagio  po- 
trebbero esercitare  le  funzioni  di  giurato,  si 
iscriverebbero  nelle  liste  annuali  quasi  sempre 
le  stesse  persone  sottoponendole  ad  onere  trop- 
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po  grave  ed  essendo  tra  esse  talune  affatto  ii- 
nette,  altre  ben  poco  capaci. 

E per  addimostrare  quanto  appunto  sia 
importante  e difficile  la  formazione  della  lista, 
di  che  mi  occupo,  e insieme  additare  quali 
siano  i doveri  e le  norme,  onde  l’opera  riesca 
esatta  e conforme  alle  più  strette  esigenze  della 
giustizia,  io  non  saprei  far  di  meglio,  che  qui 
riportare,  traducendola  nel'  nostro  idioma,  una 
circolare  governativa  francese  del  10  Settem- 
bre 1858  concepita  in  questi  termini  ; - « Le 
« commissioni  hanno  un  potere  discrezionale 
« per  la  designazione  dei  giurati.  La  legge 
« affida  questa  grave  operazione  ai  loro  lumi, 
« alla  loro  indipendenza,  al  loro  amore  per 
« una  imparziale  e buona  giustizia.  Esse  com- 
< prenderanno  senza  dubbio  tutta  la  gravità 
« di  questo  dovere  sociale.  Le  regole,  che  de- 
« vono  condurre  il  loro  lavoro , possono  rias- 
« sumersi  in  termini  semplicissimi.  Qualunque 
« cittadino  ha  certamente  il  diritto  di  essere 
« giurato;  ma  essere  giurato  egli  è essere 
« chiamato  a giudicare,  che  è quanto  dire , a 
« partecipare  ad  una  delle  opere  più  difficili 
« dell’umana  intelligenza;  e però  si  compren- 
« de  che  ogni  giurato  per  avere  il  diritto  di 
« giudicare  deve  essere  abile  ad  esercitarlo  : 
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« nè  sarà  tale  se  non  quando  abbia  queste  due 
« condizioni  essenziali,  che  devono  essere  previa- 
« mente  riconosciute,  cioè:  capacità  intellettuale, 
« capacità  morale.-  Capacità  intellettuale,  perchè 
« l’apprezzamento  delle  diverse  circostanze  e dei 
« caratteri  di  un  fatto  delittuoso , il  discerni- 
« mento  della  verità  in  mezzo  alle  nubi , che 
« possano  oscurarla , la  dichiarazione  dei  db* 
« versi  gradi  di  colpabilità  degli  autori  di  un 
« reato,  sono  operazioni  dello  spirito,  che  sup- 
« pongono  una  intelligenza,  una  istruzione  più 
« o meno  coltivata  : Capacità  morale,  perchè 
« non  basta,  che  il  giurato  discerna  e colga 
« la  verità,  se  poi  per  debolezza  o per  doloso 
« accordo  la  copra  o l’alteri  nel  suo  verdetto; 
« conviene , che  il  suo  carattere  sia  la  ga- 
a ranzia  della  sua  imparzialità  , che  dubbio 
« alcuno  non  ricada  sulla  sua  probità  ed  in- 
« dipendenza.  Queste  sono  le  idee,  delle  quali 
« le  commissioni  devono  essere  bene  penetrate, 
« allorquando  procedono  alla  formazione  della 
« lista  annuale.  A queste  condizioni  il  Giurì 
« sarà  per  tutti  una  verità,  per  tutti  una  gua- 
« rentigia.  ( Vedi  DalloztN.  1525). . 

Certo  è poi  che  talvolta  conviene,  che  le 
eliminazioni  si  estendano  ad  alcune  persone, 
le  quali  esercitano  professioni,  tengono  uffici , 
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che  sebbene  non  si  comprendano  fra  quelli, 
pei  quali  sorge  la  incompatibilità  determinata 
dalla  legge,  non  potrebbero  consentire,  che  ne 
fossero  anche  temporaneamente  distratti  ; e vo- 
glio accennare,  tra’  altri,  ai  medici,  ai  chirur- 
ghi, e molto  più  se  in  condotta  di  comuni  ru- 
rali, ai  farmacisti,  ai  capi  d’amministrazioni  , 
massime  quando  non  potosse  esservi  chi  ne 
faccia  e convenientemente  le  veci. 

La  formazione  della  lista  annuale  devo  es- 
sere compiuta  entro  il  mese  di  Novembre  di 
ciascun  anno,  onde  possa  essere  pronta  in  tem- 
po da  servire  nell’anno  successivo  a cominciare 
dal  Gennaio.  (Art.  95,  ordinamento  giudiziario). 

21.  « Oltre  la  lista  dei  giurati  ordinarii , 

« menzionata  negli  articoli  precedenti,  ne  vie» 

« fatta  un’altra  di  giurati  supplenti  per  ciascun 
« circolo  delle  assiso  : » - in  questa  guisa  dis- 
pone l’Art  100  dell’ ordinamento  giudiziario., 
E già  ho  detto  altrove  ( sopra  N.  19),  che  i 
giurati  supplenti , come  lo  indica  anche  que- 
sto stesso  aggiunto,  esercitano  le  funzioni  solo 
in  mancanza  regolarmente  constatata  degli  or- 
dinarii; e la  loro  surrogazione  a questi  è cosi 
rigorosamente  da  ammettere,  che  sarebbe  nulla 
la  composizione  del  Giurì  e quindi  nullo  pure 
il  giudizio,  quando  vi  avesse  preso  parte  an- 
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i 

che  un  solo  giurato  supplente  mentre  vi  sa- 
rebbe stato  un  giurato  ordinario  pronto  ad 
esercitare  le  sue  funzioni.  A suo  luogo  discor- 
rerò a chi  spetta  surrogare  i giurati  supplenti 
agli  ordinarli  e come  vi  si  proceda. 

Anche  pei  giurati  supplenti  la  legge  ha 
stabilito,  che  ve  ne  abbia  un  numero  deter- 
minato per  ogni  circolo  delle  assise,  e in  pro- 
porzione all’  altro  degli  ordinarli,  ammettendo 
però  per  normale  quello  di  sessanta,  ed  infatti 
r Art.  100  or  dianzi  citato  dispone  a questo 
riguardo  : 

« Questa  lista  conterrà  il  seguente  nume- 
ro di  giurati. 

« Pel  circolo  di  Napoli  200  ; 

« Pel  circolo  di  Milano  150; 

« Pei  circoli  di  Bologna,  Firenze,  Genova 
« Palermo  e Torino  100. 

« Per  quelli  di  Brescia,  Catania,  Livorno  e' 
Messina  80. 

« Per  gli  altri  60. 

E rispetto  alla  provincia  Romana  doven- 
dosi alla  lista  annuale  dei  giurati  supplenti  ap- 
plicare la  disposizione  dell’Art.  5 del  Decreto 
3 Dicembre  1870,  già  citato  {sopra  N.°  19),  al 
circolo  di  Roma  deve  essere  destinalo  il  nu- 
mero di  80,  e tanto  a quello  di  Prosinone 
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quanto  all*  altro  di  Viterbo  il  normale  di 
60. 

22.®  È pure  la  stessa  commissione  inca- 
ricata della  formazione  della  lista  annuale  dei 
giurati  ordinarli  ed  è parimenti  il  Prefetto  della 
provincia  , sentito  il  consiglio  di  prefettura , 
che  hanno  l’incarico  di  procedere  alla  forma- 
zione della  lista  dei  giurali  supplenti,  la  quale, 
annuale  al  pari  della  prima,  deve  esserne  te- 
nuta distinta  e separata. 

Però  siccome  può  avvenire,  che  questi  giu- 
rati supplenti,  quantunque  chiamati  a presen- 
tarsi, non  prestino  servigio,  e ciò  alloraquando 
non  occorra  di  surrogare  alcuno  degli  ordina- 
rii,  e d’altra  parte  può  ancora  verificarsi  di 
doversene  chiamare  qualcuno  urgentemente  per 
un  bisogno  sorto  d’improvviso,  così  per  non 
recare  nel  primo  caso  inutili  disagi  e spese , 
• per  avere  nel  secondo  caso  a non  incontrare 
difficoltà  o ritardo,  la  legge  ha  con  molta  pru- 
denza stabilito,  che  gli  stessi  giurati  supplenti 
siano  tutti  residenti  nel  comune,  nel  quale  la 
corte  delle  assise  tiene  le  sue  sedute. 

Laonde  per  formare  la  lista  annuale  non 
si  prende  per  base  la  lista  generale  perma- 
nente complessiva  di  lutti  i giurati  dei  diversi 
comuni  componenti  il  circolo,  ma  quella  del 
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solo  comune,  in  cui  appunto  siede  la  corte.  E 
dapprima  la  commissione  provinciale,  poi  il 
, Prefetto,  sentito  il  consiglio  di  prefettura,  pro- 
cede alla  eliminazione,  metà  per  l’una  e per 
l’altro,  del  numero,  che  eccede  lo  stabilito  pel 
rispettivo  circolo  e così  nella  istessa  guisa  che 
per  la  formazione  della  lista  annuale  dei  giu- 
rati ordinarii  {sopra  N.°  20). 

Preso  ad  esempio  un  circolo , pel  quale 
sia  stabilito  il  numero  normale  di  60  giurati 
supplenti  e supposto  che  la  lista  generale  del 
comune  , capo-luogo  del  circolo  stesso  o sede 
della  corte,  abbia  200  iscritti,  e così  140  in 
eccedenza  deU’anzidetto  numero,  la  commissio- 
ne provinciale  ne  eliminerà  la  prima  metà  os- 
sia 70  ; poi  il  Prefetto  la  seconda  metà , ossia 
gli  altri  70. 

Ove  poi  due  o più  corti  d’assise  si  doves- 
sero tenere  in  uno  stesso  circolo,  saranno  ne- 
cessariamente da  formarsi  altrettante  separate 
liste  dei  giurati  supplenti  su  quelle  soltanto 
dei  rispettivi  comuni,  nei  quali  dovranno  te- 
nersi le  detti  corti.  {Art.  105,  ordinamento  giu - 
diziario). 

Gli  iscritti  nella  lista  del  comune , capo- 
luogo del  circolo  o sede  della  corte  delle  as- 
sise, vanno  certamente  uniti  con  quelli  di  tutti 
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gli  altri  comuni  per  formare  la  lista  generale 
alfabetica,  dalla  quale  poi  si  forma  l’annuale 
dei  giurati  ordinarii.  (Art.  94 , ordinamento 
giudiziario)  ; però  nel  procedere  all’ eliminazio- 
ne per  questa  seconda  lista,  la  commissione  pro- 
vinciale ed  il  Prefetto  devono  aver  presente  come 
appunto  convenga  poi  formare  la  lista  dei  sup- 
plenti sull’  unica  dell’anzidetto  comune  capo- 
luogo, e quindi  dare  opera,  onde  un  numero 
conveniente  d’iscritti  in  essa  ne  rimanga  libero, 
per  farne  una  scelta  sufficiente  al  bisogno  per 
via  dell’eliminazione. 

E in  ciò  servono  le  stesse  norme,  si  han- 
no a compiere  gli  stessi  doveri,  che  sono  ve- 
nuto esponendo  nel  discorrere  dell’eguale  ope- 
razione per  formare  la  lista  annuale  dei  giu- 
rati ordinarii , onde  siano  destinati  all’uf- 
ficio importante  ed  arduo  di  giudici,  chè  pur 
sono  tali  i giurati  supplenti,  individni  forniti 
della  necessaria  capacità  intelettuale  e morale 
(sopra  N.  20). 

Anche  la  lista  annuale  dei  giurati  sup- 
plenti deve  essere  formata  entro  il  mese  di  No- 
vembre d’ogni  anno,  essendovi  per  essa  la  me- 
desima necessità,  che  dissi  per  quella  degli  or- 
dinarii, di  averla  pronta  a quell’epoca. 

23.°  Formate  le  due  liste  annuali  dei  giu- 
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rati  ordinarli  e supplenti,  il  Prefetto  le  tras- 
mette ai  Presidente  del  tribunale  della  città», 
che  è capo-luogo  del  circolo,  quando  un  solo 
tribunale  sia  nella  sua  provincia  e quindi  nello 
stesso  circolo,  e quando  ve  ne  fossero  due  o 
più,  ne  fa  pure  trasmissione  al  Presidente  o 
ai  Presidenti  dell’altro  o degli  altri  tribunali.- 

Che  se  nella  provincia  fossero  duo  o più 
circoli,  nel  qual  caso  vi  sarebbero  altrettante 
liste  annuali  quanti  i cìtcoIì  medesimi , e vi 
fossero  pure  più  tribunali , naturalmente  non 
dovrebbero  trasmettersi  a ciascuno  dei  Presi- 
denti degli  stessi  tribunali  se  non  le  due  liste 
relative  al  proprio  circolo.  (Art,  96  dell’ ordinar 
namento  giudiziario  ). 

11  Presidente,  ricevute  le  detto  duo  liste 
annuali,  le  fa  afliggere  nel  vestibolo  della  sala 
d’udienza  del  proprio  tribunale,  ed  ivi  riman- 
gono affisse  per  tutto  l’anno,  onde  sempre  pos- 
sa chiunque  avere  notizia  di  coloro,  che  nel  corso 
dell’anno  medesimo  sono  chiamati  ad  esercitare 
le  funzioni  di  giurato.  (Art.  101  detto  ordi- 
namento ). 

24.  Nel  corso  dell’  anno  possono  soprave- 
nire casi,  innanzi  non  previdibili,  che  facciano 
venir  meno  un  numero  considerevole  di  giurati 
ordinarli  o supplenti  da  non  più  bastare  pei' 
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l’ullerior  tempo  i restanti , oppure  che  straor- 
dinarie esigenze  di  servigio  ne  reclamino  un 
numero  maggiore  dello  stabilito. 

In  tali  casi  conviene  procedere  alla  scelta  di 
altri  giurali  dell’una  o deH’allra  classe,  facen- 
done aggiunte  alle  relative  liste  annuali , per 
opera  sempre  della  commissione  provinciale  e 
del  Prefetto  colle  norme  già  conosciute  e in 
quel  numero  che  verrà  indicato  dal  primo  Pre- 
sidente della  corte  d’  appello , per  quanto  con- 
cerne i giurati  ordinarii,  e dal  Presidente  del 
tribunale , capo-luogo  del  circolo , pei  giurati 
supplenti:  tanto  l’uno  quanto  Paltro  magistrato 
deve  farne  apposita  richiesta  al  Prefetto,  il 
quale  inviterà  la  commissione  provinciale  alla 
relativa  operazione  ad  essa  affidata.  (Art.  102, 
ordinamento  giudiziario  ). 

Altrettanto  sarà  da  fare,  cioè; saranno  da 
accrescere  le  liste  annuali  dei  giurati  ordinarii 
c supplenti  dalla  commissione  provinciale  e dal 
Prefetto  e sulla  rispettiva  richiesta  del  Primo 
Presidente  della  corte  d’  appello  e del  Presi- 
dente del  tribunale,  capo-luogo  del  circolo,  ogni 
qualvolta  occorra  <f  istituire  una  o più  corti 
<1’  assise  straordinarie  in  quei  circoli , ai  quali 
è di  regola  destinato  il  numero  normale  di 
200  giurati  ordinarii,  di  60  supplenti,  e negli 
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altri  espressamente  enunciati,  pei  quali  il  nu- 
mero regolare  è rispettivamente  di  300  e di 
80.  (Art.  103  detto  ordinamento). 

Però  in  osservanza  del  disposto  dall’ art. 
97  che  dice  in  modo  esplicito,  come  in  detti 
circoli  per  ogni  corte  il  numero  dei  giurati 
ordinarii  debba  essere  di  200,  conviene,  che 
la  lista  d’  accrescimento  dei  medesimi  giurati 
ordinarii  ne  porti  lo  stesso  numero  di  200 
( altri  s’ intende  da  quelli  che  si  contengono 
Delhi  lista  che  chiameremo  principale),  per 
ciascuna  delle  corti  straordinariamente  istituite; 
e quantunque  la  legge  non  lo  dica,  ma  per 
mantenere  la  regola  proporzionale  seguita  per  la 
corte  ordinaria  ed  anche  argomentando  dalla 
disposizione  dell’art.  105  dell’ ordinamento,  l’al- 
tra lista  pure  d’  acrescimento  dei  giurati  sup- 
plenti dovrà  averne  60  parimenti  nuovi , per 
ogni  corte  straordinaria. 

Le  une  e le  altre  liste  d’aggiunte  o d’ac- 
crescimento alle  ordinarie  dovranno,  come  que- 
ste, essere  in  tutti  i suddescritti  casi  trasmesse 
ai  Presidenti  dei  tribunali  delle  dette  città,  che 
hanno  i circoli , ai  quali  devono  servire , o ai 
Presidenti  di  quei  tribunali,  ne’  cui  circondarii 
sono  a tenersi  le  corti  straordinarie , per  le 
quali  sono  state  formate.  E , al  pari  sempre 
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delle  ordinarie , dovranno  affiggersi  e slare 
sempre  affisse  nei  vestiboli  delle  rispettive  sale 
d’udienza. 

25.°  Si  è veduto,  che  le  commissioni  co- 
munali devono  procedere  alla  revisione  della 
lista  generale  permanente  prima  della  metà  del 
mese  di  Agosto  d’ogni  anno(ir£.°  89,  ordina- 
mento giudiziario  e sopra  N.  17  ) ; e che  le 
commissioni  provinciali  sono  tenute  di  com- 
piere le  eliminazioni  per  la  formazione  delle 
liste  annuali  dei  giurati  ordinarli  e dei  sup- 
plenti entro  il  Novembre  pure  d’ ogni  anno 
(Art.  95  e 100  detto  ordinamento  e sopra 
N.  20,  22). 

Ora  se  accadesse , che  le  une  o le  altre 
trascurassero  di  procedere  alle  operazioni  rispet- 
tivamente ad  esse  affidate  entro  gli  anzidetli 
stabiliti  termini,  sarebbero  eseguite  per  cura  del 
sotto-Prcfetto  o del  Prefetto,  e così  del  primo 
quelle , che  dovrebbero  essere  stato  fatte  dalle 
commissioni  dei  comuni  componenti  il:  suo  cir- 
condario; del  secondo  le  altre  relative  alle  li- 
ste dei  comuni  da  lui  direttamente  dipendenti, 
e quelle  tutte,  che  sono  commesse  dalla  legge 
alle  commissioni  provinciali,  ( Art.  104,  ordi- 
namento giudiziario ) ; la  necessità  di  avere 
compiute  le  liste  annuali  in  tempo  sufficiente 
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per  valere  al  servizio  dell’  anno  successivo , a 
cominciare  dal  1°  Gennaio,  importava,  che  la 
legge,  prevedendo  la  trascuratezza  oltre  i ter- 
mini da  essa  stabiliti  per  parte  delle  commis- 
sioni , avesse  disposizioni  idonee  a provvedervi 
opportunamente. 

Così  pure  la  legge  ha  preveduto  il  caso 
di  mancanza  di  un  consiglio  comunale  o pro- 
vinciale, per  causa  di  scioglimento,  disponendo, 
che  le  operazioni  affidate  alla  commissione  del 
primo  siano  compiute  dal  commissario  de- 
legato dal  governo  all’ amministrazione  del  co- 
mune, quelle  affidate  alla  commissione  del  se- 
' condo  dal  Prefetto  della  provincia  ( Art.  104 
detto  ). 

26.°  Le  operazioni  prescritte  dalla  legge 
per  formare  le  liste  generali  permanenti  e le 
annuali  richiedendo  tempo  non  breve , fu  prov- 
veduto con  disposizioni  transitorie  per  una  for- 
mazione di  liste  provvisorie , durevoli  fino  al 
compimento  definitivo  di  dette  operazioni , ad 
ogni  volta  che  in  qualche  parte  del  regno 
venne  ordinato  il  nuovo  sistema  dei  giudizii 
penali  coi  giurati,  onde  non  ritardarne  sover- 
chiamente la  effettiva  attivazioue:  ( veggansi 
gli  articoli  225,  226, 227  dell’ordinamento  giu- 
diziario 13  Novembre  1859;  289  deli’  attuale 
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ordinamento);  del  pari  è stato  provveduto  e 
all’  accennato  scopo  rispetto  alla  provincia  di 
Roma,  per  la  quale  il  Regio  Decreto  3 Dicem- 
bre 1870,  N.  6061,  contiene  disposizioni  tran- 
sitorie per  le  ridette  liste  provvisorie,  alla  cui 
formazione,  in  riguardo  alla  scelta  di  persone 
idonee  sotto  ogni  rapporto  ad  esercitare  le  fun- 
zioni tanto  importanti  ed  ardue  del  giurato,  val- 
gono le  stesse  norme , sono  a compiersi  gli  stessi 
doveri,  che  ebbi  altrove  ad  esporre  per  la  e- 
satta  formazione  delle  liste  annuali  ( sopra  N.  20). 

Ed  ecco  quelle  disposizioni,  letteralmente 
trascritte  : 

« Art.  5.  Per  le  assise  da  tenersi  nella 
« provincia  Romana  prima  che  sia  formata  la 
« lista  permanente  indicata  dall’  art.  96  della 
« detta  legge  (quella  cioè  del  6 Dicembre 
« 1863  sull’  ordinamento  giudiziario  ) e siasi 
« proceduto  alle  conseguenti  operazioni,  la  dc- 
« putazione  provinciale  formerà  una  lista  prov- 
« visoria  di  giurati,  e ne  farà  la  scelta  fra. 
« tutti  gli  elettori  politici  del  circolo. 

« Il  numero  dei  giurati  sarà  proporzionato 
« alla  popolazione  del  circolo  a tenore  del- 
« Tari.  97. 

« Art.  6.  La  stessa  deputazione  provinciale 
« formerà  pure  provvisoriamente  la  lista  dei 
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« giurati  supplenti,  a tenore  dell’art.  100  della 
surriferita  legge. 

« Art.  7.°  Le  liste  provvisorie  contemplate 
« nei  due  precedenti  articoli  saranno  rimesse 
« ai  presidenti  dei  tribunali , a termini  degli 
« articoli  96  e 100  e serviranno  di  base  alle 
« operazioni  prescritte  dall’art.  106  e seguenti 
« della  citata  legge.  » 

S’intende,  che  essendo  nella  provincia  Ro- 
mana istituiti  tre  circoli,  a Roma,  a Prosinone 
e a Viterbo , la  deputazione  provinciale  dovrà 
formare  tre  distinte  separate  liste  provvisorie 
di  giurati  ordinarii  e di  giurati  supplenti,  os- 
sia una  d’ogni  classe  per  ciascuno  dei  tre  an- 
zidetti  circoli,  facendone  la  trasmissione  al  Pre- 
sidente del  tribunale  del  rispettivo  capo-luogo; 
e tenuto  calcolo  proporzionale  della  relativa 
popolazione,  in  rapporto  aH’assegnamcnto  fatto 
dalla  legge  organica  ai  circoli  delle  altre  città 
del  regno,  il  numero  dei  giurati  ordinarii,  pei 
circolo  di  Roma  deve  essere  di  300 , dei  sup- 
plenti di  80  ; per  ciascuno  degli  altri  circoli  , 
di  Prosinone  c di  Viterbo  200  il  numero  dei 
primi,  60  quello  dei  secondi. 


IL  GIURI' 


27.o  Avvertenza.  — 28.°  Sessione  e quindicina  delle  assise. 
— 29.°  Servizio  dei  Giurali 

COMPOSIZIONE  DEL  GIURI' 


Operazioni  Preliminari. 

30.o  Formazione  delle  schede  dei  giurati  iscritti 
tielle  liste  annuali,  e collocazione  di  esse  nelle  urne.  — 
31."  Estrazione  delle  schede  da  queste  urne  e formazio- 
ne della  lista  di  servizio  per  la  prima  quindicina  d’o- 
gni  anno.  — 32.°  Le  stesse  operazioni  per  ciascuna 
delle  successive  quindicine.  — 33.°  Estrazione  per  ma 
corte  straordinaria  delle  assise.  — 34.°  Surrogazione 
di  altri  giurali  a quelli  che  fossero  morti  o non  potessero 
esercitare  l'ufficio  per  sopravvenute  cause  d' incompa- 
tibilità o d’incapacità.  — 35 0 Trasmissione  della  lista 
di  servigio  e dell’annuale  dei  giurali  supplenti  coll'ur- 
na delle  loro  schede  al  Presidente  della  corte  d’assise 
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36.°  Avviso  ai  giurati  estratti  ed  iscritti  nella  lista 
di  servizio . — 37.°  Notificazione  di  questa  Usta  al  M. 
p.  e agli  accusali.  — 38.°  Presentazione  dei  giurati : 
pena  ai  mancanti.  — 39.°  Avvertenze:  numero  dei 
giurati  per  ogni  dibattimento  : quanti  ne  occorrono 
presenti  per  formarlo  : osservanza  rigorosa  della  legge. 

— 40.°  Appello  nominale  dei  giurati  iscritti  nella  lista 
di  servizio.  — 41. ° Mancanza  nel  numero  dei  trenta 
giurali  ordinarii  per  le  seguenti  cagioni.  — 42.°  As- 
senze ; — 43  » Morti , incompatibilità , incapacità  ; — 

44.0  Dispense  dal  servizio  : norme  relative.  — 45.°  Sur - 
rogazione  dei  giurati  supplenti  agli  ordinarli.  — 

46.0  Mancanze  nel  numero  dei  dieci  supplenti:  surro- 
gazione di  altri  estraendoli  dall*  urna,  chiamali  com- 
plementarii.  — 47  ° Avviso  a questi  complementari  : 
notificazione  di  essi  al  M.  P.  e agli  accusali.  — 48.. 
Condizione  acquistata  dai  giurati  supplenti  surrogati 
agli  ordinarli.  — 49°  Collocamento  delle  schede  dei 
trenta  giurati  nell'urna  ; ritiro  di  essi  nella  loro  sala. 

— 50 0 Designazione  definitiva  dei  quattordici  giurati 
necessarii  pel  giudizio. 

(a)  estrazione  delle  schede  dall'  urna,  di  cui  nel  nu- 
mero precedente. 

(b)  ricusa  di  una  parte  dei  giurati  estratti. 

51.'  Richiamo  dei  trenta  giurati  nella  sala  d'udienza. 
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52. °  Distinzione  fra  quattordici  componenti  il  giurì. 
(a)  i dodici  titolari. 

(*>  i due  supplenti  : 

(c)  il  capo. 

53. °  Processo  verbale  redatto  dal  cancelliere.  — 

54. °  Rinnovazione  della  composizione  del  Giurì  in  o- 
gni  dibattimento.  — 55  0 Trattazione  di  più  cause  e 
quindi  fissazione  di  più  dibattimenti  in  una  sola  u- 
dienza.  — 56 0 Rinvìo  di  una  causa  ad  un  altra  i /- 
dienza.  — 57.°  Assise  straordinarie.  — 58.°  Ancora 
della  pena  inflitta  ai  giurali  mancanti  ( sopra  N.  38  ) 
59.°  Indennità  retribuita  ai  giurati. 


\ 

j 

\ 


l V. 


27.®  Ei  già  conosciuto  che  sia  il  Giurì  , 
avendone  data  la  spiegazione,  che  credeva  con- 
veniente nel  I.°  Capo  al  N.°  3.  - Ora  torna 
opportuno  ‘discorrere  della  sua  composizione, 
per  la  quale  sonvi  operazioni  preliminari , ed 
altre  definitive  : e questo  capo  dividerò  in  due 
paragrafi  distinti,  nell’uno  dei  quali  mi  occu- 
però delle  prime,  nell’altro  delle  seconde.  Però 
innanzi  di  accingermi  a questo,  credo  neces- 
sario dire,  come  siavi  un  servizio  determinato 
por  ciascun  giurato,  dandone  lo  relative  spie- 
gazioni, e premettere  qui  la  importante  avver- 
tenza, che  col  massimo  rigore  sono  da  osser- 
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varsi  le  disposizioni,  che  stabiliscono  e rego- 
lano le  anzidette  operazioni  per  la  composizio- 
no del  giurì,  essendo  da  tenersi  sempre  pre- 
sente il  principio,  proclamato  più  volte  dalle 
supreme  corti  del  Regno,  che  tutto  quanto  vie- 
ne dalla  legge  stabilito  per  la  stessa  composi- 
zione è sostanziale  di  guisa  che  qualunque  in- 
osservanza della  legge  medesima  importa  sen- 
z’altro nullità,  benché  questa  non  sia  formal- 
mente pronunciata  ( veggansi  le  sentenze  delle 
corti  di  cassazione  di  Palermo  8 Giugno  1863; 
di  Torino  23  Dicembre  1867  ; 9 Gennaio  1868; 
1 Dicembre  1869), 

28.°  Le  corti  d’assise  non  funzionano  con- 
tinuamente, ma  periodicamente;  e d’ordinario 
il  periodo  è trimestrale  in  quanto  in  ogni  tri- 
mestre di  ciascun  anno  sono  ordinariamente 
convocate,  a meno  che  per  bisogni  eccezionali 
non  occorra  convocarle  straordinariamente.  {Art. 
83,  ordinamento  giudiziario). 

Il  tratto  di  tempo,  durante  il  quale  fun- 
zionano, chiamasi  sessione  ; e però,  seguendo 
la  regola  ordinaria  di  convocazione , quattro 
sessioni  si  hanno  in  ogni  anno , come  altret- 
tanti sono  i trimestri;  secondo  poi  il  maggiore 
o minor  numero  di  cause  da  trattarsi,  le  ses- 
sioni sono  più  o meno  lunghe , e possono  du^ 
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rare  anche  per  un  intero  trimestre  ; essendo 
d’altronde  prescritto , che  nessuna  possa  ter- 
minare e quindi  chiudersi , se  non  dopo  che 
siano  state  trattate  tutte  le  cause , che  si  tro- 
vavano in  istato  di  essere  decise  al  tempo  della 
sua  apertura.  {Art.  476  del  Codice  di  Proce- 
dura Penale ).  Questa  per  ogni  sessione  è de- 
terminata dal  Primo  Presidente  della  corte  di 
appello , il  quale  ne  stabilisce  il  giorno  con 
sua  ordinanza,  che  viene  letta  in  pubblica  u- 
dienza  ed  affissa  alle  porte  della  corte  stessa  : 
e qualora  si  tratti  di  assise  da  tenersi  in  una 
città  diversa  dalla  residenza  della  corte,  la  stes- 
sa ordinanza  viene  trasmessa  al  Presidente  del 
tribunale  di  detta  città , il  quale  pure  ne  dà 
lettura  in  pubblica  udienza  e ne  ordina  Y af- 
fissione alle  porte  dello  stesso  tribunale.  {Art. 
470,  Codice  Proced.  Penale ). 

Però  le  sessioni  non  hanno  un  corso  con- 
tinuato, anche  quando  sia  rilevante  la  quan- 
tità delle  cause  da  trattarsi  ; ma  ciascuna  si 
divide  in  due  o più  periodi  della  durata  di 
quindici  giorni,  denominati  pertanto  quindicine; 
per  cui  appunto  ogni  sessione  consta  di  una 
sola  o di  due  o più  quindicine. 

Ed  affinchè  questi  periodi  o quindicine 
siano  distinti,  corre  obbligo  al  Presidente  della 
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corte  delle  assise,  a cui  spetta  la  destinazione 
delle  cause  da  trattarsi  nel  corso  di  una  inte- 
ra sessione,  di  distribuirlo  in  modo  che  una 
serie  ordinata,  altrimenti  chiamata  ruolo,  di 
esse  non  possa  occupare  che  uno  di  tali  perio- 
di o quindicine.  ( Art.  108,  ordinamento  giu- 
diziario),  onde  nel  corso  di  due  o più  quindi- 
cine si  avranno  due  o più  serie  o ruoli  di 
cause  distinti  e separati.  - La  destinazione 
poi  del  giorno,  in  cui  ogni  quindicina  deve 
cominciare  spetta  allo  stesso  Presidente  delle 
assise,  che  lo  enuncia  mediante  la  compila- 
zione del  relativo  ruolo,  e ne  da  partecipazione 
al  Presidente  del  tribunale  per  l’estrazione  dei 
giurati  di  servizio,  di  cui  in  appresso. 

Come  dianzi  accennai , nessuna  sessione 
può  terminare,  se  non  quando  tutte  le  cause , 
che  si  trovavano  in  istato  di  essere  decise  al 
tempo  della  sua  apertura,  siano  state  trattate 
od  almeno  portate  all’udienza,  (perchè  per  al- 
cune potrebbero  verificarsi  circostanze  tali  da 
doversene  prorogare  la  trattazione  ad  altra  ses-- 
sione)  ;e  allora  il  Presidente  delle  assise,  termi- 
nata l’ultima  causa,  dichiara  in  pubblica  u~ 
dienza  che  la  sessione  è chiusa.  (Art.  476,  Co- 
dice di  Procedura  Penale). 

29.°  Ora  conosciuta  la  differenza  tra  ses- 
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sione  e quindicina,  è da  sapere,  che  il  servi-' 
gio,  cui  ciascuno,  che  sia  iscritto  nella  lista 
annuale  o dei  giurati  ordinarii  o dei  supplenti, 
può  essere  chiamato  a prestare,  non  è oltre 
d’una  quindicina;  ossia  nessun  giurato  è te- 
nuto ad  intervenire  alle  sedute  della  corte  d’as- 
sise per  un  termine  maggiore  di  quindici  gior- 
ni (Art  108  succitato)  ; e perciò  chiunque  ab- 
bia una  volta  prestalo  tale  servizio  non  deve 
di  regola  più  essere  chiamato  a prestarne  altro 
tanto  nelle  altre  sessioni,  che  si  tenessero  nel 
corso  dell’anno,  dopo  quella,  di  cui  era  parte 
la  quindicina  nella  quale  servì,  quanto  in  altra 
quindicina  che  succedesse  nella  stessa  sessione. 
(Art.  110,  ordinamento  giudiziario). 

Vero  è che  l’Art.  106  dell’  ordinamento, 
di  cui  parlerò  tra  breve,  dice;  che  i giurati 

ordinarii  estratti  a sorte,  conforme  osso  dispo- 
ne, debbono  prestare  il  servizio  per  le  cause  da 
spedirsi  nella  sessione , e che  i supplenti,  pure 
così  estratti,  sono  tenuti  a prestare  servizio  per 
tutta  la  sessione  pel  caso  di  mancanza  ecc.  ed 
è vero  eziandio , che  l’ora  dianzi  citato  Art. 
110  dello  stesso  ordinamento  dice,  che  coloro 
che  hanno  prestato  il  loro  servizio  durante  u- 
na  sessione , non  sono  più  chiamati  alle  sessioni , 
che  si  tengono  nella  rimanente  parte  dell'anno ; 
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dai  che  taluno  potrebbe  arguire,  come  invece 
il  servizio  ordinario  debba  estendersi  non  ad 
una  sola,  ma  a tutte  le  quindicine  di  una  ses- 
sione, quando  di  più  d’una  si  componga. 

Ma  il  ritenere  ciò  sarebbe  erroneo.  La  pre- 
cisa durata  del  servizio  per  ciascun  giurato  è 
determinala  dall’ Art.  108  che,  come  accennai, 

10  limita  ad  una  quindicina,  e le  riferite  dis- 
posizioni degli  Art.  106  e 110  non  sono  ab- 
bastanza esatte  nella  rispettiva  loro  locuzione 
e scambiano  sessione  con  quindicina,  che  non 
dovrebbero  confondersi  essendo  cose  ben  dis- 
tinte ; l’una,  si  direbbe,  è il  contenente,  l’altra 

11  contenuto,  o meglio  la  prima  è il  tutto,  la 
seconda  è una  parte  di  esso. 

Vedremo  in  breve , che  1’  estrazione  dei 
giurati  ordinarii  e supplenti  regolata  dall’Art. 
106  importa,  che  quelli,  sui  quali  cade  la  sor- 
te, vengono  iscritti  nella  lista  di  servizio  ; ed 
è appunto  dei  giurati  iscritti  in  quella  lista  , 
che  è quanto  dire  di  quelli  estratti  conforme 
il  disposto  dallo  stesso  Art.  106,  che  il  suc- 
cessivo e dianzi  citato  Art.  108  espressamente 
dispone  con  dire,  che  essi  non  debbono  inter- 
venire alle  sedute  della  corte  £ assise  per  un 
termine  maggiore  di  15  giorni ; poi  nell’ultimo 
sifo  periodo  prevedendo  il  caso,  che  più  d’una 
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quindicina  abbia  una  sessione,  dispone,  che  la 
estrazione,  della  qualo  è parola  nell’  inesatta 
disposizione  del  precedente  Art.  106,  rinno- 
varsi deve  per  la  seconda  quindicina  e poi  per 
ciascuna  delle  successivo.  Per  tale  maniera  re- 
sta chiaramente  addimostrato,  conforme  a quan- 
to or  dianzi  asseriva,  che  nell’ Art.  106  la  pa- 
rola sessione  è stata  scritta  invece  della  parola 
quindicina. 

E più  ragioni  possono  avere  consigliato  di 
limitare  il  servizio  di  ciascun  giurato  al  perio- 
do di  quindici  giorni,  ossia  per  non  aggravare 
di  troppo  privati  cittadini  con  danno  dei  loro 
affari  massime  rispetto  a quelli,  e sono  il  mag- 
gior numero,  che  devono  assentarsi  dai  luoghi 
di  loro  dimora  ; o sia  per  impedire , quanto 
meglio  possibile,  che  si  usino  raccomandazioni 
od  instigazioni  in  favore  o in  pregiudizio  di 
coloro  che  hanno  ad  essere  giudicati  ; e come 
ciò  potrebbe  con  qualche  agevolezza  accadere 
quando  si  conoscesse  molto  tempo  innanzi  ai 
dibattimenti  il  numero  ristretto  dei  giurati  por- 
tati nella  lista  di  servizio,  e che  perciò  dovreb- 
bero prendervi  parte,  così  rimano  ben  difficile 
ignorandosi  su  quali  possa  cadere  la  sorte  fra 
tutti  quanti  sono  iscritti  nelle  intere  liste  an- 
nuali fino  a breve  tempo  innanzi  ai  dibatti- 
menti medesimi. 
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Però , se  di  regola  il  servizio  è limitato 
ad  una  quindicina  e chiunque  l’abbia  prestato 
non  può  essere  chiamato  a prestarne  altro  nel 
corso  dell’ anno,  sonvi  casi,  nei  quali  bisogna 
recedere  da  questa  regola,  e per  eccezione  fa 
di  mestieri  o clic  il  servizio  si  protragga  oltre 
i quindici  giorni  o che  sia  ripetuto  anello  nel 
ridetto  corso  di  un  anno.  E il  primo  si  veri- 
lìca  quando  un  dibattimento  incominciato  nel 
primo  o in  qualunque  giorno  della  quindicina 
prosegua  oltre  il  termine  di  essa,  perchè  allo- 
ra è di  necessità,  come  tutti  i giurati,  che  fu- 
rono destinati  a tale  dibattimento,  debbano  as- 
sistervi dal  principio  alla  fine , essendo  mani- 
festo che  essi  soli , non  mai  altri  che  a loro 
succedano  al  termine  della  quindicina,  possono 
poi  pronunciare  il  verdetto  : e così  dispone 
1’  Art  108  dell’ordinamento  giudiziario.  « Inco- 
« mincialo  però  col  loro  intervento  un  dibatti- 
« mento  non  possono  esserne  dispensati , qua- 
« lunque  ne  sia  la  durata  » - e questa,  a volte, 
potrebbe  anche  protrarsi  ad  un  altro  intero 
periodo  di  quindici  giorni. 

Può  il  secondo  caso  presentarsi , quando 
nell’  anno  o pel  numero  grande  delle  cause 
trattate , per  le  quali  siano  occorse  parecchie 
quindicine  in  ogni  sessione  o per  la  quantità 
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di  mancanze  avvenute  nei  giurati  ordinarci 
o supplenti  iscritti  nelle  liste  annuali  per  as- 
senze, per  morti  o per  dispense  conseguite,  più 
non  vi  sia  di  essi  giurati,  che  ancora  non  ab- 
biano prestato  servigio,  un  numero  sufficiente 
per  procedere  ad  una  o più  quindicine  di  una  o 
più  sessioni,  che  per  avventura  ancora  tenersi  deb- 
bano per  giungere  alla  fine  dell’  anno:  e allora  lo 
esigenze  del  servizio  (come  si  esprimo  l’Art.  110 
disponendo  in  proposito)  importano  necessaria- 
mente , che  tutti  quei  giurati,  i quali  hanno  già 
servito , siano  di  nuovo  chiamati  a prestare  altro 
servigio,  ossia  le  schede  portanti  i loro  cogno- 
mi e nomi  sono  rimesse  nell’urna,  dalla  quale, 
come  vedremo  in  brevo,  si  estraggono  ad  ogni 
quindicina  coloro,  che  devono  prestarvi  servizio. 
E qui  conviene,  che  avverta,  come  da  qualcuno 
si  abbia  opinione,  doversi, al  primo  verificarsi 
del  bisogno , rimettere  nell’  urna  solamente  le 
schede  di  quei  giurati , che  prestarono  servizio 
nella  prima  quindicina  dell’anno,  e così  acca- 
dendo un  secondo  ed  ulteriore  bisogno  proce- 
dere con  ordine  rispettivamente  agli  altri  in- 
tervenuti nella  seconda  e nelle  successive  quin- 
dicine. Ma  questo  sistema  è affatto  erroneo. 
Innanzi  tutto  la  leggo  non  si  presta  per  veruna 
maniera  ad  ammetterlo  in  quanto  che  colla  sua 
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« 

disposizione  dell’  Art.  110 , unica  che  al  caso 
provvegga,  ciò  soltanto  dice,  che  coloro,  i quali 
hanno  prestalo  servizio,  non  sono  più  chiamati 
nella  rimanente  parte  dell’anno,  ove  le  esigen- 
ze del  servizio  lo  consentano:  la  disposizione  è 
così  generale,  che  questo  solo  puossi  dedurre , 
come  dunque  tutti  i giurati  da  essa  contemplati 
dovono  essere  chiamati  a prestare  un  nuovo 
servizio;  il  che  vuol  dire,  che  le  schede  di  tutti 
loro  hanno  ad  essere  rimesse  nell’urna  sol  che 
ne  avvenga  il  bisogno. 

Poi  siccome  è di  principio  fondamentale, 
che  nessuno  può  essere  privato  de’  propri  giu- 
dici naturali , e nel  sistema  dei  giurati  sono 
tali  quei  cittadini , che  vengono  designati  a 
comporre,  per  ogni  accusato,  il  giurì  secondo 
le  espresse  disposizioni  di  legge,  che  devono 
essere  con  tutto  rigore  osservate  sotto  pena  di 
nullità,  cosi  se  pure  ogni  accusato,  il  cui  giu- 
dizio è fissato  per  una  delle  quindicine  succes- 
siva alla  prima  dell’anno , dove  ritenere  quali 
suoi  giudici  naturali  quei  giurati  soltanto,  che 
non  hanno  ancora  prestato  servizio,  perchè  gli 
altri  a prestarne  un  ulteriore  sono  dalla  legge 
di  regola  dispensati , ogni  volta  che  a questa 
regola  venga  derogato,  tutti  quanti  i giurati 
iscritti  nelle  liste  annuali  divengono,  direi  così, 


Digitized  by  Google 


94 

i possibili  giudici  suoi  e perciò  ha  tutto  il  di- 
ritto, che  tutti  siano  posti  in  condizione  da 
divenirli  effettivamente. 


l.° 

COMPOSIZIONE  DEL  GIURE 


Operazioni  Preliminari. 


30.°  Per  quanto  ho  discorso  nel  N.  23  del 
capo  precedente , si  sa , che  in  ogni  anno, 
formate  che  siano  definitivamente  le  liste  an- 
nuali dei  giurati  ordinarii  e dei  supplenti,  ven- 
gono trasmesse  al  Presidente  del  tribunale 
della  città  capo-luogo  del  circolo , nella  quale 
ordinariamente  tengonsi  le  assise.  (Art.  96, 
ordinamento  giudiziario.  ) 

Ora  le  prime  operazioni,  che  far  si  devono, 
per  avere  la  designazione  dei  giurati,  che  han- 
no poi  da  servire  per  la  prima  e successive 
quindicine  di  tutte  le  sessioni  dell’  anno,  con- 
sistono nel  formare  tante  schede , quanti  sono 
giurati  iscritti  nelle  anzidetttc  liste , e nel 
collocarle  entro  urne. 
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Quelle  schede  sono  cartoline,  in  ciascuna 
delle  quali  dal  cancelliere  del  tribunale  ven- 
gono scritti  il  cognome  e nome  di  un  giurato, 
il  luogo  di  sua  residenza,  e il  numero  d’ordine, 
sotto  il  quale  trovasi  iscritto  nella  lista  annuale 
degli  ordinarii  o dei  supplenti , e riguardo  a 
questi  oltre  la  residenza , anche  la  rispettiva 
abitazione;  e queste  enunciazioni  sono  necessa- 
rie ed  insieme  sufficienti  per  l’identità  di  cia- 
scun giurato  colla  sua  iscrizione  in  una  o ncl- 
T altra  di  dette  liste , e rispetto  ai  supplenti 
per  poterli  rinvenire  senza  alcun  ritardo,  quan- 
do occorresse  di  chiamarli  improvvisamente;  per 
cui,  come  dianzi  accennai,  il  numero  delle  stes- 
se schede  o cartoline  viene  ad  essere  uguale 
a quello  di  tutti  i giurati  : e così  prendendo 
ad  esempio  un  circolo , che  abbia  il  numero 
normale , saranno  duecento  le  schede  dei  giu- 
rati ordinarii , sessanta  quelle  dei  supplenti. 
Però  le  une  devono  essere  ben  distinte  dallo 
altre  ; e a questo  scopo  la  carta  delle  prime 
sarà  di  coloro  diverso  da  quello  della  carta 
delle  seconde.  ( Art.  849,  regolamento  generale 
giudiziario  1 4 Dicembre  1865  N.°  2641  j. 

In  pubblica  udienza  del  tribunale  di  sopra 
nominato  vengono  verificate  lo  schede,  ad  una 
ad  una,  per  conoscere  se  esattamente  corrispon- 
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dono  alle  iscrizioni  dei  giurati  nelle  due  liste 
annuali.  Poi  sono  rotolate  e collocate,  quelle 
dei  giurati  ordinarii  in  un’urna,  quelle  dei  sup- 
plenti in  un’altra.  (Art.  349  detto  regolamento 
generale). 

Questa  seconda  operazione  preliminare  può 
esser  fatta  in  qualunque  udienza,  che  piaccia 
al  Presidente  del  tribunale  di  destinare  ; però 
comunemente  si  usa  fare  in  quella  stessa 
udienza  , nella  quale  , dopo  che  è com- 
piuta, si  procede  senza  interruzione  all’  estra- 
zione dei  giurati  pel  servizio  della  prima  quin- 
dicina. E quando  ciò  non  avvenga,  ma  la  sola 
operazione  della  collocazione  delle  schede  nelle 
due  urne  separate  si  faccia,  compiuta  che  sia, 
le  urne  stesse  devono  essere  sigillate  coll’  im- 
pronta del  tribunale , unendo  a ciascuna  una 
lista  di  carta,  sulla  quale  è da  scrivere  l’indi- 
cazione, che  l’urna  rispettiva  contiene  le  sche- 
de dei  giurati  ordinarii  o dei  supplenti,  e sono 
poi  da  porre  le  proprie  sottoscrizioni  dal  Pre- 
sidente e dal  Cancelliere.  (Art.  349  mediato). 

31.°  È già  saputo  per  quanto  è stato  detto 
di  sopra  ( N.  28) , clic  1’  apertura  di  ciascuna 
sessione  delle  Assise  viene  determinata  con 
decreto  del  Primo  Presidente  della  corte  d’ap- 
pello , che  ne  designa  il  giorno  : ed  ora  è da 
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sapere,  che  dieci  giorni  almeno,  innanzi  a quel- 
lo appunto  così  designato  per  1’  apertura  della 
prima  sessione  di  ogni  anno,  il  Presidente  del 
tribunale,  residente  nella  città  capo-luogo  del 
circolo,  in  pubblica  udienza  dello  stesso  tribu- 
nale , fatta  lettura  dell’  accennato  decreto  del 
Primo  Presidente,  estrae  trenta  schede  dei  giu- 
rati ordinarii  dall’urna,  che  le  contiene,  e dieci 
dall’altra  dei  giurati  supplenti  (A rt.  106,  ordi- 
namento giudiziario  ). 

Questa  è la  terza  operazione  preliminare 
per  la  composizione  del  giurì  per  la  prima  od 
unica  quindicina  della  prima  sessione  d'  ogni 
anno. 

Nella  stessa  udienza  pubblica  del  tribunale, 
nella  quale  si  veriticano  e si  pongono  nelle  due 
urne  le  schede  di  tutti  i giurati  ordinarii  e 
supplenti  iscritti  nelle  liste  annuali,  si  può  (con- 
forme altrove  accennai),  compiate  queste  due 
prime  operazioni  e data  leflura  del  decreto  di 
apertura  della  sessione , procedere  senz’  altro 
alla  terza  dell’  estrazione  : e non  sarà  se  non 
dopo  questa,  che  le  urne  saranno  chiuse  e si- 
gillate nel  modo  accennato  nel  numero  pre- 
cedente. 

Qualora  poi  questa  terza  operazione  si  fac- 
cia separatamente  in  una  udienza  successiva, 

1 


f « 

“Ai 


fc.. 

* ' 


X '« 

r V 


t 


f y*  )• 


■e 


5 


a 

?! 


4é  • 


98 

in  tal  caso  innanzi  di  procedervi,  fa  di  mestieri 
che  sia  dal  Presidente  e dagli  altri  membri 
componenti  il  tribunale  verificato  lo  stato  delle 
due  urne  per  conoscere,  se  i sigilli  di  chiusu- 
ra sono  intatti;  poi  si  aprono  le  urne,  comin- 
ciando da  quella  che  contiene  le  schede  dei 
giurali  ordinarli  c il  Presidente  ne  estrae  tren- 
ta, e dieci  dall’altra  dei  supplenti  ; per  ultimo 
si  richiudono  e si  sigillano  nel  modo  già  ac- 
cennato. 

« Il  Cancelliere  ( così  termina  di  disporre 
« l’Àrt.  106  ) stende  il  processo  verbale  del- 
« T estrazione , il  quale  è sottoscritto  dal 
« Presidente  , dai  duo  giudici  che  vi  han- 
« no  assistito , e dal  cancelliere  stesso , sotto 
« pena  di  nullità  : » è inteso , che  in  questo 
processo  verbale  deve  enunciarsi  tutto  quanto 
venne  fatto  e prima  e dopo  1*  estrazione,  com- 
presa la  chiusura  e la  sigillazione  delio  urne. 

Dei  trenta  giurali  ordinarii  e dei  dieci 
supplenti  estratti  si  fa  un  elenco , tenendosi 
gli  uni  distinti  dagli  altri , ossia  si  forma  di 
essi  tutti  la  lista  chiamata  di  servizio , perchè 
in  essa  sono  iscritti  solamente  quaranta  giu- 
rati tra  tulli  gli  iscritti  nelle  due  liste  annuali, 
che  appunto  dall’  estrazione  sono  designati  a 
prestare  servizio  nella  prima  quindicina. 
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Àncho  in  quest’  elenco  o lista  di  servizio 
il  cancelliere  deve  aver  cura  di  porre  a cia- 
scuno dei  giurati  supplenti  l’indicazione  della 
rispettiva  abitazione  , per  agevolarne  la  ri- 
cerca ( Art.  3ol  , regolamento  generale  giu- 
diziario ). 

La  formazione  della  lista  di  servizio  è la 
quarta  operazione  preliminare  per  la  composi- 
zione del  giurì. 

E questa  stessa  operazione , non  clic  la 
precedente  dell’  estrazione  delle  trenta  schede! 
dall’  urna  dei  giurali  ordinarli , e delle  dieci 
dall’  altra  dei  supplenti  vengono  eseguito  per 
ciascuna  corte  delle  assise , quando  due  o più 
siano  stabilite  iu  uno  stesso  circolo:  così  tanto 


estrazioni  e liste  di  servizio  sono  eseguite  e 
formate  quante  sono  le  corti  (Art.  107,  ordi- 
namento giudiziario . ) 

32.°  Fin  qui  della  prima  quindicina  del- 
l’anno; ora  brevemente  delle  successive. 

Come  per  ciascuna  di  esse  occorrono 
nuovi  giurati , trenta  tra  gli  ordinarii , dieci 
fra’ supplenti,  così  si  procede  sempre  alle  ri- 
spettive loro  estrazioni  dalle  due  urne  in  pub- 
bliche udienze  del  tribunale,  riaprendole,  pre- 
via veritìcazione  del  loro  stato  e dell’  integrità 


dei  sigilli  stati  pasti 


dell’  ultima 
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antecedente  estrazione;  quindi  le  urne  medesi- 
me sono  chiuse  e sigillate  di  nuovo  e di  tutto 
sempre  si  stende  processo  verbale  nel  modo 
già  accennato  ( sopra  N.  31  ) c sotto  pena  di 
nullità.  Si  forma  ad  ogni  volta  la  lista  di  ser- 
vizio, di  cui  pure  nel  luogo  ora  citato.  (Art.  108, 
ultima  parte  dell ’ ordinamento  giudiziario  ; 333, 
regolamento  generale.  ) 

Però  bisogna  avvertire,  che  non  potendosi 
nessuna  sessione  aprire  se  non  in  forza  di  de- 
creto del  Primo  Presidente  della  corte  d'ap- 
pello , le  estrazioni  per  le  prime  quindicine 
delle  altre  tre  sessioni  dell’  anno , successive 
alla  prima , non  si  faranno  se  non  emanato 
rispettivamente  quel  decreto,  e dieci  giorni  al- 
meno innanzi  al  designato  per  ciascuna  a- 
pcrtura,  dando  lettura  sempre  del  relativo  de- 
creto : riguardo  poi  alle  quindicine  successive 
alla  prima  d'ogni  sessione,  come  la  designazio- 
ne del  giorno,  in  cui  ciascuna  deve  avere  il 
suo  principio  ò fatta  dal  Presidente  delle  as- 
sise, così  le  relative  estrazioni  fare  pur  si  de- 
vono almeno  dicci  giorni  innanzi  , previa 
lettura  della  lettera  , colla  quale  lo  stes- 
so Presidente  delle  assise  avrà  data  l’occorrente 
partecipazione  al  Presidente  del  tribunale. 

In  ogni  caso  fa  di  mestieri,  che  le  estra- 
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zioni  precedano  non  meno  di  dieci  giorni,  on- 
de si  possa  avere  il  tempo  bastevole  ad  age- 
volmente rendere  avvisali  tutti  i giurati  del 
servizio,  cui  sono  chiamati  a prestare,  ed  essi 
pure  possano  aver  agio  a presentarsi  nel  gior- 
no stabilito. 

È stato  da  me  detto  e spiegato,  come  cia- 
scun giuralo  non  sia  tenuto  che  a prestare  ser- 
vizio per  una  sola  quindicina,  e però  chi  ab- 
bia appunto  questo  suo  servizio  prestato  non 
debba  più  essere  chiamato  nel  rimanente  del- 
l’anno, a meno  che  circostanze  particolari  non 
esigano  diversamente.  Ora  quando  queste  cir- 
costanze si  verifichino,  conviene  che,  riaperte 
le  urne,  siano  dapprima  in  esse  ricollocate  le 
schede  di  coloro,  che  già  per  altre  quindicine 
estratte  vi  prestarono  servizio,  mantenendo  la 
loro  qualità  di  giurati  ordinarii,  e di  supplenti, 
che  avevano  nelle  liste  annuali,  e che  poi  si 
proceda  alle  estrazioni. 

Ed  altrettanto  è da  fare,  ossia  sono  le  re- 
lative schede  da  riporre  nelle  urne,  rispetto  a 
coloro,  che  sebbene  stati  designati  per  l’ante- 
cedente quindicina , o non  si  presentarono  e 
quindi  non  vi  prestarono  servizio , o questo 
prestar  non  poterono  e però  ne  furono  allora 
temporaria mente  dispensati  : riposte  nella  ur- 
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tic  anche  queste  schede,  si  procede  alle  estrazioni 
per  la  seguente  quindicina  (Art.  353,  regolamento 
generale)  : è manifesto  che  nè  per  gli  uni  nè  per 
gli  altri  si  è verificata  la  condizione  del  pre- 
stato servizio,  per  la  quale  soltanto  non  si  è 
tenuti  ad  essere  nuovamente  chiamati  a pre- 
starne un  ulteriore  nel  rimanente  dell’anno, 
33.°  Nel  caso  che  si  abbia  a tenere  una 
corte  straordinaria  in  un  comune,  che  non  sia 
capo-luogo  del  circolo,  l’Arl.  109  dell’ordina- 
mento giudiziario  dispone,  che  l’estrazione  dei 
giurati  sia  fatta  bensì  colle  norme  già  traccia- 
te, cioè  in  pubblica  udienza  e previa  lettura 
del  decreto  di  convocazione  della  stessa  corte, 
ma  dal  Presidente  del  tribunale  di  quel  comu- 
ne, in  cui  questa  corte  dovrà  straordinaria- 
mente tenersi. 

La  stessa  disposizione  dice,  senz’altro,  che 
la  estrazione  dei  giurati  ordinarii  si  fa  dalla 
lista  generale,  e che  successivamente  si  estrag- 
gono altri  dieci,  aventi  residenza  noi  comune, 
e questi  sono  i supplenti.  Ma  è necessario  per 
intender  bene  come  si  abbia  a procedere,  che 
questa  medesima  disposizione  venga  conciliata 
con  altre  già  spiegate,  e che  vi  hanno  stretta 
relazione. 

È conosciuto,  che  formate  le  liste  dei  giu- 
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rati  ordinarii,  che  devono  servire  nel  corso 
dell’anno  successivo,  sono  dal  Prefetto  della 
provincia  trasmesse  non  solo  ai  Presidenti  dei 
tribunali  di 'quelle  città,  che  sono  capo-luogo 
di  circolo,  mg,  ancora  a quelli  degli  altri  tri- 
bunali compresi  nello  stesso  circolo.  {Art.  96 
ordinamento  giudiziario;  e sopra  Capo  III.° 
N.°  23). 

Ora  il  Presidente  del  tribunale  di  quel 
luogo,  nel  quale  deve  tenersi  la  corte  straor- 
dinaria, avendo  ricevute  le  suddette  liste,  po- 
trebbe servirsi  di  quella  dei  giurati  ordinarii 
per  la  loro  estrazione,  ma  non  dell’altra  dei 
supplenti,  perchè  questa  non  è formata  che  pei 
capi-luoghi  di  circolo,  iscrivendovi  quei  soli 
giurati  che  vi  hanno  residenza  e naturalmente 
non  può  servire  per  altri  luoghi,  nei  quali  d’al- 
tronde conviene  puro  che  i giurati  supplenti 
abbiano  la  loro  residenza. 

Poi  seppure  all’estrazione  dei  giurati  ordi- 
narii si  possa  procedere  nel  dianzi  accennato 
modo,,  quando  la  corte  straordinaria  debba  te- 
nersi in  uno  di  quei  circoli,  ai  quali  di  regola 
sono  destinati  per  ogni  anno  non  meno  di  400 
di  tali  giurati,  altrettanto  non  è a dire  per 
tutti  gli  altri  circoli,  dappoiché  dalla  disposi- 
zione dell’ Art.  103  dell’  ordinamento  , altrove 
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« 

spiegata  {sopra  Capo  III.0  N.°  24),  viene  e- 
spressamente  stabilito,  che  appunto,  se  nel  cor- 
so dell’anno  siavi  bisogno  d’istituire  una  o più 
corti  d’assise  straordinarie  nei  circoli,  ai  quali 
sono  destinati  800  o 200  giurati  ordinarli,  si 
deve  procedere  ad  accrescerne  le  relative  Uste; 
adunque  se  la  corte  straordinaria  sia  da  tenersi 
in  un  comune,  diverso  da  quello  che  è capo- 
luogo di  un  circolo,  nella  cui  lista  annuale  dei 
giurati  ordinarli  se  ne  trovano  iscritU  200  od 
anche  300,  occorre  che  si  provegga  per  una 
lista  di  accrescimento;  o siccome  per  qualun- 
que corte  devesi  avere  la  propria  lista  dei 
giurati  supplenti,  di  coloro  cioè  che  abbiano 
la  residenza  nel  comune,  dove  viene  convoca- 
ta, {Art.  JL05  ordinamento ),  così  pel  caso  della 
straordinaria  convocazione  di  una  corte  in  uno 
di  detti  circoli  dovrà  parimenti  procedersi  per 
un  eguale  accrescimento,  con  formare  tale  lista 
particolare  aH’anzidetto  comune:  l’accrescimento 
della  prima  come  1’  altro  della  seconda  lista  vorrà 
eseguito  colle  norme  tracciate,  e già  conosciute, 
dagli  art.  102  e 103.  Ed  è pertanto  su  queste 
due  liste,  che  il  Presidente,  al  quale  verranno 
trasmesse,  dovrà  procedere  all’estrazione  dei  giu- 
rati ordinarli  o supplenti  pel  servizio  della  cor- 
te straordinariamente  convocata. 
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D’altronde  lo  stesso  accrescimento  può  ren- 
dersi necessario  anche  per  una  corte  straordi- 
nariamente stabilita  in  qualcuno  degli  altri  cir- 
coli provveduti  annualmente  di  maggior  nume- 
ro di  giurati,  quando  le  esigenze  del  servizio  lo 
richieggano  ; e sempre  poi  converrà  che  si  formi 
la  particolare  dei  supplenti  per  la  stessa  corte 
straordinaria,  perchè  mai  non  potrà  valere  la  li- 
sta annuale  ordinaria,  come  quella  che  contiene 
riscrizione  de’  giurati  residenti  in  altro  comune. 

In  ogni  caso  il  Presidente  del  tribunale 
del  luogo,  in  cui  deve  tenersi  la  corte  straor- 
dinaria, converrà  che  abbia  cura,  onde  dal  can-  * 
celliere  siano  fatte  le  schede  da  essere  collocate 
nelle  urne;  che  in  pubblica  udienza  verifichi 
le  schede  medesime  confrontandole  colle  liste, 
e le  ponga  nello  rispettive  urne;  procederà 
quindi  all’estrazione,  rispetto  alla  quale  si  os- 
serverà rigorosamente  tutto  quanto  è stabilito 
dalla  legge  cd  è già  stato  spiegato,  anche  per 
la  compilazione  del  processo  verbale  e per  la 
chiusura  e sigillazione  delle  urne  (sopra  N.  31, 
e 32  ).  Dal  cancelliere  poi  sarà  formato  l’elencQ 
o lista  di  servizio. 

Ma  un’  avvertenza  particolare  aver  deve  il 
Presidente  e consiste  nel  far  conoscere  i giu- 
rali estratti  a’  suoi  colleghi,  che  sono  designaci 
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per  le  estrazioni  ordinarie,  perchè  residenti  nei 
capi-luoghi  di  circolo,  onde  nel  corso  dello  stes- 
so anno  i medesimi  giurati  avendo  già  prestalo 
servizio  non  siano  più  chiamati. 

34.°  È cosa  non  tanto  possibile  quanto 
facile  ad  avvenire,  che  dopo  la  formazione  delle 
liste  annuali  e la  loro  trasmissione  al  Presi- 
dente del  tribunale,  qualcuno  dei  giurati  iscrit- 
tivi muoia,  o per  qualche  sopravenuto  motivo, 
tra  quelli  indicati  dalla  legge,  l’uflicio  ne  sia 
per  taluno  diventato  incompatibile,  od  esso  ne 
sia  reso  incapace  : ed  è parimenti  possibile,  che 
nell’estrazione  esca  dall’ una  delle  due  urne  la 
scheda  di  colui  che  è morto,  o che  non  può  più 
esercitare  l uflicio  di  giurato  appunto  per  ragione 
d’ incompatibilità  o d’incapacità.  Ora  in  siffatta 
evenienza  il  Presidente  del  tribunale , sentito  il 
Ministero  Pubblico,  procede  subito  all’estrazione 
di  altra  o di  altre  schede  per  surrogare  quello 
o quei  giurati,  che  sono  morti,  o non  possono 
essere  iscritti  nella  lista  di  servizio  : così  dis- 
pone l’Art.  350  del  regolamento  generale  giu- 
diziario, il  quale  sebbene  non  parli  espressa- 
mente  che  di  morte  o di  sopravenula  incapaci- 
tà, pure  è da  estenderne  la  disposizione  anche 
all’incompatibilità,  sia  perchè  evidentemente  vi 
ha  la  stessa  ragione  e conseguente  necessità 
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dì  procedere,  sia  perchè  probabilmente  la  pa- 
rola incapacità  è qui  adoperata  in  significato 
generale  e quindi  estensivo  anche  ai  casi , in 
cui  il  fatto  di  non  potere  esercitare  le  funzioni 
del  giurato  si  verifica  non  per  causa  di  difetto 
personale,  ma  dell’ufficio  che  si  esercita,  e che 
più  esattamente  produce  la  incompatibilità. 

Non  vi  ha  dubbio , che  tanto  la  morte , 
quanto  la  sopravenuta  causa  d’incompatibilità 
o d’incapacità  debba  essere  con  tutta  la  cer- 
tezza constatata , molto  più  che , come  è ben 
noto , la  iscrizione  nelle  liste  composte  dalla 
competente  autorità  amministrativa  forma  stato 
per  I’  autorità  giudiziaria  attribuendo  tale  ido- 
neità, che  appunto  non  può  venir  meno , se 
non  a fronte  dì  prove  contrarie  di  tutta  certezza. 

Il  tribunale , constatato  il  fatto  o i fatti , 
pei  quali  si  fa  luogo  a surrogare  uno  o più 
dei  giurati  estratti,  pronuncia  di  questi  la  can- 
cellazione dalle  relative  liste;  e il  cancelliere 
dell’  estrazione  delle  schede  dei  defunti  o di 
quelli  che  non  possono  più  esercitare  rufficio  di 
giurato , e delle  conseguenti  surrogazioni  fatte 
con  l’estrazione  di  altrettante  schede,  deve  fare 
espressa  speciale  menzione  nel  processo  verbale. 
{Art.  350,  detto). 

Ma  se  non  si  trattasse  di  falli  soprave- 
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nuli  alla  formazione  delle  liste , ma  già  sussi- 
stenti innanzi  o durante  la  stessa  loro  forma- 
zione, si  dovrebbe  procedere  nell’is tessa  guisa? 
Io  credo  che,  quantunque  la  legge  non  ne  dis- 
ponga espressamente , la  risposta  affermativa 
non  possa  essere  dubbia. 

È vero  quanto  or  dianzi  ho  accennato,  che  la 
iscrizione  nelle  liste  fatte  dall’autorità  ammini- 
strativa forma  stato  per  la  giudiziaria , ma  è 
vero  altresì,  che  se  ciò  avviene,  perchè  la  stessa 
iscrizione  attribuisce  la  idoneità  per  esser  giu- 
rato, dovesi  ritenere  che  tutto  questo  non  co- 
stituisce in  sostanza  che  una  presunzione , la 
quale  convien  che  ceda  a fronte  della  contraria 
realtà,  addimostrata  con  prove  certe , non  po- 
tendosi neppure  immaginare,  che  un’operazione 
puramente  amministrativa  possa  veramente  at- 
tribuire una  idoneità,  che  dalla  legge  positiva 
è negata  per  cause  espressamente  determinate 
e in  cosa  che,  interessando  1’  ordine  pubblico, 
è da  regolare  colla  più  rigorosa  osservanza 
della  legge  medesima.  Oltre  che  si  manifesta 
da  sè , che  il  fatto  della  morte,  in  qualun- 
que tempo  avvenuto , importa  di  naturale  ne- 
cessità che  il  giurato , che  più  non  esiste , sia 
da  altri  surrogato. 

Certo  è che,  conforme  ho  detto  più  sopra, 
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questo  fatto  della  morte , come  la  causa  del- 
l’incompatibilità o dell’  incapacità  deve  sempre 
essere  con  tutta  la  certezza  constatato  median- 
te atti  o documenti  relativi 

3S.°  L’  ultima  operazione  preliminare  per 
la  composizione  del  Giuri  consiste  nel  trasmet- 
tere al  Presidente  della  corte  d’assise  V elenco 
dei  trenta  giurati  ordinarli  e dei  dieci  supplen- 
ti stati  estratti,  ossia  la  lista  chiamata  di  ser- 
vizio, ed  eziandio  una  copia  della  lista  annuale 
dei  giurati  supplenti,  non  che  l’urna,  che  con- 
tiene le  schede  di  quelli  tra  loro,  che  non  sono 
ancora  stati  estratti.  (Art.  351,  regolamento 
generale  ). 

É ovvio  intendere,  che  la  trasmissione  del- 
la lista  di  servizio  è necessaria , onde  il  Pre- 
sidente delle  assise  conosca  i giurali,  che  de- 
vono presentarsi  e possa,  come  vedremo  a suo 
luogo , farli  chiamare  nel  giorno  fissato  alla 
stessa  loro  presentazione  : quella  lista  è neces- 
saria alla  composizione  definitiva  del  Giurì , 
che  si  fa  in  ciascun  dibattimento. 

Parimenti  occorre,  che  lo  stesso  Presidente 
delle  assise  abbia  la  lista  annuale  dei  giurati 
supplenti  e l’urna  dianzi  accennata,  perchè  in 
qualche  dibattimento  potrebbe  accadere , che 
per  non  presentazione  o per  dispensa  venissero 
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a mancare  tanti  dei  giurati  ordinarli  o sup- 
plenti iscritti  nella  lista  di  servizio  da  non 
potersi  avere  il  numero  prescritto , come  dirò 
più  innanzi , e quindi  sorgere  la  necessità  di 
renderlo  completo  ; al  che  si  procede  con  e- 
slrarrc  dalla  detta  urna  quanti  altri  fossero  per 
ciò  richiesti.  Ed  è appunto  alio  scopo  di  avere 
la  immediata  comparsa  di  questi  giurati,  chia- 
mali complcmentarii,  che  si  estraggono  dall’ ur- 
na dei  supplenti,  i quali,  come  ben  si  sa,  sono 
residenti  nel  luogo,  dove  si  tengono  le  assise, 
e che  il  citato  Art.  331  , del  regolamento  ge- 
nerale prescrive  al  cancelliere  di  porre  ogni 
cura,  onde  nella  loro  lista  annuale,  che  trasmet- 
te al  Presidente  della  corte , sia  la  indicazione 
precisa  dell’abitazione  di  ciascuno  degli  iscritti. 


il.» 

Operazioni  Definitive. 

• « 36.°  1 trenta  giurati  ordinarli  e i dicci 
supplenti  stati  estratti  a sorte  dal  Presidente 
del  tribunale,  quindi  iscritti  nella  lista  di  ser- 
vizio , devono  essere  avvertiti  del  giorno , in 
cui  avrà  principio  la  quindicina , nella  quale 
hanno  Ja  esercitare  le  proprie  funzioni. 
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È per  cura  del  ridetto  Presidente  che  tale 
avvertimento  viene  dato,  facendo  individualmente 
a ciascuno  di  essi  consegnare  un  avviso , nel 
quale  è scritta  l’indicazione  del  luogo,  del  gioì-  - 
no  e dell’ora,  in  cui  devono  presentarsi. 

La  consegna  di  questo  avviso  è fatta  da 
un  usciere  c di  regola  cinque  giorni  innanzi 
a quello,  in  cui  deve  aver  luogo  la  presentazione, 
osservato  del  resto  tutto  quanto  la  legge  ha 
prescritto  per  le  citazioni  ai  testimoni.  (Art. 
Ili,  ordinamento  giudiziario:  3o4  del  rego- 
lamento generale.  ) 

Il  termine  dei  cinque  giorni  è stabilito, 
snde  ciascun  giuralo,  avvertito  in  un  tempo 
congruo-,  abbia  agio  sulficientc  a presentarsi  nel 
giorno  che  gli  viene  indicato;  però  non  è di  ri- 
gore ed  ove  non  fosse  integralmente  osservato 
ed  anzi  l’avviso  fosse  a taluno  stato  consegnato 
anche  solo  nel  giorno  innanzi  a quello  fissalo 
per  la  presentazione,  da  questa  non  sarebbe 
esonerato,  a meno  che  non  giustificasse,  corno 
per  la  ritardata  consegna  dell’avviso  medesimo 
siasi  trovato  nell’impossibilità  di  ubbidirvi. 

L’avviso  ò prescritto  soltanto  pel  primo 
giorno,  ossia  per  l’apertura  di  ogni  quidicina, 
perchè  spetta  poi  al  Presidente  delle  assiso 
l’avvertire  i giurati  in  ciascuno  dei  giorni  du- 
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tante  la  quindicina  dell' obbligo  di  presentarsi 
di  nuovo  nel  successivo,  indicandone  anche  Torà: 
e ciò  basta  per  tenerli  obbligati  a non  man- 
care. 

37.°  È necessario,  che  coloro,  i quali  de- 
vono essere  giudicati  in  una  quindicina  ed  il 
Ministero  Pubblico  sappiano  quali  sono  i giu- 
rati ordinarii  e supplenti  stati  estratti  a sorte 
per  prestare  servizio  nella  stessa  quindicina:  e 
tale  cognizione  è ad  essi  data  mediante  notifi- 
cazione della  intera  lista  degli  stessi  giurati, 
che  a ciascuno  degli  accusati  e al  Procuratore 
Generale  o a quel  magistrato  che  lo  sostituisce 
viene  fatta  da  un  usciere  almeno  24  ore  pri- 
ma dell’  udienza , in  cui  deve  aver  principio 
ogni  dibattimento.  (Art.  112,  ordinamento  giu- 
diziario.) 

Questa  notificazione  costituisce  una  forma- 
lità tra  quelle,  che  sono  essenziali  alla  valida  com- 
posizione definitiva  del  Giurì , e la  sua  inosser- 
vanza importa  nullità  della  composizione  me- 
desima e quindi  del  giudizio,  che,  non  ostante, 
no  seguisse  ; nullità  appartenente  all’  ordine 
pubblico,  che  non  potrebbe  essere  sanata  nep- 
pure dal  silenzio  serbato  in  giudizio  dagli  ac- 
cusati. È in  verità  come  i giurati , che  dal- 
* la  legge  vengono  destinati  a giudicare  du- 
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rante  una  quindicina , sono  quelli  che  furono 
estratti  a sorte  nel  servizio  di  essa,  così  è ma- 
nifesto, che  tanto  la  parte  pubblica  rappresen- 
tata dal  Ministero  Pubblico,  quanto  ciascheduno 
degli  accusati , e questi  ancor  più,  trovansi 
nella  necessità  di  conoscere  a tempo  opportuno 
i veri  e soli  giudici , ovvero  dire  i giudici 
naturali,  per  potere  assumere  intorno  ad  ognu- 
no, quando  già  non  ne  avvessero  a sufficienza, 
le  opportune  informazioni,  onde  all’uopo  ricu- 
sare coloro , che  meglio  credessero.  Laonde 
mancando  la  notificazione  della  lista , mentre 
sarebbe  impossibile  tale  conoscenza,  resterebbe 
menomato  il  diritto  di  ricusa,  che  è una  delle 
principali  garanzie  dell’  istituzione  dei  giurati , 
e con  esso  il  diritto  inviolabile  della  difesa. 
( Veggansi  le  sentenze  delle  corti  di  Cassazione 
di  Tonno  10  Dicembre  1867  ; 1 Dicembre  1861), 
Palermo  20  Marzo  1868.  Firenze  27  Febbraio 
1869  e 8 Marzo  1871). 

E riguardo  alla  notificazione  in  discorso , 
la  giurisprudenza  ha  spinto  il  rigore  dell’  os- 
, servanza  della  legge  fino  a tal  punto  da  di- 
chiarare la  nullità  di  un  giudizio,  in  un  caso 
per  questo  solo,  che  l’intervallo  fra  la  stessa  no- 
tificazione e il  principio  del  pubblico  dibattimento 
era  stato  minore  di  una  mezz’ora  delle  prescritte 
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ore  24,  in  un  altro,  perchè  essendo  risultato,  che 
il  nome  di  un  giurato,  che  aveva  fatto  parte  del 
Giurì,  era  diverso  da  quello  scritto  nella  lista 
notificata  agli  accusati  (Francesco  invece  di 
Tommaso)  ne  veniva  posta  in  dubbio  la  iden- 
tità della  persona. 

Del  resto  tutte  le  questioni , che  possono 
nascere  intorno  al  modo  della  notificazione , 
non  entrano  nei  ristretti  confini  di  questo  lib- 
bro  di  istruzioni  ài  giurati,  ai  quali  basta  sia 
nota  anche  questa  operazione  tra  le  definitive 
della  composizione  del  Giurì  e come  sia  riguar- 
do ad  essa  da  osservarsi  la  legge  colla  più  ri- 
gorosa esattezza.  / 

38.°  È obbligo  di  ciascun  giurato  ordina- 
rio e supplente,  ai  quale  sia  stato  notificato 
ravviso,  di  cui  ho  parlato  superiormente  (N. 
Ufi  ),  di  presentarsi  nel  luogo , giorno  ed  ora 
indicati  nell’avviso  medesimo  (Art.  Ili,  2a  parte 
ordinamento  giudiziario)  ; e tutti  si  riuniscono 
nella  sala  ad  essi  assegnata  nel  locale , dove 
tengonsi  le  assise , e nella  quale  nessuno  può 
entrare,  che  sia  estraneo  alla  corte  ( Art.  355, 
regolamento  generate);  e all’  ora  stabilita  per 
dar  principio  al  dibattimento,  dopoché  il  Pro- 
curatore Generale  od  un  suo  sostituto  od  altro 
ufficiale  de!  Ministero  Pubblico,  che  lo  rappre- 
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senti,  vi  abbia  preso  parie,  sono  introdotti  nella 
sala  d’udienza,  nella  quale  poscia  entra  la  cor- 
te ( detto  Art.  355.  ) 

Quest' obbligo  di  presentazione  è dalla  leg- 
ge imposto  sotto  pena  di  una  multa  non  lieve 
a chiunque  vi  mancasse  senza  poterne  giusti- 
ficare la  cagione.  Tale  pena  viene  inflitta  con 
sentenza,  che  la  corte  proferisce  innanzi  di  a- 
prire  il  dibattimento  e il  quantitativo  della 
multa  non  può  essere  minore  di  lire  trecento, 
ne  maggiore  di  mille  (Art.  119,  ordinamento 
giudiziario.  ) La  corte,  appena  constatata  la 
mancanza,  pronuncia  la  sentenza  di  condanna 
senza  che  debba  occuparsi  a conoscerne  il  mo- 
tivo; e la  mancanza  stessa  rimane  appunto 
constatata  sol  che  il  giurato  non  si  trovi  pre- 
sente e quindi  non  risponda  all’  appello,  di  cui 
più  oltre,  e dall’attestazione,  che  sull’originale 
dell’avviso  avrà  scritto  l’usciere  di  essergli  sta- 
to notificato.  Però  sarebbe  ancora  in  tempo  a 
non  essere  considerato  assente,  e perciò  a pre- 
venire la  condanna  chi  si  presentasse  prima  che 
gli  altri  fossero  rientrati  nella  loro  sala,  come 
dirò  più  innanzi. 

Ma  la  corte  stessa  si  asterrà  dal  pronun- 
ciare la  condanna,  allorquando  il  giurato  man- 
cante abbia  fatto  pervenire  od  altri  per  lui 
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documenti  tali  che  possano  giustificare,  concesso 
per  malattia,  per  assenza,  o per  qualche  altro 
legittimo  motivo  sia  stato  nell’  impossibilità  di' 
presentarsi  : come  pure  sarà  in  sua  facoltà  di 
tenere  in  sospeso  qualunque  decisione,  ove  rav- 
visi dai  documenti  prodotti , essere  necessario 
od  almeno  opportuno  che  si  verifichi , se  sus- 
sista l’allegato  motivo  d’ impedimento,  prescri- 
vendone il  modo,  e così,  ad  esempio,  ordinando, 
che  chi  allegò  per  causa  della  sua  non  com- 
parsa un’infermità,  venga  visitato  da  altro  me- 
dico diverso  da  quello,  che  della  stessa  infermità 
ebbe  a rilasciare  il  prodotto  certificato:  e in 
tal  caso  la  condanna  alla  multa  sarà  pronun- 
ciata, quando  non  risulti  sussistente  la  infer- 
mità, o di  tale  gravità  o natura  da  non  potere 
il  giurato  presentarsi  per  causa  di  essa. 

Gli  atti , che  i giurati  produr  devono  a 
giustificare  la  loro  mancanza  a presentarsi,  pos- 
sono essere  in  carta  libera , essendoché  1’  Art. 
21  N.  12  del  Decreto  14  Luglio  1866  esenta 
tali  atti  dalla  tassa  di  bollo. 

Vedremo  più  innanzi,  come  i giurati  pos- 
sano essere  puniti  anche  per  altre  mancanze, 
e come  sia  ad  essi  conceduto  di  esonerarsi  da- 
gli effetti  della  condanna  con  giustificaie  la 
loro  condotta. 
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Il  fin  qui  dello  si  riferisce  alla  presenta- 
zione nel  primo  giorno  d’ogni  quindicina;  ve- 
dremo pure  a suo  luogo,  che  lo  stesso  obbligo 
di  presentarsi  sotto  la  comminatoria  della  stessa 
pena  è imposto  ai  giurati  pei  giorni  successivi. 

39.°  Innanzi  di  proseguire,  credo  oppor- 
tuno avvertire,  che  quantunque  i trenta  giu- 
rati ordinarii  e i dieci  supplenti  portati  nella 
lista  di  servizio  debbano  presentarsi,  non  tutti 
però  prendono  parte  in  ogni  dibattimento,  ma 
soltanto  quattordici  in  seguito  ad  appello  no- 
minale e per  estrazione  a sorte,  e dei  quali  , 
dodici  sono  pure  chiamati  titolari,  gli  altri  due 
supplenti  per  ciò  che  si  riferisce  appunto  al 
servizio  che  da  essi  prestar  si  deve  nel  di- 
battimento. 

Ma  per  formare  questo  numero  di  quat- 
tordici fa  di  mestieri,  che  trenta  giurati  siano 
presenti  e rispondano  all’appello  ; e vedremo 
in  breve,  che  se  questo  maggior  numero  non 
si  possa  ottenere  colla  presenza  dei  giurati  or- 
dinarii, che,  come  si  sa,  sono  appunto  trenta , 
si  supplisce  ai  mancanti  con  altrettanti  sup- 
plenti, e quando  la  mancanza  degli  uni  e de- 
gli altri  lo  esigano,  chiamando  quanti  ne  ba- 
stino tra  gli  altri  iscritti  nella  lista  annuale 
degli  stessi  supplenti,  e che  prendono  il  nome 
di  complcmentarii. 
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Di  ogni  cosa  verrò  tosto  a discorrere  par- 
ticolarmente. 

Intanto  una  terza  avvertenza  debbo  pure 
premettere,  e si  riferisce  a ricordare  quanto 
già  altrove  accennai  sulla  rigorosa  osservanza 
di  tutte  le  disposizioni  della  legge,  che  regola- 
no le  definitive  operazioni  per  la  composizione 
del  Giurì,  ossia  l’appello,  la  presenza  di  trenta 
giurali , la  surrogazione  dei  supplenti  e dei 
complementarii  agli  ordinarii,  la  collocazione 
netl’urna  di  trenta  schede,  la  estrazione  da  es- 
sa di  quattordici,  la  ricusa. 

Tutte  queste  operazioni  costituiscono  al- 
trettante formalità  sostanziali  per  la  valida 
composizione  del  Giuri,  riflettono  l’ordine  pub- 
blico e perciò  qualunque  inosservanza  anche 
d’una  sola  di  esse  importerebbe  la  nullità  della 
composizione  del  Giurì  e perciò  del  giudizio , 
che  ne  fosse  seguito  col  suo  concorso. 

Altrove  {sopra  N.  27)  ho  citato  sentenze 
delle  supreme  corti  di  cassazione  del  regno,  che 
questo  principio  hanno  proclamato,  e nel  se- 
guito altre  ne  citerò  relativamente  a casi  spe- 
ciali di  sua  pratica  applicazione. 

Intanto  a dimostrare  la  necessità  della  ri- 
gorosa osservanza  delle  disposizioui  regolatrici 
delle  anzidette  formalità  basta  che  dica,  come 
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esse  siano  dirette  a determinare  quali  in  defi- 
nitivo debbano  essere  coloro,  che  hanno  in  o- 
gni  dibattimento  ad  esercitare  le  funzioni  di 
giurato,  che  è quanto  dire  a designare  indivi- 
dualmente quali  sieno  i giudici  di  ciascun  ac- 
cusato : perciò  si  appalesa,  che  qualora  taluno 
venga  posto  tra  gli  stessi  giudici,  non  confor- 
memente alle  ridette  disposizioni , non  può  a- 
verne  acquistata  la  qualità,  nè  quindi  può  e- 
sercitarne  l’ ufficio  : egli  è come  un  estraneo,  e 
se  entrasse  nel  Giurì  ne  renderebbe  nulla  la 
sua  composizione,  siccome  ebbe  a dichiarare 
la  corte  suprema  dì  Palermo  con  giudicato  del 
17  Febbraio  1868.  - 

Le  operazioni  dianzi  accennate  e delle  quali 
mi  accingo  a discorrere  partitamente  e che 
dissi  definitive  per  la  composizione  del  Giuri, 
devono  eseguirsi  innanzi  alla  - corte  d’assise  e 
in  pubblica  udienza,  ad  eccezione  dell’  ultima 
estrazione  dei  14  giurati,  che  prendono  parte 
in  ogni  dibattimento,  la  quale  deve  essere  e- 
seguita  per  giusto  ragioni  a porte  chiuse,  co- 
me dirò  a suo  luogo. 

40.°  Entrata  la  corte  nella  sala  d’udienza, 
nella  quale  già  sono  stati  introdotti  i giurati , 
ed  ha  preso  posto  il  rappresentante  del  Pub- 
blico Ministero,  si  procede  all  appello  nominale 
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dei  giurati  stessi,  cominciando  dagli  ordinarli, 
per  verificare  se  tutti,  che  sono  iscritti  nella 
lista  di  servizio,  trovinsi  presenti,  e in  caso 
contrario,  quanti  e quali  siano  gli  assenti.  (Art. 
114,  ordinamento  giudiziario  ; 337  regolamento 
generale).  v 

Ciascun  giurato  di  mano  in  mano,  che 
sente  pubblicare  il  suo  cognome  e nome,  deve 
rispondere  di  essere  presente:  e coloro,  che 
non  rispondono  all’appello,  con  che  viene  con- 
statato che  non  sono  presenti , non  possono  far 
parte  del  Giuri  (vedi  sentenza  della  Cassazione 
di  Napoli  23  Luglio  1869). 

Però,  siccome  per  espressa  disposizione 
dell’Art.  337  del  regolamento  generale  giudi- 
ziario non  si  possono  considerare  assenti  co- 
loro, che,  quantunque  non  abbiano  risposto  al- 
l'appello nominale,  si  presentino  prima  che  gli 
altri  giurati  siano  rientrati  nella  loro  sala  (e 
vedremo  più  oltre  quando  ciò  avviene),  così 
potrebbe  far  parte  del  Giurì  chi  appunto  non 
avesse  risposto  al  detto  appello,  ma  si  presen- 
tasse come  è detto  nella  citata  disposizione  , 
perchè  si  sarebbe  aneora  in  tempo  a togliere 
dall’urna  la  scheda  di  quell’altro  giurato  sup- 
plente o complementare,  che  vi  fosse  stata  mos- 
sa invece  della  sua , quindi  licenziare  l’uno 
o l’altro. 
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41. °  Accennai  nelle  avvertenze,  di  cui  al 
N.°  39,  essere  necessario,  che  non  meno  di 
trenta  giurati  tro vinsi  presenti,  onde  siano  de- 
signati i 14,  che  devono  prender  parte  in  o- 
gni  dibattimento:  e quel  numero  di  trenta,  sta- 
bilito per  lasciar  modo  alle  parti  di  eserci- 
tare con  qualche  ampiezza  il  diritto  di  ricusa, 
è da  vedere  in  prima,  se  possa  essere  comple- 
to coi  giurati  ordinarii , siccome  quelli , che 
sono  i primi  destinati  a prestare  servizio. 

Quindi  è che,  fatto  l’appello  nominalo, 
occorre,  previe  le  debite  verificazioni,  determi- 
nare, se  e quali  mancanze  sussistano  nel  loro 
numero,  onde  poi  procedere  alle  necessarie 
surrogazioni. 

Tali  mancanze  possono  avvenire  per  varie 
cause,  ossia  per  assenza  di  taluni  di  essi  per 
non  essersi  in  tempo  opportuno  presentati  ; per 
morti,  incompatibilità  ed  incapacità  non  tanto 
sopravenute,  ma  ancora  constatate  sussistenti 
innanzi  alla  formazione  delle  listo  annuali  o di 
servizio;  per  dispense,  che  per  motivi  di  mo- 
lattia,  di  servizi  pubblici  od  altri  possano  dai 
giurati  essere  domandato  e dalla  corto  conce- 
dute dal  temporaneo  servizio.  Di  tutte  vado 
tosto  a parlare  separatamente. 

42. "  E in  prima  discorrendo  dell’assenza, 


122 

ricorderò  quanto  poco  dianzi  ho  accennato,  che 
cioè  si  verifica  riguardo  a chi  non  risponda 
all’appello  nominale,  od  almeno  non  si  presen- 
ti' innanzi  che  gli  altri  giurati,  terminata  l’o- 
perazione, di  che  vado  discorrendo  c collocate 
le  schede  nell’urna,  rientrino  nella  loro  sala 
{sopra  N.°  38  e 40) , ed  è pure  da  me  stato 
detto,  che  basta  a stabilire  la  mancanza  il  fat- 
to delia  non  presentazione  senza  che  occorra 
indagarne  la  cagione  ( sopra  N.°  38  detto)  ; e 
in  questo  stesso  luogo  avendo  eziandio  discorso 
di  una  multa  non  minore  di  trecento  lire  e 
non  maggioro  di  mille,  che  la  corte  d’  assise 
pronuncia  tosto  contro  gli  assenti  senza  giu- 
stificato motivo,  dirò  soltanto,  che  la  corte  me- 
desima ordina  ancora,  che  le  schede  portanti  i 
cognomi  degli  assenti  condannati  siano  dal 
Presidente  del  tribunale  ricollocate  nell’  urna 
in  occasione  della  prima  estrazione  per  la  for- 
mazione della  lista  di  servizio  per  l’altra  quin- 
dicina {Art.  353,  regolamento  generale). 

E intanto  allo  scopo  di  determinare  le  man- 
canze si  tien  conto  di  tutti  gli  assenti. 

43.°  La  morte  di  qualcuno  tra’  giurati  è 
naturalmente  altra  causa  di  mancanza  sì  che 
ne  diminuisce  il  numero,  e tanto  che  sia  so- 
pravenuta alla  formazione  della  lista  annuale, 
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o all’ultima  di  servizio,  quanto  che  risalga  ad 
epoca  anteriore  alla  prima,  appartiene  neces- 
sariamente alla  corte  constatare  il  fatto , ed 
opportunamente  provvedere  alla  mancanza,  che 
produce  {reggasi  sentenza  della  Cassazione  di 
Napoli  14  Marzo  1870). 

Parimenti  avvertii,  essere  cause  di  man- 
canze le  incompatibilità  permanenti  od  acci- 
dentali, e le  incapacità  legali  e naturali , che 
a riguardo  di  taluni  possono  essere  soprave- 
nute o per  uffici  e per  fatti  nuovamente  as- 
sunti o verificatisi  tra"  quelli  appunto,  che  per 
legge  rendono  incompatibile  con  essi  l’eserci- 
zio delle  funzioni  di  giurato,  o ne  fanno  inca- 
paci le  persone,  a cui  pregiudizio  sussistono. 

La  stessa  incapacità  e l’accennala  incom- 
patibilità sono  condizioni , che  equivalgono  a 
mancanze  materiali  in  quanto  tolgono  dal  nu- 
mero dei  giurati  ordinarii  quelli,  a cui  riguar- 
dano. 

E la  competenza  della  corte  non  si  limita 
a constatare  queste  cause  sopravenute  alla 
formazione  della  lista  di  servizio , ma  anche 
quando  fossero  già  sussistenti  innanzi  alla  for- 
mazione della  lista  annuale,  al  pari  che  si  disse 
delle  morti,  dappoiché  l’incompatibilità  e l’in* 
capacità,  importando  di  diritto  la  esclusione 
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dall’essere  giuralo,  se  per  l'autorità  giudizia- 
ria fa  sialo  la  lista  annuale,  come  è stato  dello 
altrove,  per  la  presunzione  di  idoneità,  che  ne 
sorge  per  chiunque  vi  è iscritto,  entra  nella 
facoltà  della  stessa  autorità  di  eliminare  chi 
appunto  risulti  non  potere  esercitare  l’ uflicio 
di  giurato  in  forza  di  prove  contrarie  che  sia- 
no alte  a distruggere  siffatta  presunzione:  al- 
trimenti si  lascierebbe,  che  entrasse  fra’  giudi- 
ci chi  non  può  esserlo;  si  farebbe  una  invalida 
composizione  del  Giurì  e procedere bbesi  ad  un 
giudizio  radicalmente  nullo. 

Riguardo  ai  giurali  che  risultano  morti  e 
a quelli  che  per  incompatibilità  od  incapacità 
non  possono  esercitarne  l’ulllcio,  la  corte  pro- 
nuncia la  loro  cancellazione  dalla  lista  annua- 
le, quando  però  riguardo  all’  incompatibilità  , 
essa  sia  per  causa  permanente;  che  diversa- 
mente, ove  fosse  per  causa  accidentale , si  li- 
miterebbe ad  ordinare  la  esclusione  del  giu- 
rato dal  servizio  per  quanto  possa  l’incompati- 
bilità medesima  sussistere.  (Art.  36  , regola- 
mento generale:  sopra  N.  11.0  Capo  //.°). 

I cancellati  per  una  o per  l’altra  di  que- 
ste cause  sono  da  considerarsi  quali  altrettanti 
mancanti  nel  numero  dei  giurati  ordinar». 

44.°  Per  ultimo  vengono  le  dispense  dal 
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servizio , che  devono  essere  espressamene  ri- 
chieste con  domande  scritte  o verbali  dirette 
al  Presidente  della  corte  (Art.  358,  regola- 
mento generale  );  e conviene,  che  alle  domande 
stesse  siano  uniti  gli  atti  o gli  attestati , che 
giustificano  i motivi , sui  quali  sono  fondale , 
quali  i certificati  medici  pei  casi  di  malattie. 

Questi  motivi  possono  essere  varii  quanti 
diversi  i casi  possibili  ; quindi  non  è dato  di 
prevederli , ed  è lasciato  esclusivamente  alla 
saggezza  della  corte  di  apprezzarli  sì  che  sono 
incensurabili  i giudizi!  che  sov’  essi  pronuncia, 
( reggasi  sentenza  della  Cassazione  di  Palermo 
27  Luglio  1868  );  essa  ha  su  questo  riguardo 
un  potere  discrezionale , deve , per  quanto  è 
possibile,  conciliare  i doveri  d’umanità,  gli  in- 
teressi privati  coi  diritti  dell’  accusato , colle 
esigenze  della  giustizia. 

Però  i più  frequenti  a verificarsi  sarebbero 
le  malattie,  vincoli  di  parentela,  d’aflìnità,  d’in- 
teressi coll’  accusato , o colla  persona  offesa  o 
danneggiata  dal  reato,  servigi  straordinarii  ed 
urgenti  da  prestarsi  per  parte  di  chi  fosse  im- 
piegato in  una  pubblica  amministrazione,  gravi 
sventure  domestiche,  interessi  particolari  e pu- 
re d'urgenza,  a cui  attendere,  e somiglianti  altri. 

jd  sarebbe  certamente  un  motivo  giusto  di 
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dispensa  quello  di  avere  già  prestato  servizio 
nel  corso  deiranno,  quando  la  richiesta  di  un 
ulteriore  non  fosse  per  le  esigenze  prevedute 
dalla  legge  ( sentenza  della  Cassazione  di  Paler- 
mo 8 Luglio  1863),  dappoiché  ben  si  sa , che 
per  espressa  disposizione  della  legge  medesima 
non  deve  più  esser  chiamato  nella  rimanente 
parte  deH’anno  chi  abbia  già  prestato  servizio 
durante  una  sessione  [Art.  110,  ordinamento 
giudiziario . ) 

E fu  pure  deciso,  essere  motivo  sufficiente 
per  ottenere  la  dispensa  dall’  intervenire  come 
giurato  in  una  causa , nella  quale  si  avesse 
qualche  interesse  anche  indiretto  ( reggasi  senten- 
za della  Cassazione  di  Torino  i Marzo  1868). 

Nè  può  dirsi,  che  gli  accennati  motivi  per 
quanto  non  impediscono  fisicamente , come  le 
malattie , 1’  esercizio  delle  funzioni  di  giurato, 
non  sarebbero  ammissibili , perchè  altrimenti 
si  con  tradirebbe  alla  legge , la  quale  ha  già 
determinate  singolarmente  le  cause,  per  le  quali 
si  verifica  la  incapacità  ad  essere  giurato  o 
la  incompatibilità  ad  esercitarne  le  funzioni.  Im- 
perocché le  dispense  sono  da  considerarsi  sotto 
tutt’altro  aspetto  e vanno  diversamente  regolate. 
E di  vero , se  le  incompatibilità  e le  incapacità  im- 
portano necessariamente  la  esclusione  daH’esscro 
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giuralo  o dall’  esercitarne  1’  ufficio , esclusione 
che  si  estende  a tutti  i giudizii,  perchè  non  è 
in  considerazione  delle  persone  degli  accusati 
o degli  offesi,  nè  di  circostanze  particolari  e 
accidentali,  ma  di  uffici  o di  fatti  permanenti, 
le  dispense,  come  quelle  che  vengono  determi- 
nate da  considerazioni  personali,  da  circostanze 
singolarmente  apprezzate  e puramente  acciden- 
tali, si  limitano  ad  esonerare  temporaneamente 
ed  anche  per  un  solo  dibattimento  coloro,  per 
le  quali  sono  ammesse.  Oltre  a ciò  le  incom- 
patibilità e le  incapacità  privano  dell’esercizio 
di  un  diritto  per  disposizione  della  stessa  legge 
e quindi  anche  contro  volontà  od  almeno  al- 
l’insaputa di  colui,  al  quale  l’una  o l’altra  ri- 
guarda; mentre  una  dispensa  non  fa  altro  che 
sospendere  1’  anzidetto  esercizio  per  un  tempo 
determinato,  e allora  soltanto  che  dalla  perso- 
na , a cui  interessa , ne  sia  fatta  espressa  e 
giustificata  domanda.  E però  come  era  neces- 
sario, che  la  legge  determinasse  con  tutta  pre- 
cisione e restrittivamente  le  cause,  che  possono 
creare  la  incompatibilità  e la  incapacità , così 
non  occorreva , che  altrettanto  facesse  rispetto 
ai  motivi  delle  dispense;  determinazione  questa 
che  non  avrebbe  neppure  potuto  fare,  non  es- 
sendo possibile  prevedere  tutti  i casi  contingi- 
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bili.  Adunque  le  disposizioni , che  regolano  la 
incompatibilità  e la  incapacità  non  trovano  al- 
cuna applicazione  per  regolare  le  dispense. 

Come  di  sopra  accennai , le  dispenso  de- 
vono essere  espressamente  richieste  con  doman- 
de dirette  al  Presidente  della  corte  delle  assise, 
verbali  o scritte,  e queste  anche  su  carta  non 
bollata  per  la  esenzione  dalla  tassa  di  bollo 
stabilita  dall’art.  21  N.  12  del  decreto  14  Lu- 
glio 1866,  e parimente  in  carta  libera  possono 
essere  gli  atti  od  attestati,  che  si  producono  a 
giustificazione  dei  motivi  addotti  a sostegno 
delle  chieste  dispense. 

Però,  a meno  per  cause  di  malattie  od  al- 
tre convenientemente  giustificate  non  ve  ne  sia 
un  assoluto  impedimento,  quei  giurati,  che  so- 
no nel  caso  di  chiedere  dispensa , devono  u- 
gualmente  presentarsi  nel  giorno  indicato  nel- 
l’avviso per  esibire  personalmente  la  domanda* 
verbale  o scritta,  perchè  altrimenti,  ove  questa 
non  fosse  accolta,  potrebbero  essere  dichiarati 
mancanti  e come  tali  condannati  alla  multa. 

La  corte  delle  assise , sentito  nel  suo  pa- 
rere il  rappresentante  del  Ministero  Pubblico , 
(d  esaminate  le  presentate  domande,  se  le  tro- 
va fondate,  per  esserne  gli  addotti  motivi  suf- 
ficientemente giustificati,  è in  piena  facoltà  di 
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dispensare  i richiedenti  dal  servizio  di  uno  o 
più  dibattimenti,  che  dovrà  con  precisione  de- 
signare , o per  tutta  intera  la  quindicina , se- 
condo i casi  ; in  ciò  la  stessa  corte  esercita 
un  potere  sovrano;  e però  qualunque  suo  giudi- 
zio , come  dianzi  ho  avvertito,  è incensurabile 
( veggansi  le  sentenze  delle  Corti  di  Cassazione 
di  Milano  22  Luglio  1863 , e di  Palermo  20 
Gennaio  1871  );  e siccome  colla  dispensa  per 
tutta  intera  una  quindicina  ne  consegue  che  il 
giurato , a cui  favore  viene  pronunciata , non 
presterebbe  alcun  servizio,  così  per  lui  non 
verificandosi  la  condiziono  di  aver  prestato 
servizio  in  una  sessione,  la  quale  per  legge  e- 
sonera  dall’  obbligo  di  un  ulteriore  nel  rima- 
nente corso  dell’anno  ( Art.  110,  ordinamento 
giudiziario  ),  la  corte  nel  pronunciare  tale 
dispensa  deve  ordinare,  che  la  scheda  riguar- 
dante Io  stesso  giurato  sia  ricollocata  nell’urna; 
o quindi  esso  rimane  fra  coloro , che  possono 
essere  estratti  e iscritti  nella  lista  di  servizio 
per  la  futura  quindicina  (Art.  337,  339,  360, 
regolamento  generale.) 

Però  la  corte  d’assise,  qualora  non  credes- 
se abbastanza  giustificato  il  motivo  della  richie- 
sta dispensa  por  più  giorni  o per  l’intera  quin- 
dicina, potrebbe  ordinare  una  maggiore  verifi- 
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nazione,  e,  ad  esempio  trattandosi  di  malattia, 
una  visita  al  giurato  richiedente  e quindi  una 
nuova  relazione  per  opera  di  altro  medico,  di- 
verso da  quello  che  ebbe  a rilasciare  il  prodotto 
certificato,  e intanto , limitando  la  esenzione  a 
tempo  determinato,  tenere  in  sospeso  la  deci- 
sione sulla  presentala  domanda. 

45.°  È già  nolo,  che  i dieci  giurati  sup- 
plenti, iscritti  nella  lista  di  servizio , - sono 
tenuti  a prestarlo  pel  caso  di  mancanza  di 
giurati  ordinarii  ( Art.  106,  ordinamento  giu- 
diziario). Ora  dovendosi  necessariamente  avere 
la  presenza  di  trenta  giurali,  onde  poter  com- 
porre il  Giurì  per  ogni  dibattimento,  ossia  de- 
signare individualmente  i 14  giurali,  clic  vi 
devono  prender  parte  ( sopra  N.  39  ),  così  qua- 
lora tale  numero  di  trenta  non  si  possa  rag- 
giungere coi  giurati  ordinarii  iscritti  nella  delta 
lista,  e che  sono  pure  altrettanti,  per  le  man- 
canze verificatesi  per  le  cause  di  assenze,  mor- 
ti, incompatibilità,  incapacità,  dispense  fin  qui 
discorse,  fa  di  mestieri  ricorrere  ai  supplenti , 
e surrogarne  agli  ordinarii  quanti  appunto  di 
questi  ne  mancano  a formare  1*  accennato  nu- 
mero di  trenta  ( Art.  113,  ordinamento  giu- 
diziario.) 

Ma  a questo  riguardo  è da  procedere,  co- 
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me  in  tutte  le  altre  operazioni , col  massimo 
rigore,  nè  mai  permettersi  di  surrogare  qual- 
siasi giurato  supplente,  quando  non  ve  ne  sia  la 
necessità  cagionata  appunto  dalla  mancanza  nei 
giurati  ordinarii;  e nemmeno  aggiungervi  pure 
un  solo  ogni  volta  che  il  richiesto  numero  di 
trenta  presenti  sia  completamente  raggiunto; 
altrimenti  si  commetterebbe  nullità  nella  com- 
posizione dei  Giurì. 

Nessun  limite  è poi  da  porsi  a queste  sur- 
rogazioni , ir»  quanto  cioè  qualunque  numero 
di  essi  supplenti  od  anche  tutti  possono  ed  anzi 
devono  essere  appunto  surrogati,  se  mancando 
altrettanti  giurati  ordinarii  occorrano  a com- 
pletare 1’  anzidetto  numero , che,  conforme  più 
volle  accennai , è pur  sempre  necessario  che 
vi  sia. 

Parimenti  la  surrogazione  non  deve  dipen- 
dere dalla  giustificazione  della  mancanza  ca- 
gionala dall’assenza  dell’uno  o dell’altro  giurato 
ordinario , a cui  deve  supplire  : altrimenti  si 
perderebbe  troppo  tempo;  e d’altronde  la  stessa 
giustificazione  interessa  esclusivamente  il  giu- 
ralo, rispetto  al  quale  si  verifica,  e 1’  essere  o 
no  a suo  vantaggio  risultata  punto  non  influisce 
sulla  surrogazione,  la  quale  si  rende  necessaria  e 
perciò  legalmente  eseguila  tosto  e solo  che  la 
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mancanza  col  fatto  dell’  assenza  sia  constatata 
( reggasi  sentenza  della  Cassazione  di  Milano 
29  Luglio  1863.) 

Una  regola  è da  osservare  nella  surroga- 
zione in  discorso , quando  però  non  occorra 
di  doversi  valere  di  tutti  quanti  i giurati  sup- 
plenti, caso  per  altro  non  troppo  facile  ad  av- 
venire ; ed  è questa , che  conviene  procedere 
secondo  1’  ordine  della  loro  iscrizione  sulla  li- 
sta di  servizio  determinata  dalla  estrazione  com- 
piutasi nella  pubblica  udienza  del  tribunale;  c 
così  ove  uno  solo  ne  occorra,  verrà  surrogato 
il  primo  iscritto  nella  detta  lista,  so  due,  tre, 
quattro  o più,  la  surrogazione  sarà  da  farsi  rispet- 
tivamente e ordinatamente  col  secondo,  col  terzo, 
col  quarto  fra  gli  stessi  iscritti  /e  via  discorrendo: 
onde,  a maggiore  schiarimento  , supposto  che 
basti  la  surrogazione  di  quattro , non  si  potrà 
lasciare  da  parte  nessuno  dei  primi  quattro 
iscritti  per  chiamare  il  quinto,  il  sesto  o qual- 
siasi altro  della  lista  {Art.  113,  ordinamento 
giudiziario.  ) 

46.°  Lo  stesse  mancanze,  che,  come  sopra 
vedemmo , danno  luogo  alla  surrogazione  dei 
supplenti  iscritti  nella  lista  di  servizio,  possono 
verificarsi  riguardo  a questi  e in  modo , che 
sommato  il  numero  dei  giurati  ordinarii  con 
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quello  dei  supplenti  presenti  e pronti  a prestare 
servizio,  non  si  raggiunge  il  totale  di  trenta, 
necessario  alla  valida  composizione  definitiva 
del  Giurì,  ossia  alla  designazione  dei  quattor- 
dici giurati  voluti  per  ogni  dibattimento. 

Ora  tale  caso  avvenendo,  la  legge  dispone, 
che  si  raggiunga  questo  numero  di  trenta  con 
surrogare  ai  mancanti  altri  supplenti  tra’  quelli, 
che  sono  iscritti  nella  lista  annuale  e le  cui 
schede  si  contengono  tuttora  nell’urna , nella 
quale  al  principio  delPanno  vennero  tutte  col- 
locate dal  Presidente  del  tribunale  , come  al- 
trove abbiamo  veduto  (sopra  N.°  30). 

Però  siccome  tra  questi  nuovi  supplenti  bi- 
sogna pur  designare  quali  devono , direi  così,  in 
terza  linea  presentarsi  a prestare  servizio,  così  on- 
de il  procedimento  sia  per  essi  uguale  a quello  che 
a tale  scopo  è stato  seguito  per  consimile  designa- 
zione non  tanto  degli  altri  supplenti  quanto  degli 
ordinarli,  la  legge  medesima  prescrive,  che  si 
abbiano  ad  estrarre  a sorte,  e tanti  quanti  ne  oc- 
corrono a completare  l’accennato  numero  tren- 
ta. « In  mancanza  de’  detti  supplenti  già  de- 
« signati  (cioè  i già  estratti  e iscritti  nella 
« lista  di  servizio  per  la  quindicina),  il  Presi- 
« dente  della  corte  d’assise  fa  l’estrazione  di  al- 
« tri  nomi  dalla  lista  contemplata  nell’ Art  100 


134 

« finche  il  prescritto  numero  sia  compiuto.  (Art. 
« 113  dell’ ordinamento  giudiziario ) ». 

Egli  è in  previsione  di  questo  caso , che , 
compiutasi  la  estrazione  dei  trenta  giurati  or- 
dinari e dei  dieci  supplenti  pel  servizio  della 
quindicina  nella  pubblica  udienza  del  tribunale, 
viene  fatta  trasmissione  non  solo  della  lista 
portante  la  iscrizione  degli  uni  e degli  altri , 
ma  pur  anche  dell’annuale  degli  stessi  giurati 
supplenti  e dell’  urna  sigillata  contenente  le 
loro  schede  (Art.  331,  regolamento  generale  ; 
sopra  N,°  33).  E pertanto  da  quest’urna,  tol- 
tine i sigilli,  la  cui  integrità  viene  prima  con- 
statata, il  Presidente  della  corte  d’assise  estrae 
in  pubblica  udienza  una  o più  schede  secondo 
che  è uno  solo  o sono  più  i mancanti  da  surrogare 
e così  raggiungere  il  numero  necessario  : c, 
ciò  compiuto,  lo  stesso  Presidente  fa  nuova- 
mente apporre  il  sigillo  all’urna.  ('Art.  332, 
regolamento  generale ). 

Però  questa  chiusura  dell’urna  non  potrà 
farsi,  se  non  quando  siansi  presentati  i nuovi 
estratti  c riguardo  ad  essi  non  sianvi  eccezio- 
ni e quindi  cancellazioni  da  fare  per  riconosciute 
incompatibilità  od  incapacità,  nè  siavi  caso  di 
accordare  dispense,  dappoiché  listasse  disposi- 
zioni relative  alla  composizione  del  Giurì  devo- 
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no  per  loro  rigorosamente  osservarsi  ; ed  ove 
per  assenza  o per  alcun’  altra  delle  or  dette  e 
già  spiegate  cause  si  verifichi  qualcho  mancan- 
za, è naturalmente  necessario,  che  si  prosegua 
neirestrazione  fino  a che  il  bisogno  lo  richiegga. 

I supplenti,  così  nuovamente  estratti  a sor- 
te, chiamansi  coll’altro  speciale  aggiunto  di 
complementarii.  perché  appunto  allora  soltanto 
vengono  chiamati  che  occorra  portare  al  com- 
pleto il  numero  di  trenta. 

Innanzi  di  procedere  oltre,  voglio  far  no- 
tare, che  il  regolamento  generale  nel  succitato 
Art.  352  , dopo  aver  disposto,  che  il  Presidente 
della  corte  d’ass;se,  compiuta  la  estrazione,  fa 
nuovamente  apporre  i sigilli  all’urna,  seguita 
disponendo,  che  l’urna  medesima  — infine  delti 
sessione  è restituita  alla  cancelleria  del  tri- 
bunale : ma  dovrebbe  dire  quindicina,  non  ses- 
sione, perchè  altrimenti  nel  caso  che  in  una 
sessione  siavi  più  d’una  quindicina,  non  si  sa- 
prebbe come  procedere  all’estrazione  dei  dieci 
supplenti  per  la  successiva , quando  al  tribu- 
nale non  venisse  appunto  la  loro  urna  resti- 
tuita finita  la  prima. 

47.°  S’intende  da  se,  come  sia  necessario 
che  i giurati  complementarii  vengano  avvisali 
della  loro  estrazione  e per  conseguenza  della 
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loro  chiamata  a prestare  servizio;  ma  è pur 
ovvio  comprendere,  che,  dovendo  essi  presen- 
tarsi immediatamente,  è cosa  impossibile,  che  la 
notificazione  dell’avviso  si  faccia,  come  ai  giurati 
ordinarii  e ai  supplenti  estratti  ed  iscritti  nella 
lista  di  servizio,  assai  tempo  innanzi  al  giorno 
fissato  per  la  loro  presentazione:  e però  la  leg- 
ge ha  stabilito,  che  lo  stesso  avviso  venga  dato 
con  semplice  biglietto  del  Presidente  delia  corte 
d’assise,  e recato  a ciascuno  di  essi  da  un  uscie- 
re od  anche  da  un  agente  della  forza  pubblica, 
come  sarebbe  un  carabiniere,  una  guardia  na- 
zionale o di  pubblica  sicurezza,  destinato  dallo 
stesso  Presidente.  (Art.  354,  ultima  parte  del 
regolamento  generale). 

Essendo  i complementarii  tra’  quei  giurati 
supplenti  della  lista  annuale,  che  hanno  la  lo- 
ro residenza  nello  stesso  luogo,  nel  quale  siede 
la  corte  d’assise,  riesce  agevole  il  fare  ad  essi 
pervenire  sollecitamente  l’avviso  ed  ottenere 
in  pari  modo  la  loro  presenza:  e perciò  viene 
di  nuovo  constatata  la  ragione,  che  ha  fallo 
stabilire  la  regola  di  doversi  appunto  inscrivere 
nell’accennata  lista  annuale  dei  supplenti , se 
non  quei  giurati , che  risiedono  nell’anzidetto 
luogo. 

Come  è prescritto,  che  al  Pubblico  Mi- 
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nistero  e agli  accusali  siano  fatti  noti  i giu- 
rati ordinarii  e supplenti,  che  hanno  da  pre- 
star servizio  nella  quindicina,  così  e per  le 
stesse  ragioni  conviene,  che  all’uno  ed  agli  al- 
tri vengano  notificati  i giurati  complementarii: 
di  maniera  che  sarebbe  nulla  la  composizione 
del  Giurì , alla  quale  si  procedesse  con  quai- 
euno  di  essi  giurati , di  cui  non  si  fosse  fatta 
tale  notificazione  ( sentenze  della  Cassazione 
di  Torino , 9 Gennaio  1868;  e 1 Dicembre  1869.) 

Però  ogni  formalità,  quantunque  del  mas- 
simo rigore,  è mestieri  conciliare  colla  possi- 
bilità di  osservarla  : e questa  della  notificazio- 
ne in  discorso  con  avviso , per  quanto  sempli- 
ce e sollecito  sia , come  evidentemente  è impos- 
sibile per  quel  giorno  d’udienza,  in  cui  si  verifica 
il  bisogno,  e quindi  si  procede  all’  estrazione  dei 
giurati  complementarii,  così  anche  l’interesse  del- 
l’accusato, che  nel  giorno  medesimo  deve  essere 
giudicato,  dovendo  cedere  alle  esigenze  della 
giustizia,  per  le  quali  non  può  ammettersi  l ag- 
giornamento  delle  cause,  malgrado  la  mancanza 
della  stessa  notificazione  deve  procedersi  al 
dibattimento,  fatta  per  altro  la  considerazione, 
che  il  rappresentante  dèi  Pubblico  Ministero  e 
l’accusato  trovandosi  presente  all’estrazione  non 
rimangono  del  tutto  ignari  di  eoloro,  che  da 
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essa  vengono  designali  a prendere  il  posto  fra' 
giurati  di  servizio  in  surrogazione  ai  mancanti 
( sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Fi- 
renze,'il  Febbraio  1869.) 

Rispetto  poi  alle  causo,  che  sono  a trat- 
tarsi negli  altri  giorni  delle  udienze  successive, 
la  legge  dispone , che  la  notificazione  venga 
fatta  nel  termine  delle  24  ore  di  regola  pre- 
scritto ( Art.  112  e 113,  ordinamento  giudizia- 
rio sopra  N.  37  ),  ad  eccezione  però  della  pri- 
ma, qualora  abbia  a trattarsi  proprio  nel  giorno 
che  immediatamente  succede  a quello  dell’  ac- 
cennata estrazione,  dappoiché  la  legge  mede- 
sima dispone,  esser  bastevole , che  la  notifica- 
zione si  faccia  nello  stesso  giorno  dell’estrazio- 
ne (Art.  113  ora  citato .) 

La  notificazione,  di  che  è parola,  deve  farsi 
di  quei  giurati  complementari,  che  sono,  direi 
così,  assicurati  al  servizio  , sia  perchè  sonosi  die- 
tro l’avviso  presentati , sia  perchè  nessuna  causa 
d’incompatibilità  e d’ incapacità  per  essi  sussiste, 
non  ebbero  dispensa  dal  servizio  medesimo  ; e la 
stessa  notificazione  eseguita,  nessun  cambiamento 
può  essere  fatto  senza  commettere  nullità  nella 
composizione  del  Giurì,  dappoiché  gli  anzidetti 
giurati  complementarii  sono  irrevocabilmente , 
direi  così,  acquistati  pel  servizio,  appartengono 
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al  numero  dei  trenta  giurati , che  sono  desi- 
gnati per  essere  i giudici  delle  cause  da  trat- 
tarsi anche  in  tutto  il  corso  della  quindicina , 
come  or  ora  si  vedrà.  E a questo  proposito  fu 
appunto  giudicato  dalla  corte  di  cassazione  in 
Torino  con  sentenza  29  Dicembre  1809  , che 
se  dopo  eseguita  la  notificazione  dei  giurati 
complementarii  si  surrogasse  ad  uno  di  loro 
chi , sebbene  iscritto  nella  lista  annuale  dei 
supplenti,  non  sia  nel  novero  di  essi,  la  com- 
posizione del  Giurì , che  ne  seguisse , sarebbe 
sostanzialmente  viziata  ed  il  dibattimento  nullo. 

48."  Ilo  detto  più  volte,  che  per  comporre 
definitivamente  il  Giurì  e così  designare  i quat- 
tordici giurati,  che  debbono  sedere  come  giudici 
in  ogni  dibattimento , è sempre  necessario  il 
numero  di  trenta.  Per  le  cose,  che  sono  fin  qui 
andato  discorrendo,  si  comprende,  come  questo 
numero  dovrebbe  di  regola  somministrarsi  dai 
giurati  ordinarii,  che  appunto  nello  stesso  nu- 
mero di  trenta  vengono  dal  Presidente  del  tri- 
bunale estratti  a sorte  e portali  nella  lista  di 
servizio  per  ogni  quindicina.  Ma,  come  si  vide, 
lo  mancanze  fra  essi  importano  la  necessità  di 
ricorrere  agli  altri,  che  in  condizione  di  sup- 
plenti sono  stati  nella  istessa  guisa  e pel  me- 
desimo servizio  estratti,  c ove  costoro  non  bastino 
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a raggiungere  l’ anzidetto  prescritto  numero  o 
per  essersi  esaurita  tutta  la  lista  di  essi  dieci 
supplenti  in  causa  di  maggiori  mancanze  fra 
gli  ordinarii , o per  non  potere  tutti  prestarsi 
al  servizio  in  causa  pure  di  mancanze  fra  loro 
'verificalesi , di  ricorrere  col  mezzo  di  appo- 
sita estrazione  agli  altri  supplenti  della  lista 
annuale,  ossia  ai  complementarii. 

Ora  da  tali  successive  chiamate  dei  primi 
e dei  secondi  supplenti  si  appalesa,  che  sì  gli 
uni  come  gli  altri  surrogano  rispettivamente 
altrettanti  ordinarii,  sopravvengono  nel  loro 
posto,  e che  però  acquistare  devono  la  stessa 
loro  condizione,  per  la  quale,  al  pari  appunto 
degli  ordinarii,  sono  destinati  a dover  prestare 
servizio  per  tutta  intera  la  quindicina,  se  la 
surrogazione  avvenga  per  le  cause  trattate  nel 
primo  giorno,  o pel  restante  di  essa  se  in  al- 
tro dei  successivi,  intendendosi  facilmente,  che 
tutto  ciò  riferir  si  deve  a tutti,  se  la  loro  sur- 
rogazione abbia  luogo  contemporaneamente,  e 
di  mano  in  mano  a ciascuno  quando  in  gior- 
ni diversi.  Veramente  la  legge  nella  parte  del- 
l’Art.  113  deirordinamento  giudiziario,  in  cui 
dispone  espressamente  a tale  riguardo,  non  no- 
mina che  i giurati  estratti,  ossia  i complemen- 
tarii in  questi  termini:  - « I giurati  estratti 
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« continuano  a prestare  servizio  anche  per 
« le  cause  fissate  pel  rimanente  periodo  della 
« quindicina  ».  - Ma,  oltreché  non  solo  la 
stessa,  ma  maggior  ragione  vi  è per  fare  acqui- 
stare ai  dieci  giurati  supplenti  iscritti  nella 
lista  di  servizio  la  condizione  degli  ordinarii,  in 
quanto  sono  primi  e quindi  a preferenza  dei 
complementarii  chiamati  a surrogarli , già  di 
essi  separatamente  c a sufficienza  trovasi  dis- 
posto in  proposito  dallo  stesso  Art.  113  nella 
sua  prima  parte,  ivi  leggendosi  che  - « se  nel 
« giorno  stabilito  per  la  trattazione  di  ciascun 
« affare  non  vi  sono  trenta  giurati  ordinarii 
« presenti,  questo  numero  è compiuto  coi  giu- 
« rati  supplenti  già  estratti  a sorte  » - dappoi- 
ché rimane  palese,  che  per  compiere  il  numero 
degli  ordinarii  conviene  porsi  nel  posto  dei 
mancanti  tra  essi , e ciò  facendo  si  deve  ac- 
quistarne la  condizione. 

Se  non  che  non  è da  credere,  che  l’acqui- 
stata condizione  non  venga  mai  meno,  ossia  che 
nessuno  dei  surrogati  supplenti  o complemen- 
tarii cessi  dal  prestare  servizio  per  tutto  o pel 
rimanente  corso  della  quindicina  ; bensì  le  co- 
so rimangono  inalterate  fino  a che  sussistano 
le  cause,  che  le  hanno  volute;  in  altri  termini 
ciascuno  di  essi  giurali  seguiterà  a prestare 
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servizio  fino  a che  duri  !a  mancanza  fra  gli 
ordinarli  o i supplenti,  per  la  quale  venne  sur- 
rogalo. - Suppongasi,  ad  esempio,  che  manchino 
per  assenza  o per  altra  causa  Caio,  Antonio,  Mario 
tra’  gli  ordinari!,  e che  siano  ad  essi  stali  surro- 
gati Pietro,  Sempronio,  Paolo  tra’  supplenti  ; 
ora  cessando  la  mancanza  di  uno  dei  detti  or- 
dinari!, qualunque  esso  sia,  cesserà  dal  pre- 
stare servizio  l’ultimo  dei  surrogati  supplenti  c 
così  Paolo,  poi  verrà  la  volta  del  secondo , ossia 
di  Sempronio,  se  sopravvenga  in  servizio  altro 
degli  ordinarli  già  mancanti;  per  ultimo  sarà 
licenziato  Pietro,  quando  il  terzo  degli  stessi 
ordinarli  siasi  presentato  ; imperocché  come  i 
supplenti  devono  essere  chiamati  secondo  l’or- 
dine deU’aecennala  loro  estrazione , cosi  è na- 
turale conseguenza,  che  venendo  meno  il  biso- 
gno in  modo  parziale  e graduale,  devono  ces- 
sare dal  prestare  servizio  in  ordine  inverso  della 
medesima  estrazione , di  guisa  che  se  chi  i- 
scritto  nella  lista  come  terzo  estratto  non  deve 
essere  chiamalo,  se  non  quando  manchino  tre 
giurati  ordinarli,  è evidente,  che  presentatosi 
uno  di  costoro,  e quindi  le  loro  mancanze  ri- 
dotte a due,  esso  terzo  deve  a preferenza  del 
secondo  e del  primo  estratto  cessare  dal  pre- 
stare servizio. 
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Nella  stessa  guisa  è da  procedere  riguar- 
do ai  compierne!) tarii,  perchè,  oltre  che  vi  ha 
la  stessa  ragione,  è pure  per  essi  disposto  dal 
citato  Art.  113,  che  continuano  a prestaro  ser- 
vizio anche  pel  rimanente  della  quindicina  - 
« tranne  il  caso  che  cessi  la  mancanza  che  ha 
« dato  luogo  all’estrazione  ».  - Ora  siccome , 
ad  esempio,  le  mancanze  di  due  supplenti  tra’ 
dieci  iscritti  nella  lista  di  servizio  per  la  quin- 
dicina, e che  avrebbero  dovuto  surrogare  due 
ordinarii,  hanno  fatto  luogo  all’  estrazione  di 
due  complemcntarii  ; cioè  in  primo  luogo  a 
Sempronio,  in  secondo  a Pietro , così  presen- 
tatosi in  una  successiva  udienza  l’uno  o l’altro 
dei  supplenti,  che  nell’antecedente  mancavano, 
dovrà  cessare  dal  prestaro  servizio  Pietro,  se- 
condo estratto,  per  la  ragione,  che  la  surroga- 
zione, avvenuta  in  causa  di  due  mancanze  tra’ 
supplenti,  non  può  più  sussistere,  venendo  me- 
no una  di  esse,  che  è quanto  dire  la  stessa  ed 
unica  causa  della  surrogazione  medesima. 

Le  regole  fin  qui  discorse,  e tratte  da  re- 
lative disposizioni  di  leggo  intorno  alla  conti- 
nuazione ed  alla  cessazione  di  servizio  da  parte 
dei  giurati  supplenti  e complementarii  chiamati 
a surrogare  gli  ordinarii,  interessano  alla  vali- 
da composizione  del  Giurì  e perciò  devono  es- 


Digitized  by  GÒOgle 


144 

sere  col  massimo  rigore  osservate  , per  non 
commettere  nullità  nella  composizione  medesi- 
ma, la  quale  importerebbe  pure  quella  del  di- 
battimento. 

Del  resto  sono  a vedersi  le  sentenze  delle 
supreme  corti  di  Napoli  30  Gennaio  1863  ; di 
Palermo  19  e 20  Febbraio  stesso  anno , e 2 
Ottobre  1864. 

Nel  numero  appresso  dirò  di  un  caso  spe- 
ciale, in  cui  un  giurato  surrogato  dovrebbe 
essere  licenziato  anche  prima  di  qualunque 
servizio. 

49.°  Raggiunto  il  numero  prescritto  dei 
trenta  giurati,  o con  altrettanti  ordinarli,  o con 
supplenti  o complementarii  per  mezzo  delle 
surrogazioni,  come  è stato  da  me  diffusamente 
discorso,  e perciò  essendo  tutti  trenta  presenti 
nella  pubblica  udienza,  il  Presidente  della  corte 
d’assise  pone  in  un’  urna  le  schede  di  ciascuno, 
portante  cioè  scritto  il  cognome  e nome  rispettivo 
con  quelle  particolari  indicazioni  di  titoli  o d’al- 
tro , che  possano  meglio  identificarli,  e previa 
verificazione  ad  una  ad  una  dell’  esattezza  di 
tali  enunciazioni,  confrontandole  con  quelle  che 
contengonsi  nelle  liste  d’iscrizione  ( Art.  114, 
ordinamento  giudiziario.  ) 

11  numero  delle  schede  poste  nell'urna  non 
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deve  nè  potrebbe  essere  che  di  trenta,  perchè 
devono  corrispondere  coll’esattezza  la  più  rigo- 
rosa ai  ridetti  giurati  pronti  al  servizio;  qualora 
anche  una  sola  di  più  vi  fosse  stata  posta,  a 
qualunque  giurato  appartenesse , come  si  sa- 
rebbe arbitrariamente,  irregolarmente  fatto  en- 
trare un  estraneo  nella  composizione  definitiva 
del  Giurì,  così  questa  sarebbe  nulla,  conforme 
ebbe  a decidere  la  corte  di  cassazione  sedente 
in  Napoli  con  suo  giudicato  del  19  Dicembre 
1862.  Ed  altrettanto  dovrebbe  dirsi,  se  le  schede 
poste  nell’  urna  fossero  state  meno  di  trenta  , 
perchè  sarebbe  mancato  il  numero  dei  giurati, 
che  la  legge  vuole , onde  tra  essi  siano  dalla 
sorte  ultimamente  designati  i quattordici  che 
devono  sedere  in  ogni  dibattimento;  non  sarebbe 
mantenuto  nè  alla  parte  pubblica , nè  all’  ac- 
cusato quel  numero  di  giurati,  fra’  quali  è a 
ciascun  di  essi  data  la  facoltà  di  accettare  quali 
meglio  credono  per  giudici  coll’esercizio  del 
diritto  di  ricusa,  di  cui  terrò  parola  in  breve. 
Nè  a questo  difetto  potrebbesi  supplire  con  ag- 
giungere comechessia  uno  o più  giurati,  quanti 
mancassero  a sommare  cogli  altri,  le  cui  sche- 
de sono  nell’urna,  i trenta;  perchè  la  definitiva 
composizione  del  Giurì  deve  necessariamente 
essere  regolata  dall’  estrazione  e quindi  essa 
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sarebbe  pure  radicalmente  nulla,  quando  vi  si 
facesse  prender  parte  un  giurato,  la  cui  sche- 
da non  fosse  stata  con  quella  degli  altri,  ossia 
nel  numero  delle  trenta  collocata  nell’  urna 
( sentenza  della  corte  suprema  dianzi  nomina- 
ta, 13  Gennaio  1868.) 

Terminata  la  collocazione  delle  trenta  sche- 
de nell’urna,  il  Presidente  della  corte  ordina, 
che  i trenta  giurati  si  ritirino  nella  sala  ad 
essi  destinata  ( Art.  115,  ordinamento  giudi- 
ziario),  non  dovendo  essere  presenti  all’estra- 
zione, a cui  si  va  immediatamente  a procedere, 
per  la  ragione,  che  ben  tosto  esporrò. 

Abbiamo  veduto  altrove  (sopra  N.  38,  42), 
che  non  può  considerarsi  assente  quel  giurato, 
che,  quantunque  non  abbia  risposto  all’  appello 
nominale,  si  presenti  prima  che  gli  altri  siano 
rientrati  nella  loro  sala  ( Art.  357,  regolamento 
generale  ).  Ora  questo  caso  avvenendo,  siccome 
lo  stesso  giuralo  non  potrebbe  dirsi  mancante, 
così  ove  fosse  tra  gli  ordinarli  o tra’  dieci  sup- 
plenti della  lista  di  servizio,  ossia  tra’  quelli, 
che  devono  essere  a preferenza  chiamati  a pre- 
stare servizio,  dovrebbe  esser  posto  fra  i trenta, 
quantunque  uno  dei  detti  supplenti  od  un  com- 
plementario , conforme  ai  bisogni , fosse  stato 
a lui  surrogato,  e questo  senz’  altro  licenziato, 
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togliendone  dall’urna  la  relativa  scheda  e po- 
nendovi invece  quella  del  ridetto  giurato  an- 
cora in  tempo  presentatosi  : venendo  meno  la 
mancanza  prima  che  fosse  definitivamente  sta- 
bilita, è venuta  pur  meno  la  causa  legittima 
della  surrogazione  e però  questa  non  può  più 
aver  luogo. 

SO,0  La  pubblicità  è formalità  essenziale 
ai  giudizii  penali,  alla  cui  rigorosa  osservanza 
non  si  può  mancare,  sotto  pena  di  nullità  di 
essi,  senza  una  espressa  disposizione  delia  legge 
(Art.  72,  statuto  fondamentale  del  Regno , 4 
Marzo  1868,  268  Codice  Procedura  Penale).  E 
pertanto  nella  sala  d’udienza,  aperta  al  pubblico 
prima  che  vi  siano  introdotti  i giurati,  vi  ab- 
biano preso  posto  il  rappresentante  il  Ministero 
Pubblico  e la  Corte  (Art.  387,  355  regolamento 
generale  ),  devono  essere  eseguite  tutte  le  ope- 
razioni per  la  composizione  del  Giurì , delle 
quali  ho  fino  qui  tenuto  parola.  Ma  questa , 
di  cui  debbo  discorrere , e che  è l’ ultima  e 
serve  alla  individuale  designazione  dei  quattor- 
dici giurati  necessarìi  pel  giudizio , deve  ese- 
guirsi a porte  chiuse,  perchè  appunto  con  espres- 
sa disposizione  così  vuole  la  legge  (Art.  115, 
regolamento  generale);  e perciò  conviene,  che 
il  Presidente  ordini , o che  la  saia  d’ udienza 
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sia  sgombrala  dal  pubblico , c quindi  cbe  le 
porte  ne  siano  chiuse,  oppure  che  la  corte  si 
ritiri  nella  propria  camera  di  consiglio,  ove 
nessuno  può  avere  accesso. 

Così  essendosi  già  fatti  ritirare  i giurati 
nella  loro  sala,  nei  primo  caso  restano  la  cor- 
te, il  rappresentante  il  Pubblico  Ministero,  l’ac- 
cusato ed  il  suo  difensore;  e dappoiché  la  legge 
vuole , che  questa  operazione  venga  fatta  alia 
presenza  dell’  uno  e degli  altri , nel  secondo 
caso  devono  tutti  colla  corte  entrare  nella  camera 
di  consiglio  (Art.  115 , ordinamento  giudiziario). 

E la  ragione,  per  la  quale  la  stessa  ope- 
razione è da  compiersi  in  assenza  dei  trenta 
giurati  c a porte  chiuso,  consiste  in  ciò  , che, 
conforme  or  ora  vedremo , per  giungere  alla 
definitiva  designazione  dei  quattordici  giurati 
necessarii  al  giudizio,  ne  possono  essere  dalle 
parti  ricusati  parecchi  tra  gli  estratti  dall’urna, 
ove  stanno  collocate  le  schede  di  tutti  trenta  ; 
e siccome  la  presenza  dei  giurati  medesimi , 
che  voglionsi  ricusare,  e quella  del  pubblico 
potrebbero  cagionare  o che  non  fosse  abbastan- 
za libera  la  volontà  del  rappresentante  il  Pub- 
blico Ministero,  e,  molto  meno,  dell’accusato  e 
del  suo  difensore,  o che,  conosciute  le  ricuse, 
se  ne  credessero  offesi  coloro,  sui  quali  sono 
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cadute,  così  a lasciare  ad  ognuno  la  piena  li- 
bertà nell’esercitare  l’importante  diritto  di  ricu- 
sa, e ad  evitare  qualunque  spiacevole  conse- 
guenza, che  per  avventura  potrebbe  da  essa 
altrimenti  derivare,  saggiamente  è stato  dalla 
legge  adottato  di  derogare  alla  formalità  della 
pubblicità,  limitando  la  presenza  a quelle  per- 
sone, che  sono  strettamente  necessarie  o per 
l’ufficio  che  devono  esercitare,  o per  l’interesse 
che  vi  hanno. 

Intanto  sono  per  incidenza  venuto  a dire 
e qui  ripeto,  che  la  designazione  dei  quattor- 
dici giurati  nécessarii  al  giudizio  si  compie  col- 
l’estrazione dall’urna,  nella  quale,  corno  abbiamo 
veduto,  sono  state  collocate  tutte  le  schede  dei 
trenta  richiesti  per  procedere  validamente  alia 
designazione  medesima,  e colla  ricusa  di  taluni 
degli  stessi  giurali  fatta  dalle  parti,  se  e come 
sia  da  ciascuna  creduto.  E passo  a discorrere 
separatamente  dell’uria  cosa  e dell’altra  : 

(a)  Si  è veduto,  che  dopo  la  formazione  delle 
liste  annuali  dei  giurati  ordinarii  o supplenti 
eseguita  dall’autorità  amministrativa,  per  tutte 
le  susseguenti  operazioni,  che  in  modo  princi- 
pale servono  alla  composizione  del  Giurì,  oc- 
corre l’estrazione;  e difatti  ad  essa  si  procede  per 
comporre  la  lista  dei  trenta  giurali  ordinarii  e 
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dei  dieci  supplenti  pel  servizio  della  quindicina 
{sopra  N.°  31),  e per  completare  il  numero  dei 
trenta  richiesti  per  la  designazione  dei  quat- 
tordici giurati  necessarii  in  ogni  giudizio:  ed 
è pertanto  che  l’operazione  ultima  e la  più  di* 
retta  ed  importante  di  tutte  le  precedenti  per 
conseguire  questa  stessa  designazione  consiste 
pure  nel  l’estrazione.  E la  legge  ha  voluto,  che 
tutto  quanto  deve  principalmente  servire  a de- 
signare i giurati,  che  in  ogni  volta  hanno  da 
esercitare  le  loro  funzioni , sia  regolato  dalla 
sorte,  che  da  questa  dipenda  la  designazione 
dei  giudici  di  ciascun  accusato,  nell’  inten- 
dimento di  escludere  qualunque  idea,  qual- 
siasi sospetto  di  arbitrio,  di  parzialità,  che  al- 
trimenti non  si  mancherebbe  di  attribuire  ai 
magistrati  od  a chiunque  fosse  incaricato  di 
determinarli,  ogni  volta  che  l’esito  del  giudizio 
non  fosse  conforme  alle  concepite  speranze,  ai 
privati  interessi  degli  accusati. 

Adunque  dall'urna,  nella  quale  furono  po- 
ste le  trenta  schede,  se  ne  estraggono  quattor- 
dici, una  di  seguito  all’altra,  dal  Presidente,  il 
quale  di  mano  in  mano  leggo  e pubblica  il  co- 
gnome e nome  del  giurato  scritto  su  ciascuna. 

Questa  operazione  è,  al  pari  delle  altre, 
essenziale  alla  valida  composizione  del  Giurì, 
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nè  perciò  potrebbe  mai  far  parte  dei  giurati 
fra  i quattordici,  necessarii  al  giudizio,  chi  non 
fosse  così  designato  dalla  sorte  : la  giurisdizione 
per  giudicare  non  può  venire  conferita  che  dal- 
l’estrazione; e però  mancherebbe  a chiunque  non 
i risultasse  regolarmente  estratto,  sebbene  figurasse 
I anche  nel  numero  dei  trenta  giurati  richiesti  per 
i procedere  a quest’ultima  estrazione  (veggasi  seri- 
i tenza  della  Cassazione  di  Milano  3 Luglio  1862j. 

Dissi  poc’  anzi,  che  dall’urna  si  estraggono 
| quattordici  schede;  ma  mi  affretto  a spiegare, 
i che  se  questo  numero  di  quattordici  è neces* 
i sario  per  la  composizione  del  Giurì  in  ogni  giu- 
| dizio,  l’estrazione  si  limiterà  allo  stesso  nume- 
i ro,  quante  volte  dal  primo  all’ultimo  dei  quat- 
tordici giurati  così  designati  dalla  sorte,  siano 
tutti  accettati  dalle  parti,  ossia  nessuno  di  essi 
venga  ricusato  nè  dal  rappresentante  il  Pubbli- 
co Ministero  nè  dall’accusato  o dal  suo  difen- 
sore ; perchè  altrimenti  per  quanti  sono  i ricu- 
sati (però  nel  limite  determinato  dalla  legge, 
come  sarà  detto  fra  poco)  si  deve  proseguire 
all’  estrazione  di  altrettanti:  cosi,  ad  esempio, 
se  fra’  quattordici  estratti,  quattro  siano  stati 
ricusati  o dall’una  parte  o dall’altra,  questi  non 
possono  far  parte  del  Giurì,  e conviene  proce- 
dere all’estrazione  di  altri  quattro,  e fermarsi 
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allora  elio  nessuno  di  questi  venga  ricusato  ; 
perchè  altrimenti  è necessario  proseguire  ad 
estrarne  ancora  uno,  o due,  o tre,  od  eziandio 
quattro,  se  appunto  la  ricusa  cada  sopra  uno 
solo,  o più  tra  essi,  o tutti;  in  una  parola,  i 
ricusati  di  mano  in  mano  che  si  estraggono, 
non  si  tengono  a calcolo  per  formare  il  nume- 
ro dei  quattordici;  a questo  riguardo  è come 
se  neppure  fossero  stati  estratti:  e perciò  bi- 
sogna continuare  l’estrazione  fino  a tanto  che 
non  si  abbiano  quattordici  giurati  accettali  dalle 
parti  per  non  essere  a nessuno  d i loro  data  la 
ricusa:  sono  in  definitivo  i soli  giudici  ordi- 
narii  e naturali  di  ciascun  accusato  i quattor- 
dici giurati  estratti  a sorte  e non  ricusati.  . 

(fc>)  Il  diritto  di  ricusa  è una  dello  più  im- 
portanti guarantigie,  che  l’istituzione  dei  giu- 
rati offre  per  la  migliore  amministrazione  della 
giustizia,  essendoché  per  essa  data  alle  parti  la 
facoltà  di  non  accettare  quali  giudici  nella  cau- 
sa coloro  tra’  giurali,  che  si  sa  o si  sospetta 
possano  avervi  qualche  interesse,  oppure  essere 
guidati  da  pefsonali  motivi  a favorire  o a pre- 
giudicare l’accusato,  viene  impedito,  che  gli 
odii,  le  affezioni  e in  generale  le  passioni  e le 
prevenzioni,  qualunque  queste  sieno,  si  sostitui- 
scano all’amore  della  giustizia,  all’interesse  so- 
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ciale,  all’assoluta  imparzialità,  elio  unicamente 
devono  essere  di  sicura  guida  agli  onesti  citta- 
dini per  pronunciare  un  giudizio  sulla  libertà , 
sulla  vita  e sull’onore  di  un  loro  pari.  E come 
tale  diritto  è inerente  all’istituzione  e ne  for- 
ma una  parte  sostanziale,  così  tutto  quanto  vi 
si  riferisce  deve  rigorosamente  osservarsi,  per 
non  commettere  radicale  nullità  nella  composi- 
zione del  Giurì  : e se  tanto  naturalmente  acca- 
drebbe ogni  volta  che  qualche  ostacolo  venisse 
frapposto  al  libero  suo  esercizio,  similmente  non 
potrebbesi  dalle  parti  rinunciare  anticipatamen- 
te ad  esercitarlo,  fosse  pure  soltanto  in  modo 
parziale,  non  essendo  in  potere  nè  del  Pubblico 
Ministero,  nè  dell’accusato  di  rinunciare  rispet- 
tivamente ad  un  mezzo  ed  a una  protezione , 
che  la  legge  ha  stabilito  ed  accordata  pel  trionfo 
della  verità  e della  giustizia,  quantunque  en- 
trambi siano  perfettamente  liberi  di  non  farne 
all’atto  dell’estrazione  nessun  uso;  perchè  allo- 
ra verrebbe  con  ciò  addimostrato  sol  questo, 
che  contro  ciascun  giuralo,  designato  dalla  sorte 
por  essere  giudice  nella  causa,  nessuno  ha  co- 
sa alcuna  da  eccepire,  che  tutti  sono  da  essi 
con  piena  cognizione  dello  loro  persone  volen- 
tieri quali  giudici  accettali. 

La  legge  ha  stabilito  alcune  norme  per 
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regolare  questo  diritto  di  ricusa;  e sono  l.a  che 
esso  è conferito  tanto  al  Pubblico  Ministero 
quanto  all’  accusato  ; 2.a  che  deve  essere  eser- 
citato al  momento  dell’estrazione;  3.a  che  non 
si  adducono  i motivi  di  ricusa  ; 4.a  che  ad 
un  numero  determinato  di  giurati  è limitato, 
( Art.  116,  ordinamento  giudiziario). 

Spetta  al  Pubblico  Ministero  esercitare  per 
primo  il  diritto  di  ricusa , cioè  esso  deve  di- 
chiarare prima  dell’  accusato,  se  ricusi  il  giu- 
rato estratto:  e sembra,  che  ciò  sia  stabilito 
per  avvantaggiare  maggiormente  la  condiziono 
dell’accusato  in  quanto  essendo,  come  dissi  e 
in  breve  spiegherò,  limitato  il  numero  dei  giu- 
rati, che  possono  ricusarsi,  l’accusato  stesso,  a 
cui  occorresse  o fosse  almeno  opportuno  ricu- 
sarne parecchi,  potrebbe  più  facilmente  riu- 
scire nell’  intento , se  qualcuno  di  essi  venisse 
ricusato  dal  Pubblico  Ministero;  ed  oltre  a ciò 
avrebbe  modo  di  regolarsi  nelle  ricuse  e quindi 
per  esse  servire  alla  propria  difesa,  conoscendo 
da  quelle  fatte  dal  Pubblico  Ministero,  quali 
probabilmente  possano  essere  i suoi  intendi- 
mentia  sostenere  l’accusa. 

L’accusato  può  esercitare  esso  medesimo 
il  diritto  di  ricusa  o per  lui  il  suo  difensore. 

Ho  detto,  che  la  ricusa  deve  essere  fatta 
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al  momento  dell’estrazione  (Arf.  116  succitato): 
ossia  estratto  il  primo  giurato,  conviene,  se  si 
voglia  ricusarlo,  che  tosto  lo  si  dichiari  dal 
Pubblico  Ministero  e , questo  non  facendolo , 
dall’  accusato  : così  è da  dire  riguardo  al  se- 
condo estratto , al  terzo , al  quarto  e via  di- 
scorrendo. Laonde  la  ricusa  del  primo  giurato 
non  è più  ammissibile  (come  espressamente 
dispone  1’  Art.  361  del  regolamento  generale  ) 
appena  che  sia  succeduta  1’  estrazione  del  se- 
condo; ed  altrettanto  dicasi  per  questo  e pel 
terzo  e pel  quarto  e di  seguito  per  ognuno 
degli  altri , che  si  vanno  di  mano  in  mano 
estraendo,  quando  la  relativa  dichiarazione  di 
ricusa  non  siasi  fatta  prima  che  rispettivamen- 
te venga  estratto  il  terzo , il  quarto , il  quinto 
e via  dicendo.  Però  non  fa  di  mestieri , che , 
non  volendo  ricusare  un  giurato,  se  ne  faccia 
espressa  dichiarazione  : bensì  il  silenzio  è suffi- 
ciente a dimostrarlo  , purché  sia  mantenuto 
fino  all’estrazione  immediatamente  successiva. 

Moltissimi  sono  i motivi,  che  possono  de- 
terminare le  ricuse  : relazioni  di  parentela , 
d’affinità,  di  amicizia,  d’interessi,  che  si  sa  per 
certo  oppure  soltanto  si  dubita  sussistere  tra 
il  giurato  e l’accusato  o la  persona  da  lui  of- 
fesa, o i parenti,  gli  affini,  gli  amici  dell’  uno 
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o dell’altra  ; inimicizie , odii  per  antiche  o re- 
centi contese  od  altre  cagioni  sussistenti  tra 
il  giurato  e l’accusato,  o tra  i loro  congiunti, 
amici  od  aderenti;  la  notizia  o il  sospetto,  che 
il  giuralo  conosca  il  fatto  della  causa,  ne  ab- 
bia parlato  manifestandone  il  proprio  giudizio; 
sapersi  o sospettarsi  pure , che  esso  abbia  te- 
nuto discorsi  relativi  alla  causa  con  testimonii, 
dato  a questi  direzioni  sul  modo  di  contenersi 
nel  deporre  in  dibattimento,  o che  in  qualun^ 
que  guisa  siasi  della  causa  medesima  interes- 
sato ; diversità  di  opinioni  politiche  del  giurato 
da  quelle  professate  dall’  accusato,  massime  so 
trattasi  di  reato  d’  ordine  politico,  e per  con- 
trario conformità  di  esse  in  entrambi  in  quan- 
to riguarda  il  Pubblico  Ministero  ; conoscenza 
di  pregiudicata  opiniono  nel  giurato  sul  modo 
di  apprezzare  il  fatto,  che  è oggetto  della  cau- 
sa, o di  determinare  la  natura  del  reato  ^che 
può  costituire;  disistima  del  giurato  in  consi- 
derazione della  sua  moralità  o della  sua  intel- 
ligenza , e pur  anche  la  antipatia  che  ispira  : 
ed  altri  che  non*  è possibile  interamente  enun- 
ciare. 

Però  qualunque  ne  siano  i motivi  stessi , 
non  devono  essere  per  veruna  maniera  mani- 
festati , nè  tampoco  deve  tenersi  modo  che  si 
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possano  supporre;  ma  basta,  che,  fatta  l’estra- 
zione del  giuralo , si  pronunci  la  sola  parola 
ricusato  (Art.  116,  ordinamento  giudiziario). 

E in  tutto  òiò  le  ricuse  dei  giurati  diffe- 
riscono sostanzialmente  da  quelle  dei  giudici 
legali,  in  quanto  questi  non  possono  essere  ri- 
cusati , se  non  per  qualcuno  dei  motivi  stabi- 
liti dalla  legge,  e non  solo  manifestandolo,  ma, 
ove  occorra,  giustificandolo  noi  modi  dalla  leg- 
ge stessa  determinati.  (Art.  116  eseguenti  del 
Codice  di  Procedura  Civile;  746  e seguenti 
del  Codice  di  Procedura  Penale). 

L’ordinamento  giudiziario  col  suo  articolo 
116,  già  più  volte  citato,  determina  il  numero 
dei  giurati,  che  possono  essere  ricusati,  in  que- 
sta maniera  : « Il  Pubblico  Ministero  e gli  ac- 
« cusati  possono  ricusarli  sino  a che  riman- 
« gano  nell’urna  tanti  nomi,  che,  uniti  a quelli 
« estratti  e non  ricusati , raggiungano  il  nu- 
« mero  di  quattordici:  » ed  ecco  in  che  modo 
questa  disposizione  si  spiega  e quindi  si  viene 
a conoscere  quanti  giurati  si  possano  ricusare. 
Trenta  sono  i giurali,  le  cui  schede  stanno 
nell’  urna  ; quattordici  tra  essi  sono  necessari! 
pel  giudizio;  e siccome  a raggiungere  la  som- 
ma di  trenta  ve  ne  sono  sedici , così  fino  a 
sedici  giurati  possono  essere  ricusati,  appunto 
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perchè,  anche  essi  tutti  ricusati,  ne  rimangono 
sempre  quattordici,  numero  indispensabile  per 
la  composizione  del  Giuri  in  ogni  dibattimento. 
Ma  essendo  conferito  il  diritto  di  ricusa  al 
Pubblico  Ministero  ed  all’accusato,  è ancora  da 
vedere,  come  su  questo  numero  di  sedici,  che 
chiamerò  disponibile  per  la  stessa  ricusa,  sia 
da  esercitarsi. 

Il  numero  stesso  non  è,  perchè  non  può 
essere , lasciato  intero  al  Pubblico  Ministero 
per  la  semplice  ragione,  che  dovendo  esso  per 
primo  dichiarare  la  ricusa  all’atto  di  ogni  e- 
strazione,  potrebbe  interamente  esaurirlo  secon- 
do i suoi  intendimenti  e quindi  a sostegno  del- 
l’accusa; e allora  non  restandovi  più  alcun  giu- 
rato da  potersi  ricusare,  per  l’accusato  ne  di- 
venterebbe illusorio  il  diritto,  posto  come  sareb- 
be nell’assoluta  impossibilità  di  esercitarlo,  e 
con  ciò  si  violerebbe  la  legge  in  una  parte, 
che  si  disse  sostanziale  dell’istituzione  dei  giu- 
rati, perchè  ad  essa  inerente,  e si  commettereb- 
be una  radicale  nullità  nella  composizione  del 
Giurì.  Come  adunque  una  distribuzione  del  nu- 
mero disponibile  è necessaria  tra  il  Pubblico 
Ministero  e l’accusato,  così  la  legge  anche  in 
ciò  neH’intendimento  di  favorire  la  difesa,  an- 
ziché l’accusa,  riguardo  allo  stesso  Pubblico 
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Ministero  dispone  in  questa  guisa:  - « Egli 
« per  altro  non  può  mai  ricusare  oltre  la  me- 
« tà  del  numero  eccedente  i quattordici  ([4rf. 
« 116,  ordinamento  giudiziario.  ) » 

Veramente  tanto  in  questa  parte,  come  in 
quella  relativa  al  numero  dei  giurati  disponi- 
bile per  la  ricusa,  la  disposizione  della  legge 
poteva  essere  più  semplice,  e perciò  più  chia- 
ra ; perchè  nella  prima  parte  poteva  senz’altro 
dire , che  si  possono  ricusare  fino  a sedici 
giurati,  onde  quattordici  ne  rimangano  per 
comporre  il  Giurì,  e nella  seconda,  che  il  Pub- 
blico Ministero  non  può  mai  ricusarne  oltre 
la  metà  dello  stesso  numero  sedici.  Ad  ogni 
modo  accettiamo  la  leggo  come  è,  e riteniamo, 
che  il  numero  conceduto  al  Pubblico  Ministero, 
e che  pertanto  esso  non  può  mai  oltrepassare, 
è quello  di  otto,  che  è appunto  la  metà  del- 
V altro,  ossia  di  sedici  eccedente  i quattordici; 
in  altri  termini  esso  può  in  qualunque  dibatti- 
mento ricusare  otto  giurati  soltanto. 

Per  l’accusato  la  legge  non  fa  su  questo 
proposito  alcuna  parola  : e però  devesi  argo- 
mentare, che  essendo  sedici  i giurati,  ai  quali 
può  essere  data  la  ricusa;  essendo  su  questo 
numero  fatta  limitazione  pel  Pubblico  Ministero 
soltanto  in  quanto  non  può  mai  ricusarne  più 
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di  otto , la  legge  sempre  per  maggiormente  fa- 
vorire la  difesa  non  ha  voluto  espressamente 
fare  per  l’ accusato  alcuna  speciale  limitazione, 
all’infuori  di  quella,  che  il  numero  disponibile 
dei  sedici  giurati  non  sia  mai  oltrepassato,  te- 
nuto calcolo  di  coloro,  che  sono  stati  ricusati 
dal  Pubblico  Ministero;  e vuoisi  intendere,  che 
l’ accusato  medesimo  può  ricusarne  anche  piò 
di  otto,  quando  il  Pubblico  Ministero  non  ne 
abbia  ricusato  altrettanti,  non  abbia  cioè  esau- 
rito il  numero  a lui  assegnato  ; e così  nove . 
dieci,  undici  ed  altri  ancora,  se  appunto  dallo 
stesso  Pubblico  Ministero  non  sia  data  ricusa 
che  rispettivamente  ad  uno,  a due,  a tre  e via 
dicendo:  ma  non  può  ricusarne  più  di  otto, 
quando  per  parte  del  Ministero  Pubblico  otto 
pure  ne  siano  stati  ricusati  : e spingendoci  fino 
all’ultima  conseguenza  favorevole  all’accusato, 
devesi  ritenere,  che  nessuna  ricusa  avendo  fatto 
il  Pubblico  Ministero,  e così  rimanendo  intatto 
tutto  quanto  il  numero  disponibile  dei  sedici , 
questi  tutti  possono  essere  ricusati  da  parte 
dell’accusato,  e sempre  per  la  ragione,  che  la 
legge  non  avendo  fatta  por  lui  alcuna  espressa 
assegnazione  su  quel  numero , come  ha  fatto 
pel  Pubblico  Ministero,  esso  non  deve  rispet- 
tare altra  limitazione  che  quella,  dirò  generale. 
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del  numero  disponibile  o concesso  complessi- 
vamente per  la  ricusa  : altrimenti  mentre  non 
si  saprebbe  quale  altra  dovrebbe  parimenti  es- 
sere dall’accusato  medesimo  rispettata,  nel  per- 
fetto silenzio  della  legge,  questa  non  viene 
minimamente  violata  con  approfittare  dell’istes- 
so  numero  disponibile,  ogni  volta  che  sia  salvo 
quello  dei  quattordici,  necessarii  pel  giudizio , 
questi  rimangano  per  la  valida  composiziono 
del  Giurì. 

Fin  qui  ho  discorso  sempre  nel  supposto 
che  un  solo  sia  1’  accusato,  ma  come  può  ben 
di  frequente  presentarsi  il  caso,  che  siano  due 
o più  accusati  in  una  stessa  causa , convien 
vedere , in  che  modo  debbasi  procedere  nella 
ricusa  dei  giurati. 

Sta  sempre  fermo , che  il  Pubblico  Mini- 
stero può  ricusarne  otto  : e che  qualora  questo 
numero  sia  da  lui  interamente  esaurito , agli 
accusati  insieme  non  ne  resta  da  ricusare  che 
un  numero  uguale  : però  se  la  cosa  fosse  al- 
trimenti , devesi  qui  ripetere  quanto  dissi  su- 
periormente riguardo  ad  un  solo  accusato,  che 
cioè  i due  o più  accusati  possono  ricusarne 
anche  un  numero  maggiore  di  otto , purché 
non  sia  oltrepassato  mai  quello  dei  sedici,  te- 
nuto calcolo  dei  ricusati  dal  Pubblico  Ministe- 
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ro.  E il  diritto  di  tale  ricusa  o limitalo  al  nu- 
mero  di  otto  giurati  od  esteso  a numero  mag- 
giore colla  regola  or  ora  accennata , può  essere 
esercitato  in  comune  da  tutti  gli  accusati , o 
separatamente  da  ciascuno,  quando  tra  essi 
intervenga  accordo  per  l’un  modo  o per  l’altro 
e sull’  invito  del  Presidente  sia  fatto  noto  : e 
così  può  uno  solo  degli  accusati  o per  esso  il 
suo  difensore  essere  dagli  altri  deputato  a di- 
chiarare, quali  giurali  intenda  ricusare  in  no- 
me e nell’interesse  di  tutti,  oppure  deve  essere 
indicato  l’ordino,  secondo  il  quale  si  è conve- 
nuto, che  l’uno  dopo  l’altro  dichiari  le  ricuse 
e il  numero  dei  giurati  che  a ciascuno  è stato 
assegnalo  da  poter  essere  ricusato  ; od  ancora 
può  essere  tra  loro  concordato,  che  promiscua- 
mente e senza  determinazione  di  ordine , nò 
assegnamento  di  numero,  or  l’uno  or  l’altro,  o 
per  ciascuno  il  proprio  difensore , dichiari  di 
ricusare  quei  giurali,  che  crederà  deH’interesse 
della  difesa,  sol  che  vengano  estratti  (Art.  117, 
ordinamento  giudiziario.) 

Ed  è per  sè  in  toso,  che,  intervenuto  un  ac- 
cordo qualunque  tra  gli  accusati , necessaria- 
mente i giurati  ricusati  da  l’ uno  di  essi  devo- 
no ritenersi  ricusali  per  tutti  quanti;  chè  d’al- 
tronde mentre  sarebbe  strano , che  un  giurato 
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sedesse  a giudicare  un  solo  od  alcuno  degli 
accusati,  accanto  ad  altri  che  avrebbero  la  mis- 
sione di  pronunciare  giudizio  su  tutti , ne  ac- 
cadrebbe di  necessità,  che  il  Giurì  si  compor- 
rebbe di  un  numero  maggiore  di  quattordici. 

Che  se  nessun  accordo  possa  intervenire 
tra  gli  accusati,  allora  la  legge  dispone,  che  la 
sorte  regoli  fra  essi  Cordine,  col  quale  saranno 
ammessi  a dichiarare  le  ricuse  : a questo  scopo 
il  cancelliere  della  corte  pone  in  un’urna  i co- 
gnomi e nomi  degli  accusati  iscritti  in  altret- 
tante schede;  il  Presidente  procede  all’estrazione, 
e il  primo  estratto  eserciterà  prima  degli  altri 
il  diritto  di  ricusa,  poi  il  secondo  c via  di  se- 
guito secondo  Cordino  dell’estrazione  medesima. 
( Art.  117  ordinamento  giudiziario , 362  rego- 
lamento generale  );  ed  anche  in  questo  caso , 
sia  per  la  ragione  poco  dianzi  esposta  nel  caso 
di  accordo  intervenuto,  sia  per  espressa  dichia- 
razione della  logge,  i giurati  estratti  e ricusati 
da  uno  degli  accusati  coll’ordine  designato  dalla 
sorte  s’intendono  pure  ricusati  per  tutti  gli  altri 
(Art.  117  citato).  Questo  stesso  articolo  poi 
termina  disponendo,  che  « se  l’accordo  tra  più 
« accusati  riguarda  una  parte  soltanto  dello 
« ricuse,  le  altre  sino  al  numero  stabilito  pos- 
te sono  da  ciascuno  di  essi  farsi  nell’  ordine 
« che  verrà  (issato  dalla  sorte.  » 
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E qui  richiamando  l’ avvertenza , che  in 
qualunque  caso  di  ricusa  fatto  d’accordo  tra  gli 
accusati  o secondo  l’ordine  designato  dalla  sor- 
te , non  può  mai  essere  oltrepassato  il  numero 
permesso,  o,  come  ho  detto  altre  volte , dispo- 
nibile di  sedici , calcolando  gli  otto  o quelli 
che  in  meno  sono  stati  ricusati  dal  Pubblico 
Ministero,  credo  necessaria  un’ulteriore  spiega- 
zione a chiarir  bene,  come  si  abbia  a proce- 
dere. Ammesso , che  1’  accordo  seguito  tra  gli 
accusati  consista  nell’  avere  deputato  un  solo , 
o per  esso  il  suo  difensore  a dichiarare  le  ri- 
cuse per  tutti , s’ intende,  che  estratto  a sorte 
tale  o tale  altro  giurato,  senza  che  dallo  stesso 
accusato  o dal  suo  difensore  abbia  avuto  ricusa, 
questa  non  può  essere  dichiarata  da  nessun 
altro  degli  accusati  medesimi  : ma  quando  l’ac- 
cordo abbia  stabilito  un  ordine  o questo , in 
difetto  di  accordi,  sia  stato  designato  dalla  sor- 
te, è da  intendere,  che  l’ordine  stesso  deve  es- 
sere osservato  così , che  all’  estrazione  di  un 
giurato  sia  bensì  di  preferenza  ammesso  a di- 
chiarare, se  crede,  la  ricusa  l’accusato,  a cui 
l’accordo  o la  sorte  abbia  appunto  di  preferenza 
agli  altri  conferito  il  diritto,  ma  qualora  costui 
non  avvisi  di  ricusare  lo  stesso  giurato  e per- 
ciò si  mantenga  in  silenzio,  ne  sorga  il  diritto 
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di  ciò  faro  per  l'altro  tra  gli  accusati,  che  in 
secondo  luogo  l’accordo  o la  sorte  ha  designato 
e così  anch'esso  tacendo  si  prosegue  al  terzo  o 
via  discorrendo.  Il  primo  degli  accusati  non 
potrebbe  avere  alcun  motivo  per  ricusare  un 
giurato , quando  non  uno , ma  piò  potrebbero 
sussistere  pel  secondo  : e così  dicasi  di  questo, 
e del  terzo  ed  ogni  altro  rispettivamente  a chi 
vien  dopo  di  loro  : e certamente  sarebbe  gravis- 
sima ingiustizia,  che  il  niun  interesse  di  uno 
a ricusare  il  tale  o tale  altro  giurato  o fors’an- 
che  T interesse  ad  accettarlo  dovesse  privare 
un  altro  degli  accusati  del  diritto  di  ricusarlo 
e gravemente  pregiudicarlo.  Oltre  che  appare 
manifesto,  che  ove  altrimenti  si  facesse,  quello 
degli  accusati,  che  fosse  primo  nell’ordine  tra 
essi  concordato  o regolato  dalla  sorte,  esercite- 
rebbe da  solo  tutto  intero  il  diritto  di  ricusa , 
opererebbe  come  colui  che  dagli  altri  accusati 
è deputato  a ciò  fare  in  nome  e nell’  interesse 
di  tutti  con  questa  gravissima  differenza  che 
mentre  in  riguardo  a questo  l'accordo  interve- 
nuto tra  gli  stessi  accusati  gliene  ha  conferito 
le  necessarie  facoltà  , rispetto  a quello  od  un 
accordo  espresso  o in  difetto  di  qualunque  ac- 
cordo la  designazione  per  mezzo  della  sorte  ha 
disposto  in  modo  del  tutto  contrario , gli  ha 
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indirettamente  o tacitamente  negate  le  anzidetto 
facoltà  ; e però  qualora  non  si  ammettessero 
gli  accusati , che  vengono  nell’  ordine  dopo  al 
primo  o al  secondo  e via  di  seguito,  a dichia- 
rare le  ricuse  taciute  dall’  uno  o dall’altro  dei 
precedenti,  si  toglierebbe  ad  essi  l’esercizio  di 
un  diritto , che , come  già  si  vide , inerente  e 
quindi  sostanziale  all’  istituzione  dei  giurati 
vuole  essere  rigorosamente  rispettato  sotto  pena 
di  commettere  nullità  assoluta  nella  composi- 
zione del  Giurì. 

Dalle  cose  tutte  fin  qui  discorse  emerge 
ih  primo  luogo,  che  soltanto  al  Pubblico  Mi- 
nistero ed  agli  accusati  essendo  conferito  il 
diritto  di  ricusa , questa  non  può  essere  eser- 
citata nè  da  alcun  giurato  riguardo  a se  me- 
desimo o ad  altri  suoi  compagni,  nè  dal  Presi- 
sidente  della  corte , nè  dalla  corte  medesima; 
ciascun  giurato  può  soltanto  chiedere  dispensa 
dal  servizio,  come  già  sappiamo , e spelta  alla 
corte  ad  ammetterla;  c del  pari  è nelle  sue 
competenze  decidere  sulle  questioni , che  per 
avventura  nascessero  intorno  al  modo  di  eser- 
tarc  il  diritto  di  ricusa  ed  anche  a qualche  spe- 
ciale ricusa  ; in  secondo  luogo,  che , raggiunto  il 
numero  di  quattordici  giurati  estratti  e non 
ricusati,  il  Giurì  resta  con  essi  definitivamente 
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ed  irrevocabil mente  composto;  gli  stessi  quat- 
tordici giurati  sono  dalla  logge  dichiarali  i soli 
giudici  ordinarii  e naturali  per  il  giudizio:  e 
però  ne  conseguila,  che  come  nessuno  di  loro 
può  essere  più  ricusato  (anzi  non  lo  poteva 
già  fin  da  quando,  mantenendosi  le  parti  in 
silenzio,  venne  fatta  la  estrazione  successiva  ), 
così  non  è consentito , che  si  ritratti  una  ri- 
cusa data  contro  taluno  non  compreso  fra  essi;' 
e tutto  ciò  quantunque  si  facesse  dalle  parti 
di  comune  accordo;  altrimenti  nel  primo  caso 
si  spoglierebbe  il  giurato  estratto  e non  a tem- 
po ricusato  della  giurisdizione  che  per  mini- 
stero della  legge  aveva  acquistata;  nel  secondo, 
nel  mentre  si  farebbe  altrettanto  rispetto  ad 
altro  dei  quattordici  giurati,  perchè,  ritrattan- 
do la  ricusa  di  chi  non  è nel  numero,  convie- 
ne pure  che  uno  di  loro  dia  a questo  il  posto, 
si  investirebbe  costui  della  giurisdizione,  della 
quale  appena  fu  ricusato  e sempre  per  mini- 
stero della  legge  ne  venne  dichiarato  inabile. 

Ed  in  questi  precisi  termini  ebbe  sul  pro- 
posito a giudicare  la  suprema  corte  di  cassa- 
zione sedente  in  Firenze  a dì  3 Agosto  1870. 

« - Dopoché  la  formazione  dell’ intiero  Giurì 
« abbia  avuto  luogo  a termini  degli  Art,  115, 

« e 116,  deirordinamcnto,  i 14  giurati  che  ri- 
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« mangono  determinali  dopo  le  ricuse  hinc  in - 
« de  fatte , costituiscono  veramente  i giudici 
« ordinarii  e naturali  del  fatto  per  quel  giu- 
« dizio,  pel  quale  furono  estratti , trovansi  in-' 
« vestiti  della  relativa  giurisdizione  per  opera 
« e volontà  della  legge,  nè  di  essa  possono  più 
« venir  dispogliali,  nemmeno  per  accordo  delle 
« parli;  le  giurisdizioni  e sopratutto  nei  cri- 
« minali  giudizii  hanno  origine  e fondamento 
« in  basi  di  sfera  più  elevata  che  la  volontà 
« dei  giurali  non  sia,  attenendo  essenzialmente 
« all’ordine  pubblico  e al  generale  interesse,  che 
« esigono  la  maggior  stabilità  e sicurezza  nel- 
« l’economia  e nell’attuazione  del  giudiziario 
« organamento  - «. 

51.°  Compiuta  l’operazione,  di  che  ho  fin 
qui  discorso,  i trenta  giurati  d’ordine  del  Pre- 
sidente della  corte  sono  richiamali  dalla  loro 
sala  in  quella  d’udienza  {Art.  363,  regolamento 
generale):  ed  ivi  essendo  tutti  presenti,  il  can- 
celliere pubblica  i cognomi  e nomi  dei  quat- 
tordici stati  estratti  o non  ricusati,  in  ordine 
dell’avvenuta  estrazione;  c di  mano  in  mano 
ciascuno  va  a prender  posto  nel  banco  ad  essi 
destinato  e secondo  pure  l’or  detto  ordino  di  e- 
strazione  (Art.  363  succitato).  E i posti  così 
rispettivamente  assegnati  devono  per  tutto  il 
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dibattimento  essere  conservati , anche  quando 
il  dibattimento  medesimo  durasse  due  o più 
giorni. 

Il  banco  dei  quattordici  giurati  è compo- 
sto di  altrettanti  sedili:  è situato  di  fronte  a 
quello,  in  cui  seggono  gli  accusati,  di  maniera 
che  ciascuno  dei  giurati  possa  vederli  in  volto; 
ma  in  modo  perù  da  essere  separati  dai  testi- 
moni e dal  pubblico  (Art.  363  detto , e 486  del 
Codice  di  Procedura  Penale). 

52.°  Non  solamente  l’ordine  d’estrazione 
assegna  ai  quattordici  giurati  non  ricusati  i 
posti  nel  banco  ad  essi  destinato,  ma  eziandio 
stabilisce  tra  loro  una  necessaria  distinzione , 
di  cui  vado  a parlare. 

(a)  Sebbene  quattordici  giurati  siano  richie- 
sti alla  composizione  del  Giurì  ed  essi  debba- 
no sedere  nei  posti  dall’estrazione  assegnati  ed 
ivi  assistere  al  dibattimento,  per  altro  non  tutti 
quattordici  in  definitivo  giudicano,  ma  dodici 
soltanto  : e questi  chiamansi  titolari  per  ciò  che 
sopra  gli  altri  due  hanno  grado,  non  però  as- 
segnato loro  dalla  qualità,  perchè  questa  è per 
tutti  quanti  uguale,  ma  dalla  sola  estrazione  per 
prender  parte  nelle  deliberazioni  e quindi  da-  ' 
re  il  voto  pel  verdetto,  essendoché  questo  si 
forma  appunto  coi  voti  di  dodici  giurati.  E 
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dessi  titolari  sono  i primi  estratti  e non  ricu- 
sati, ossia  dairuno  ordinatamente  al  dodicesimo; 
e quindi  nei  banco  occupano  i primi  dodici 
posti. 

(Jd)  Gli  altri  due  giurati,  e cosi  il  tredice- 
simo ed  il  quattordicesimo  dell’estrazione,  che 
seggono  secondo  1*  ordine  di  questa  negli  ultimi 
due  posti  del  banco  , chiamansi  supplenti  o 
supplementarii,  perchè  nelle  anzidetto  delibera- 
zioni non  prendono  parte  e perciò  non  hanno 
voto  a giudicare,  se  non  in  sostituzione  ad  li- 
no o due  dei  titolari.  (Art.  118 , ordinamento 
giudiziario). 

Questa  sostituzione  devo  rendersi  neces- 
saria per  constatata  mancanza  degli  stessi  ti- 
tolari, e può  verificarsi  o per  loro  colpa  o 
per  causa  regolarmente  giustificata.  Imper- 
ciocché taluno  potrebbe  colatamente  riuscire 
ad  assentarsi  od,  ove  il  dibattimento  si  protrag- 
ga, non  presentarsi  più  nel  giorno  o in  altro 
dei  giorni  successivi  al  primo  : oppure  una  im- 
provvisa malattia  o sopravvenuta  tra  l’uno  e l’al- 
tro giorno,  una  grave  sventura  di  famiglia,  la  ur- 
genza di  provvedere  ad  un  importante  affare, 
sarebbe  giusta  cagione,  che  pure  qualcuno  de’ 
titolari  più  non  potesse  proseguire  o riprendere 
l’esercizio  delle  sue  funzioni:  e però  in  tutti 
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questi  casi  verificandosi  mancanza  negli  stessi 
titolari  converrebbe  ripararvi  coi  supplenti  per 
completare  di  nuovo  il  numero  di  dodici. 

E siccome  bisogna  sempre  tenere  l’ordine 
tlelfestrazione,  così  quando  si  verifichi  una  man- 
canza devesi  chiamare  il  primo  dei  supplenti 
estratti  ; e l’altro  allora  soltanto  sarà  chiamato, 
che  se  ne  verificasse  una  seconda  : diversamente 
accadrebbe,  che  l’inversione  dell’  ordine  di  e- 
strazione  darebbe  all’accusato  un  giurato  non 
rivestito  del  carattere  e della  capacità  di  giu- 
dice (sentenza  della  Cassazione  di  Milano,  16 
Aprile  1863). 

Il  primo  supplente,  che  entra  fra  i titolari, 
diventa  di  questi  il  dodicesimo,  e poi  l’unde- 
decimo  se  mai  venisse  dopo  di  lui  chiamato 
anche  il  secondo,  che  alla  sua  volta  prenderebbe 
il  numero  dodici. 

Adunque  l’aggiunta  dei  due  supplenti,  che 
la  legge  vuole  ai  dodici  titolari  per  comporro 
il  Giurì,  ha  questo  per  iscopo  di  provvedere 
in  prevenzione  a mancanze,  che  possono  anche 
ben  di  frequento  accadere  fra  gli  stessi  titolari 
nel  corso  di  un  dibattimento  sia  nella  stessa 
udienza,  sia  tra  l’una  c l’altra  quando  a più 
giorni  venga  protratto,  ed  anzi  questo  è il  caso 
più  facile  a verificarsi.  E quantunque  gli  stessi 
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supplenti  non  possano  essere  chiamali  ad  eser- 
citare effettivamente  le  funzioni  di  giudici  se 
non  nell’evento  in  discorso  (sentenza  della  Cas- 
sazione di  Milano  dianzi  citata ),  hanno  uguale 
dovere,  che  i dodici  titolari,  di  assistere  conti- 
nuamente al  dibattimento,  di  prestarvi  tutta 
l’attenzione,  ond’esserc  in  grado,  l’evento  stes- 
so verificandosi,  di  compiere  e con  piena  co- 
scienza le  funzioni  medesime.  Il  perchè,  come 
agli  stessi  titolari,  ad  essi  pure  è dalla  legge 
conferito  il  diritto  di  procurarsi,  nel  modo  che 
vedremo  nel  capo  a questo  successivo,  tutte 
quelle  spiegazioni,  quegli  schiarimenti,  che  per 
avventura  credessero  necessarii  alla  propria  in- 
telligenza su  circostanze  della  causa,  c quindi 
a formarsene  la  convinzione. 

Non  mai  di  propria  volontà,  nè  per  invito 
fatto  dai  titolari  o dal  capo  del  Giurì,  di  cui 
or  ora  parlerò,  può  un  supplente  entrare  fra’ 
primi,  quantunque  la  mancanza  e quindi  il  bi- 
sogno siano  conosciuti  ; e nemmeno  a questo 
riguardo  è attribuita  alcuna  facoltà  alle  parti  ; 
ma  appartiene  soltanto  alla  corte  ( come  dispo- 
ne l’Art.  369  del  regolamento  generale) , « il 
« giudicare  del  caso,  in  cui  per  sopravvenuto 
« impedimento  ad  un  giuralo  debba  sostiluirglisi 
« il  supplente  » - : noh  può  dunque  neppure 
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Io  stesso  Presidente  della  corte  da  solo.  Ed  è 

% 

ben  chiara  la  ragione,  dappoiché  il  sopravve- 
nuto impedimento  importando  una  scusa  pel 
giurato  , che  non  prosegue  o non  ripren- 
de l’esercizio  delle  sue  funzioni  e quindi  la  con- 
seguente necessità  di  accordargliene  la  dispensa, 
conviene,  che  la  corte,  sola  competente  ad  ac- 
cordare dispense,  riconosca  il  fatto  allegato  a 
fondamento  della  scusale  giudichi  se  tale  sia 
da  giustificarla  e perciò  dispensare  il  giurato 
dal  proseguire  o dal  riprendere  le  stesse  sue 
funzioni. 

Quantunque  l’Art.  369,  testé  riferito,  non 
parli  che  di  sopravvenuto  impedimento , che  cer- 
tamente non  può  avere  per  causa  se  non  un 
fatto  involontario  da  parte  del  giurato  titolare, 
pel  quale  si  veriflca  , non  è da  credere , che 
esso  solo  possa  costituire  la  mancanza,  che 
rende  necessaria  la  sostituzione  di  uno  dei  sup- 
plenti, e quindi  sia  escluso  il  fatto  volontario, 
che  pure  da  qualche  titolare  si  commettesse  di 
assentarsi  innanzi  al  termine  del  dibattimento. 
Imperocché  come  si  manifesta  chiaramente  che 
anche  per  questo  fatto  volontario,  al  pari  che 
l’involontario,  la  mancanza  fra’  dodici  giurati 
titolari  avviene,  e per  conseguenza  sorge  l’in- 
declinabile necessità  di  provvedervi , perchè  è 
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pure  necessario , che  dodici  giurati  prendano 
parte  nelle  deliberazioni  e votino  a formare  il 
verdetto,  così  il  silenzio  della  legge  attribuire 
si  deve  unicamente  a non  aver  voluto  in  modo 
espresso  indicare  un  fatto  ('d’altronde  per  sè 
troppo  ovvio  ad  essere  consideralo  come  cagio- 
ne naturale  di  mancanza  da  doversi  riparare),, 
che  per  onore  di  tutta  quanta  la  immensa  e 
tanto  rispettabile  schiera  dei  giurati  non  do- 
vrebbe neppur  supporsi  che  avesse  a succede- 
re, siccome  quello  che  importa  il  dispregio  di 
uno  dei  più  importanti  diritti,  e insieme  la 
violazione  di  un  rigoroso  dovere,  che  la  legge 
medesima  conferisce  ed  impone  a’  liberi  citta- 
dini: però  non  manca  una  disposiziono,  ed  è j 
quella  dell’ Art.  120  dell’ordinamento  giudizia- 
rio, la  quale  infligge  una  congrua  pena  a quel 
giurato,  che  si  rendesso  di  tanto  colpevole. 

Del  rosto  la  sostituzione  dei  giurati  sup- 
plenti ai  titolari  nei  modi  già  discorsi , e al 
verificarsi  dello  mancanze  fra  questi,  è un  prov- 
vedimento di  necessità  stabilito  dalla  legge,  al 
quale , ordinato  che  sia  dalia  corte , non  può 
fare  alcuna  opposizione  nè  il  Ministero  Pubbli- 
co nè  1’  accusato , ( sentenza  della  Cassazione 
di  Firenze  4 Agosto  1869,)  e al  provvedimento 
stesso  si  fa  luogo  in  qualunque  stadio  del  giu- 
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dizio  ed  anche  durante  le  deliberzioni  dei  giu- 
rali e così  quante  volte  il  bisogno  si  presenti 
innanzi  al  termine  del  giudizio  medesimo. 

Ove  accada,  che  a due  mancanze  altra  ne 
sussegua,  non  essendoci  più  supplenti,  con  cui 
provvedervi,  nè  potendosi , come  accennai  po- 
c’anzi, far  di  meno  di  dodici  giurali , sarebbe 
giuocoforza  sospendere  la  continuazione  del  di- 
battimento  per  ricominciarlo  poi  in  altro  tempo. 
E la  possibilità  di  più  di  tre  mancanze  non 
tanto  nei  soli  dodici  giurati  titolari,  ma  ancora 
insieme  ad  essi  nei  duo  supplenti  non  è diffi- 
cile nei  dibattimenti , che  hanno  la  durata  di 
molti  giorni;  e so  no  sono  avuti  che  hanno  du- 
rato anche  più  mesi  ; c il  caso  potrebbe  ben 
ripetersi  nell’  avvenire,  per  cui  in  previdenza 
sarebbe  necessario,  che  intervenisse  una  dispo- 
sizione legislativa , che  conferisse  alla  corte  la 
facoltà  di  aggiungere,  ove  creda  , che  vi  sia  il 
bisogno,  ai  due  supplenti,  che  chiameremo  nor- 
mali od  ordinarii,  un  altro  o più  d’uno  secondo 
appunto  le  possibilità  di  mancanze  prudenzial- 
mente prevedibili  nella  Innga  durata  del  dibat- 
timento. 

(o)  Al  pari  di  qualunque  corpo  o collegio, 
di  unione  qualsiasi  di  persone  deliberanti,  an- 
che il  Giurì,  ossia  il  corpo  dei  quattordici  giu- 
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Se  non  che  la  designazione  del  capo  dei 
giurati  per  t mezzo  dell'estrazione  non  è,  nè  po- 
trebbe essere  irrevocabile,  imperocché  vi  ha  sem- 
pre chi  è più  o meno  istruito,  o più  o meno 
capace;  poi  se  a colui,  elio  è abituato  alle  a- 
dunanze,  alle  deliberazioni  in  comune,  a pren- 
dere la  parola  in  pubblico  può  essere  agevole 
T adempiere  le  funzioni  di  capo  dei  giurati , a 
molti , nuovi  a tutto  ciò  cd  anche  timidi , le 
funzioni  medesime  possono  riuscire  difficili  ; e 
però  agevolmente  si  comprende,  come,  anziché 
alla  sorte,  convenga,  che  alla  scelta  sia  rimessa 
questa  designazione  del  capo  dei  giurati,  quan- 
te volte  tra  essi  si  trovi  appunto  chi , fornito 
di  molta  od  almeno  sufficiente  istruzione , abi- 
tuato all’  esercizio  di  tali  o consimili  funzioni, 
sia  capace,  meglio  che  il  primo  estratto,  a di- 
rigere le  deliberazioni , a formare  il  verdetto , 
in  una  parola  a condurre  e compiere  le  cose 
in  modo,  che  senza  pure  perdere  tempo  inutile 
nulla  venga  ommesso  e non  si  commetta  alcu- 
na irregolarità. 

Egli  è pertanto,  che  la  disposizione  del- 
1’  Art.  501  del  Codice  di  Procedura  Penale, 
nella  sua  prima  parte  superiormente  riprodotta 
è in  questa  guisa  per  intero  espresso.  « E capo 
« dei  giurati  il  primo  di  essi  estratto  a sorte, 

12 


178 

« salvo  che , col  consenso  del  medesimo,  i giu- 
« rati  abbiano  designato  un  altro  di  loro  per  a- 
« dempiere  a tali  funzioni.  » 

E dunque  vuoisi , che  il  giurato  designalo 
capo  dall’estrazione  rinunci  spontaneamente  ad 
esercitarne  l’ufficio  od  almeno  acconsenta  a ce- 
derne il  posto  sulle  rimostranze  o richieste  fatte- 
gli dagli  altri  giurati,  e che  dai  giurati  mede- 
simi venga  fatta  la  nomina  di  ehi  deve  suc- 
cedergli. 

Colla  prima  espressa  prescrizione  la  legge 
ha  prevenuta  la  questione , che  altrimenti  si 
sarebbe  fatta,  se  malgrado  la  contraria  volontà 
del  giurato  designato  dalla  sorte,  si  fosse  potuto 
procedere  da’  suoi  collcghi  a surrogargli  un’al- 
tro; e per  verità  cotesta  maniera  di  togliere  a 
taluno  una  posizione,  che  per  la  sua  impor- 
tanza è onorifica  , si  presenta  per  lo  meno 
di  assai  grave  sconvenienza , essendoché  non 
potrebbe  essere  determinata  da  motivi  certa- 
mente non  per  lui  lusinghevoli;  d’altronde , se 
non  impossibile,  non  è probabile  il  caso,  che 
chi  non  si  sente  idoneo  all’ufficio  di  capo  e si 
vede  compagno  ad  altri  di  maggiore  capacità, 
non  vi  dia  immediata  spontanea  rinuncia  o non 
acconsenta  senz’altro  di  cederlo,  appena  scorga 
come  ne  sia  il  desiderio  comune. 
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In  quanto  alla  seconda  prescrizione , cioè 
relativa  alla  nomina  del  successore,  questa  non 
può  sicuramente  esser  fatta  che  dall’intero  corpo 
dei  giurati:  è una  facoltà  ad  essi  esclusiva- 
mente  attribuita  : quindi  nè  dal  Ministero  Pub- 
blico, nè  dall’accusato,  nè  da  entrambi  d'accordo 
potrebbcsi  pur  solo  richiedere,  quale  tra’  giurali 
dovrebbe  essere  al  capo  rinunciante  sostituito: 
e parimente  parte  nessuna  nella  stessa  nomina 
può  prendere  il  Presidente  delia  corte  d’ Assise 
e la  corte  stessa. 

Diverse  cose  sono  a dirsi  e a spiegarsi  per 
questa  nomina. 

l.°  L’  art.  364,  del  regolamento  giudiziario 
dispone  in  questa  guisa.  « La  designazione  del 
« capo  dei  giurati  prescritta  dall’ Art.  301,  del 
« Codice  di  Procedura  Penale  seguirà  in  pre- 
« senza  della  corte,  del  Pubblico  Ministero,  de- 
« gli  accusati  e dei  loro  difensori  prima  del- 
« l’apertura  dell’udienza  col  mezzo  di  schede.  » 
L’usciere  consegna  a ciascun  giurato  una  car- 
tolina, sulla  quale  scrive  chiaramente  il  cogno- 
me e nome  di  quello  fra’  suoi  colleghi , che 
crede  più  idoneo  ad  esercitare  l’ufficio  di  capo, 
e poi  la  pone  in  un’urna,  che  dall’usciere  me- 
desimo gli  viene  presentata.  Raccolte  cosi  tutte 
le  schede,  il  Presidente  della  corte  le  toglie , 
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una  ad  una,  dall’urna,  pubblicando  il  cognome 
e nome  del  giurato,  che  porta  scritto,  e il  can- 
celliere ne  tiene  nota.  Questo  mezzo  è , come 
suol  dirsi,  a scrutinio  segreto  di  voti,  perchè 
dati  questi  colle  schede,  in  nessuna  delle  quali 
viene  indicato  il  giurato , da  cui  è scritta , non 
si  conosce  quali  appunto  tra  gli  stessi  giurati 
abbiano  dato  il  voto  ad  uno,  quali  ad  altro 
dei  loro  colleghi,  nel  caso  che  i voti  non  sia- 
no stati  unanimi. 

Però  siffatto  mezzo  non  è da  ritenersi  esclu- 
sivo di  maniera  che  per  esso  solo  si  possa 
procedere  alla  nomina  di  altro  capo.  Imperoc- 
ché dall’  Art.  501 , del  Codice  di  Procedura 
Penale  non  è prescritta  alcuna  formalità  da 
seguirsi , nessuna  norma  è anche  solo  tracciata, 
e la  disposizione  dell’art.  304,  del  regolamento, 
di  sopra  riportato,  non  potendo  nessuna  rigo- 
rosa prescrizione  stabilire  in  aggiunta  alla  leg- 
ge, alla  cui  esatta  osservanza  è unicamente  de- 
stinato , nel  determinare , che  la  nomina  in 
discorso  segua  col  mezzo  di  schede , non  con- 
tiene che  una  norma  semplicemente  direttiva,  alla 
quale  pertanto  i giurati , ai  quali  dalla  legge 
è attribuita  la  facoltà  della  stessa  nomina , non 
sono  obbligati  ad  attenersi,  quante  volte  siano 
concordi  di  procedervi  con  altro  mezzo  ; e però 
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i giurali  medesimi  possono  scegliere  il  loro  capo 
collo  scrutinio  segreto  o pubblico  di  voli  o sen- 
za schede  scritte,  ma  per  verbali  dichiarazioni 
espresse  individualmente  o congiuntamente,  os- 
sia, come  suoi  dirsi,  per  acclamazione,  dando  una- 
nimi il  voto  ad  uno  solo , purché  sempre  consti  del 
consenso  prestato  da  tutti  a seguire  l’uno  o l’altro 
mezzo  : nè  potrebbe  mai  farsi  luogo  ad  alcuna 
opposizione,  e così  neppure  da  parte  dell’accusato, 
dappoiché,  qualunque  esso  sia  il  mezzo  seguito, 
nulla  si  muta  nel  numero  e nella  personalità 
dei  giurati  estratti  e non  ricusati , acquistati 
irrevocabilmente  al  giudizio  ( veggansi  le  sentenze 
di  Milano  6 Febbraio,  e 1.  Settembre  1862, 
29  Marzo  1865,  di  Torino  13  Novembre  1866  e 
Napoli  28  Maggio  1868). 

2.°  La  designazione  di  un  nuovo  capo  dei 
giurati,  se  comunemente  si  fa , come  prevede 
l’Àrt.  364  del  regolamento,  prima  dell’apertura 
dell'udienza,  perché  quando  il  designato  dal- 
l’estrazione intende  di  rinunciare  lo  fa  imme- 
diatamente, non  è però  tolto,  che  possa  avve- 
nire nel  corso  del  dibattimento  ed  anche  nel 

momento  delle  deliberazioni  in  camera  di  con- 

* 

siglio , siccome  viene  espressamente  preveduto 
dalla  seconda  parte  del  già  più  volte  citato 
art.0  364  d^l  regolamento.  Nè  potrebbe  essero 
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altrimenti,  perchè,  oltre  che  non  è da  nessuna 
legge  impedito , che  il  giurato  designato  capo 
dall’  estrazione  rinunci  ad  esserlo  anche  dopo 
l’apertura  dell’  udienza,  può  benissimo  avvenire, 
che  ad  esso,  od  anche  a chi  fu  già  a lui  surrogato 
sopravvenga  in  qualsiasi  momento  durante  il  di- 
battimento o le  deliberazioni  qualche  impedimen- 
to a poterne  compiere  le  funzioni.  Laonde  con- 
viene ritenere,  che  la  nomina  di  altro  capo  può 
essere  fatta  dai  giurali  sol  che  se  ne  verilichi 
il  bisogno  e quindi  in  ogni  stadio  del  dibatti- 
mento (sentenza  della  Cassazione  di  Milano  16 
Gennaio  1863.  ) Mi  occorrerà  ritornare  su  que- 
sto argomento  quando  mi  occuperò  delle  deli- 
berazioni e del  verdetto. 

3.°  La  legge  di  procedura  nell’Art.  501  e il 
regolamento  giudiziario  non  dicono , se  la  no- 
mina del  nuovo  capo  dei  giurati  debba  essere 
fatta  ad  unanimità  o a maggioranza  di  voti. 

E nel  silenzio  dell’una  e dell’  altro  la  ra- 
gione insegna , che  si  abbia  a seguire  la  nor- 
ma comune  alle  deliberazioni  su  affari  o no- 
mine personali,  che  è appunto  quello  di  venire 
adottate  seconde  i voti  della  maggioranza , es- 
sendo poi  di  regola , che  l’unanimità  dei  voti 
non  può  pretendersi  se  non  nei  casi,  in  cui  sia 
epressamente  voluta.  Adunque  nel  caso,  che  su 
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due  o più  giurati  cadano  i voti,  dovrà  tenersi 
nominato  capo  quello  che  di  questi  avrà  sul- 
l'altro o sugli  altri  avuto  la  maggioranza;  e così 
essendo  14  i giurati,  perchè  deve  votare  an- 
che quello,  che,  designato  dalla  sorte  ad  essere 
capo,  vi  rinuncia  , almeno  otto  voti  dovranno 
essere  dati  ad  uno  per  essere  l’eletto. 

Richiesta  la  maggioranza  dei  voti,  rimane 
indubitato,  che,  avendosi  parità  di  voti  a favore 
di  due  giurati,  converrà  procedere  ad  una  se- 
conda o ad  ulteriori  votazioni,  finché  uno  di 
loro  la  maggioranza  abbia  raccolta. 

4.°  Dianzi  ho  accennato,  che  tutti  i giurati 
componenti  il  Giurì  votano  per  la  nomina  di  un 
nuovo  capo,  e così  votano  pure  i due  supplenti. 
Ma  1’elezione  dello  stesso  nuovo  capo  non  può 
cadere  su  alcuno  di  essi , ma  soltanto  su  uno 
dei  dodici  titolari;  c la  ragione  ne  è evidente. 
I due  supplenti  sono  destinati  a supplire  allo 
mancanze,  che  possono  accadere  fra’  dodici  ti- 
tolari; e pertanto  siccome  non  servono  se  non 
avverandosi  tale  condizione,  così  è appunto  evi- 
dente, che  nessuno  di  essi  può  diventare  capo, 
perchè  altrimenti  assumerebbe  1*  esercizio  delle 
funzioni  di  giudice  senza  averne  il  carattere , 
nè  la  capacità  ; e dovendo  esso  sedere  nel 
primo  posto  destinato  al  capo  dei  giurati  ed  il 
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designato  dalla  sorte  rinunciatario  dovendo  ne- 
cessariamente andare  a sedere  nel  suo , costui 
perderebbe  la  qualità  di  titolare,  diventerebbe 
supplente,  e con  ciò  si  priverebbe  di  detto  ca- 
rattere, della  enunciata  capacità  di  giudice  chi 
ne  era  legalmente  investito,  si  muterebbe  arbi- 
trariamente la  composizione  del  Giurì.  Su  que- 
sto proposito  abbiamo  una  decisione  della  corte 
suprema  sedente  in  Milano  16  Aprile  1863 , la 
quale  dichiarò  non  valida  la  nomina  di  un 
supplente  a capo  dei  giurali,  quantunque  se- 
guita dietro  formale  rinuncia  del  primo  estratto 
a sorte  e per  acclamazione. 

Però  sarebbe  altrimenti , quando  per  la 
mancanza  avvenuta  precedentemente  tra’  giu- 
rati titolari,  il  primo  supplente  fosse  chiamato 
a servire,  perchè  allora,  nell’atto  della  nomina 
del  nuovo  capo,  esso  si  troverebbe  già  fra  gli 
stessi  titolari,  sarebbe  già  investito  al  pari  di 
loro  del  carattere  di  giudice:  e altrettanto  dir 
si  dovrebbe,  se  alla  nomina  stessa  si  dovesse 
addivenire  per  un  impedimento  sopravvenuto 
al  capo  designato  dalla  sorte  o a quello  che  gli 
fu  sostituito,  perchè  innanzi  di  procedervi  conver- 
rebbe riparare  all’awenuta  mancanza  fra’  titolari 
e completarne  il  numero  : parimenti  il  secondo 
supplente  aquisterebbe  la  idoneità  ad  essere 
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nominato  capo  dei  suoi  colleghi  ogni  volta  che 
il  bisogno  della  nomina  si  verificasse,  avvenute 
che  fossero  due  mancanze  fra’  titolari  od  una 
fra  essi  e l’altra  nel  suo  compagno. 

5.°  Il  giurato  scelto  a capo  siederà  al  posto 
del  primo  estratto,  ( così  l’Art.  364 , del  reg.° ) 
e questo  naturalmente  passerà  nel  posto  già 
occupato  daU’elelto,  quando  la  nomina  sia  av- 
venuta per  sua  rinuncia;  ove  fosse  altrimenti, 
ossia  per  un  motivo,  quale  una  malattia,  che 
gli  impedisse  di  proseguire  ad  assistere  al  di-*- 
battimento,  sarebbe  licenziato. 

53.°  Di  tutte  quante  le  operazioni  eseguite 
e di  tutti  gli  incidenti  insorti  o definiti  dalla 
corte  d’assise , per  la  composizione  del  Giurì , 
il  cancelliere  deve  tenere  nota  distinta  c pre- 
cisa nel  processo  verbale  che  egli  redige , e 
chiamasi  processo  verbale  d’ udienza  : è questo 
processo  che  fa  prova  deireseguimento  delle  ri*- 
dette  operazioni,  non  che  dell’esatta  osservanza 
delle  disposizioni  di  legge,  che  ad  esse  riguar- 
dano e le  regolano.  Ma  essendo  cosa  tutta  propria 
del  cancelliere  della  corte,  basta  che  io  ne  ab- 
bia dato  un  cenno , e che  qui  riporti  il  testo 
dell’art.  372,  del  regolamento  che  ne  contiene 
la  prescrizione.  « Il  cancelliere  redige  processo 
« verbale  di  ogni  operazione  relativa  alla  for- 
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« inazione  della  lista  dei  giurati  della  sessione, 
« alla  composizione  definitiva  del  Giurì , vi 
« nota  i nomi  dei  giurati  assenti  o impediti, 
« le  fatte  istanze,  gli  incidenti  elevati , le  de- 
ce liberazioni  emanate,  le  ricusazioni  fatte,  e fa 
« speciale  menzione  dei  giurati , i cui  nomi 
« debbono  a norma  dei  precedenti  articoli  essere 
« ricollocati  nell’  urna  dei  giurati  della  lista 
« annuale.  » 

54.°  Il  Giurì  composto  nel  primo  giorno 
della  quindicina  non  serve  che  pel  dibattimen- 
to, che  nel  giorno  medesimo  deve  tenersi  e,  non 
avendovi  termine,  proseguirsi  nell’altro  o negli 
altri  appresso  : e però  riman  chiaro  ad  inten- 
dersi, che  ogni  dibattimento  dovendo  avere  il 
proprio  Giurì,  questo  deve  nuovamente  compor- 
si al  proporsi  appunto  di  ogni  dibattimento. 
Però  dopo  la  composizione  del  primo  non  sono 
da  rinnovarsi  pei  successivi  tutte  le  operazioni, 
che  per  esso  occorsero;  od  ecco  come  lo  cose 
proceder  devono  nel  secondo  e negli  altri  dibatti- 
menti da  tenersi  fino  al  termine  della  quindicina. 

Dissi  a suo  luogo,  (sopra  N.  38),  che  nel 
giorno  fissato  dall’avviso,  a ciascuno  notificato, 
presentar  si  devono  i trenta  giurati  ordinarli 
c i dieci  "supplenti  iscritti  nella  lista  di  servi- 
zio per  la  quindicina;  che  fatto  l’appello  nomi- 


Digitizfcd  by  Googl 


J 


187 

naie  degli  uni  e dogli  altri  (sopra  N.  40)  e 
constatate  le  mancanze  tra’  primi,  accordate  lo 
dispense  che  fossero  chieste  da  alcuni  di  essi, 
si  completa  con  altrettanti  supplenti  il  numero 
di  trenta  richiesto  a comporre  il  Giurì  ( sopra 
N.  41,  42,  43,  44  e 45);  ciò  tutto  si  fa  nel 
primo  giorno,  ossia  pel  primo  dibattimento  del- 
la quindicina,  nel  quale  vengono  collocate  poi 
nell’urna  le  schede  portanti  le  enunciazioni  per- 
sonali degli  stessi  trenta  giurati  pronti  al  ser- 
vizio ( sopra  N.  49).  Ora,  compiuta  quest’ulli- 
ma  operazione,  il  Presidente  della  corte  licen- 
zia per  quel  giorno,  ossia  per  quel  primo  di- 
battimento  quei  giurati  supplenti,  dei  quali  non 
si  ebbe  bisogno  a raggiungere  l’ anzidetto  richie- 
sto numero,  ma  ad  un  tempo  fa  ad  essi  inti- 
mazione di  nuovamente  presentarsi  nel  succes- 
sivo dibattimento  : e del  pari,  ove  taluno  o de- 
gli ordinarii  o dei  supplenti  fosse  stato  dispen- 
sato per  lo  stesso  primo  dibattimento,  gli  vien 
fatta  consimile  intimazione. 

Fatta  poi  la  definitiva  composizione  del 
Giurì  coi  quattordici  giurati,  primi  estratti  e 
non  ricusati,  e richiamati  tutti  trenta  nella  sa- 
la d’udienza  (sopra  N.  50  e 51),  il  licenzia- 
mento e la  ridetta  intimazione  della  nuova 
presentazione  ricevono  dal  Presidente  della  corte 
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tutti  quegli  altri  che  o non  vennero  ostratti,  o, 
se  estratti,  furono  ricusati.  Per  ultimo,  termi- 
nato il  dibattimento,  i quattordici  giurati,  che 
vi  prestaron  servigio,  sono  puro  invitati  a nuo- 
vamente presentarsi  nel  successivo. 

Ora  siamo  a questo  dibattimento,  che  è il 
secondo  della  quindicina.  In  esso  devono  esse- 
re presenti  tutti  quei  giurati  , che  , com- 
parsi neirantecedente,  furono  licenziati  o per- 
chè eccedenti  il  numero  di  trenta  o perchè  non 
vennero  estratti,  od  estratti  furono  ricusati,  ed 
i quattordici  che  vi  prestarono  servizio , come 
pure  chi  non  ebbe  dispensa  che  per  l’anzidet- 
to  primo  dibattimento  : e di  tutti  si  fa  l’ap- 
pello  nominale.  Più  non  occorre,  che  si  pro- 
ceda di  nuovo  alle  operazioni  per  mettere  in- 
sieme il  numero  dei  trenta  giurati  necessarii 
al  giudizio,  perchè  servono  per  tutti  i dibatti- 
menti della  quindicina  quelli  che  vennero  de- 
stinati per  le  stesse  operazioni  già  compiute  nel 
primo  e le  cui  schede  furono  pur  già  collocate 
nell’urna,  sia  che  fossero  tutti  ordinarii , sia 
che  in  surrogazione  di  alcuni  di  essi  mancanti 
fossero  altrettanti  supplenti  (Art.  113,  ordina- 
menlo  giudiziario,  e sopra  N.  48).  Laonde  e- 
seguìto  l’anzidetto  appello  nominale  e trovati 
tutti  presenti,  il  Presidente  comincia  dal  licenx 
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ziare  quei  supplenti,  che  ancora  in  questo  se- 
condo dibattimento  fossero  in  eccedenza  sui 
trenta  necessarii  al  giudizio,  invitandoli  a nuo- 
vamente presentarsi  nel  successivo  dibattimen- 
to ; oppure  taluno  essendone  assente  od  otte- 
nendo dispensa,  chiama  dapprima  a servire  il 
supplente  che  trovasi  primo,  o subito  dopo  i 
già  chiamali  iscritto  in  ordine  d’ estrazione  e 
ne  colloca  la  scheda  nell’urna,  e ciò  fatto  li- 
cenzia gli  altri  coH’anzidetto  invito;  poi  pro- 
cede all’estrazione  dei  quattordici  : si  fanno 
dalle  parti  le  rispettive  ricuse:  e raggiunto 
quel  numero,  i non  estratti,  e gli  estratti  ma 
ricusati  vengono,  al  pari  dei  detti  supplenti , 
e come  venne  fatto  nel  precedente  dibattimento, 
licenziati  ed  invitati  a presentarsi  di  nuove  nel 
successivo  ; di  seguito,  quando  ne  sia  il  caso  , 
si  viene  alla  nomina  di  un  nuovo  capo  secondo 
le  norme  già  discorse  (N.  52),  finalmente  termi- 
nato anche  questo  secondo  dibattimento,  i quattor- 
dici giurati,  che  vi  presero  parte,  ricevono  dal 
Presidente  la  solita  intimazione  di  presentarsi 
nel  dibattimento,  che  vien  dopo. 

Se  non  che  ove  nel  secondo  dibattimento 
si  presentasse  qualche  giurato  tra’  trenta  ordi- 
narii  iscritti  nella  lista  di  servizio  per  la  quin- 
dicina, che  nel  primo  ebbe  a mancare  por  qual- 
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siasi  causa  o per  essere  stato  dispensato  dal 
prestarvi  servizio,  converrà  allora,  che  innanzi 
all’estrazione  si  ponga  la  sua  scheda  nell’urna,  e 
da  questa  si  tolga  quella  del  supplente,  che  venne 
chiamato  a surrogarlo,  perchè  cessando  la  man- 
canza, che  diede  luogo  alla  stessa  surrogazione, 
esso  perde  il  carattere  di  giudice  per  quella 
causa  e quindi  non  può  più  stare  fra’  quei 
trenta , che  rivestiti  del  carattere  medesimo 
sono  richiesti  a comporre  definitivamente  il 
Giurì.  Altrettanto  dovrebbe  farsi,  se  il  nuovo 
comparso  fosse  il  primo  dei  dieci  supplenti  od 
uno  tra’  primi  di  essi  ed  avesse  dovuto  nel 
primo  dibattimento  entrare  per  surrogazione 
fra  gli  ordinarli , e in  sua  vece  fosse  perciò 
stato  surrogato  il  secondo  od  altro  posteriore 
di  numero , perchè  è dalla  legge  voluto , clic 
gli  stessi  supplenti  siano  chiamati  a surrogare 
gli  ordinarii  secondo  l’ordine  della  loro  estra- 
zione, sotto  pena  di  commettere  nullità  nella 
composizione  del  Giurì  {Art.  113,  ordinamento 
giudiziario , sopra  N.  39  e 43  ).  E nell’un  caso 
c nell’altro  sarebbe  pur  licenziato  e invitato  a 
nuovamente  presentarsi  quel  giurato,  che,  non 
potendo  più  prestare  servizio , dovrebbe  essere 
tolto  dal  numero  dei  trenta. 

Lo  cose  tutte  fin  qui  discorse  in  riguardo 
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al  secondo  dibattimento  sono  a ripetersi  per 
qualunque  altro  di  ogni  quindicina , però  con 
questa  avvertenza  che  nel  terzo , nel  quarto  e 
via  discorrendo,  sono  a tenersi  a calcolo  non 
solo  le  mancanze  avvenute  nel  primo,  ma  an- 
cora nel  secondo  e in  ogni  altro  precedente  a 
quello,  in  cui  le  operazioni  si  eseguiscono,  nel 
caso  che  in  esso  si  presenti  tra  gli  ordinarii 
od  i supplenti,  avente  precedenza  in  ordine 
d’estrazione,  chi  appunto  fu  dapprima  mancan- 
te od  ebbe  temporanea  dispensa , onde  farlo 
entrare  nel  numero  dei  trenta  giurati  necessarii 
e collocarne  la  scheda  nell’  urna , togliendone 
quella , che  appartiene  al  supplente , che  non 
può  più  servire , cessando  la  causa  della  sua 
surrogazione  e quindi  deve  essere  pel  dibatti- 
mento del  giorno  licenziato. 

Quanto  è stato  detto  pei  supplenti  iscritti 
nella  lista  di  servizio  per  la  quindicina  è del 
pari  a dirsi  per  gli  altri  supplenti  della  lista 
annuale , che , non  essendo  sufficienti  i primi 
(come  già  sappiamo)  a completare  cogli  ordi- 
ni il  numero  dei  trenta  giurati,  vengono  chia- 
mati mediante  1’  estrazione  e diconsi  comple- 
mentari i ( Art.  113,  ordinamento  giudiziario , 
sopra  N.  40).  Essi  pure  chiamati  a servire  nel 
primo  o nel  secondo  o in  qualunque  altro  dei 
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successivi  dibattimenti  della  quindicina , sono 
invitali  e quindi  obbligati  a presentarsi  di  nuo- 
vo nel  secondo,  nel  terzo  e così  di  seguito  fino 
al  termine  della  quindicina  nella  stessa  guisa 
che  gli  ordinarli  e gli  altri  supplenti,  che  con 
loro  composero  in  uno  o in  un  altro  dei  dibat- 
timenti il  più  volte  accennato  e necessario  nu- 
mero dei  trenta  giurati,  perchè  sappiamo  pure, 
che  gli  stessi  complementarii  assumono  la  qualità 
d’ordinarii , e devono  perciò  continuare  al  pari 
di  essi  a prestare  servizio  per  tulte  le  causo 
fissate  nel  restante  corso  della  quindicina , a 
meno  che  non  ne  cessi  il  bisogno,  cioè  allora 
soltanto,  che  si  presentino  ad  assumere  il  ser- 
vizio quegli  ordinarli  o quei  supplenti  della 
lista  di  servizio,  per  riparare  alle  cui  mancanze 
vennero  chiamati  ; essendoché  in  tale  evenienza 
cessando  la  causa  della  loro  surrogazione,  non 
hanno  più  il  carattere,  la  capacità  di  giudici: 
e però  le  loro  schede  devono  essere  levate  dal- 
l’urna, dove  vanno  collocate  per  la  prima  volta 
o rimesse  quelle  degli  altri,  ai  quali  furono 
fino  allora  surrogati,  ed  essere  licenziati  senza 
invito  di  ulteriore  presentazione,  dappoiché  sor- 
gendo in  un  successivo  dibattimento  nuovo  bi- 
sogno de  giurali  complementarii  , converrà 
ancora  procedere  all’  estrazione  voluta  dal- 
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V Art.  113,  dell’ ordinamento  e chiamare  a ri- 
pararvi, surrogando  i nuovi  mancanti  o dispen- 
sati, coloro  che  dalla  sorte  saranno  designati; 
e per  questo  dovrà  ripetersi  quanto  è stato  det- 
to per  gli  altri  rispetto  alla  continuazione  del 
servizio  pel  restante  corso  della  quindicina. 

5S.°  I giudizi  penali  coll’intervento  dei 
giurati  richieggono  sempre  non  breve  tem- 
po e per  le  operazioni  volute  a comporre  ad 
ogni  volta  il  Giurì,  e pel  riassunto  che  della 
causa  deve  far  sempre  il  Presidente  della  cor- 
te e per  la  posizione  delle  questioni,  e per  lo 
deliberazioni,  in  ultimo  per  la  trattazione  in 
merito  sulla  pena  c la  conseguente  sentenza  da 
pronunciarsi  dalla  corte  in  seguito  a relative 
sue  deliberazioni  : il  perchè  diventa  assai  ditli- 
cile,  che  si  possa  trattare  più  di  una  causa  e 
perciò  abbia  luogo  più  di  un  dibattimento  per 
ogni  udienza. 

Nullameno  potendo  il  caso  avvenire,  quan- 
do per  avventura  si  trattasse  di  cause  di  poco 
momento , e nelle  quali  pochissimi  fossero  i 
testimoni  da  esaminarsi , pochissime  parimenti 
fossero  le  questioni  da  proporsi  ai  giurati , la 
legge  ha  creduto  bene  di  prevenirlo , ed  ha 
provveduto,  a risparmio  di  tempo,  che  la  de- 
stinazione dei  quattordici  giurati  per  ogni  causa 

13 
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o dibattimento  si  faccia  bensì  separatamente , 
ma  innanzi  che  si  dia  principio  al  primo 
fissato.  - « Se  nella  medesima  udienza  si 
« debba  spedire  più  di  una  causa , si  pro- 
« cede  prima  dell’apertura  dell’udienza  stessa, 
» a tante  estrazioni  quante  sono  le  cause  da  spe- 
dirsi. » - Così  dispone  l’Art.  365  del  regolamento. 

S’intende,  che  ad  un’estrazione  deve  senza 
interruzione  seguir  l’altra:  ed  è perciò  necessario, 
che  una  sola  volta  si  proceda  alle  operazioni  richie- 
ste per  avere  presenti  i trenta  giurati  necessarii  al 
giudizio,  i quali  pertanto  dovranno  servire  a com- 
porre i Giurì  per  entrambe  le  cause  : cioè  si  farà 
un  solo  appello  nominale , si  completerà  1’  an- 
zidetto numero  di  trenta  con  supplenti,  se  man- 
cassero o venissero  dispensati  taluni  fra’  gli 
ordinarli , ed  ove  i supplenti  medesimi  non 
bastassero  si  procederà  all’estrazione  dei  com- 
plementarii  : quando  nulla  occorra  di  tutto  ciò, 
oppure  a supplire  le  mancanze  degli  ordinarli 
non  siano  richiesti , che  alcuni  dei  supplenti , 
tutti  questi  o gli  eccedenti  il  bisogno  vengono 
a dirittura  licenziati. 

Avuta  così  la  presenza  dei  trenta  giurati, 
si  procede  all’estrazione  dei  quattordici  per  la 
prima  causa,  che  deve  eseguirsi  secondo  le  so- 
lite norme.  Essa  compiuta,  è necessario,  che 
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siane  riposte  nell’urna  tutte  le  schede  uscite  e 
così  tanto  quello  dei  giurati  stati  ricusati , 
quanto  le  altre  dei  non  ricusati,  perchè,  come 
abbiamo  detto,  i trenta  giurati , avuti  presenti 
colle  eseguite  precedenti  operazioni,  devono  ser- 
vire per  entrambe  le  cause,  e perciò  conviene, 
che  anche  a comporre  il  Giuri  per  la  seconda 
siano  tutte  le  loro  schede  sottoposte  all’  estra- 
zione : di  maniera  che  potrà  benissimo  acca- 
dere , che  parecchi  giurati  siano  nuovamente 
designati  dalla  sorte,  e non  ricusati,  e debbano 
perciò  prendere  parte  in  ambedue  i dibattimenti; 
adunque  ricollocate  le  uscite  schede  nell’urna, 
si  procede  tosto  alla  seconda  estrazione. 

Compiuta  anche  questa,  i giurati  non  e- 
stratti  nè  la  prima,  nè  la  seconda  volta,  o gli 
estratti  che  furono  sempre  ricusati  , vengono 
immediatamente  licenziati  : i quattordici  giurati 
estratti  e non  ricusali  per  la  prima  causa  van- 
no a prender  posto,  secondo  l’ordine  di  estra- 
zione, nel  banco  ad  essi  destinato;  e gli  altri 
estratti  e non  ricusati  per  la  seconda  causa  e 
che  non  fanno  parte  dei  primi,  sono  invitati 
ad  entrare  in  una  sala,  segregata  da  ogni  co- 
municazione, dove  devono  rimanere  fino  alla 
chiamata  della  seconda  causa,  per  la  quale  han- 
no da  servire,  {Art.  365  del  regolamento ),  es.- 
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sendo  di  rigorosa  prescrizione , clie  i giurali 
designali  a sedere  come  giudici  in  un  dibatti- 
mento non  possono  per  veruna  maniera  comu- 
nicare con  chicchessia,  innanzi  di  assumere  le 
loro  funzioni  ; e difatti,  appena  compiuta  l’e- 
strazione dei  quattordici,  questi  con  tutti  gli 
altri  dalla  loro  stanza  (dove  erano  rinchiusi 
durante  l’estrazione)  si  fanno  rientrare  nella 
sala  d’udienza  e di  mano  in  mano  che  vengo- 
no chiamati  vanno  immediatamente  a prende- 
re i posti  rispettivi  nel  loro  banco:  ed  è anzi 
per  tale  maniera  che  si  otlieno  cosi  fa  Ita  segre- 
gazione da  ogni  comunicazione  per  quei  giurati, 
che  fossero  stati  estratti  e non  ricusati  per  en- 
trambe le  cause  ( vedi  anche  sentenza  della  Cas- 
sazione di  Palermo , 1 Luglio  1869). 

Terminato  poi  il  primo  dibattiménto,  sono 
tosto  richiamati  in  sala  d’udienza  i giurali,  che, 
corno  poc’anzi  accennava,  al  principiare  di  esso 
vennero  fatti  entrare  nella  stanza  ad  essi  de- 
stinata, ed  uniti  agli  altri,  che  per  avventura 
avessero  pur  dovuto  prendervi  parte,  conforme 
ebbi  or  ora  a dire,  vanno  senz’altro  a prender 
posto  nel  banco  giusta  l’ordine  della  seconda 
estrazione  : e vengono  licenziati  quelli,  che  es- 
sendo stati  estratti  solamente  pel  primo  dibat- 
timento, non  devono  quindi  intervenire  nel  se- 
condo {Art.  365  del  regolamento). 
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56.°  Può  e non  di  raro  avvenire,  che  per 
mancanza  di  qualche  testimonio  importante  ad 
essere  esaminato,  ger  legittimo  impedimento 
dell’avvocato  scelto  dall’accusato  o per  altro 
motivo  non  possa  aver  luogo  la  trattazione  di 
una  causa  all’  udienza  per  essa  fissata  e quin- 
di convenga  rinviarla  ad  altra  nella  stessa  od 
in  altra  quindicina.  In  questo  caso,  se  la  consta- 
tazione del  motivo , che  rende  necessario  tale 
rinvio , succeda  dopo  che  sia  stato  composto 
definitivamente  il  Giuri , questo  non  può  più 
valere  per  la  stessa  causa  in  quella  udienza , 
alla  qnale  appunto  la  trattazione  viene  rinviata, 
perchè  altrimenti  ne  accadrebbe , che  i quat- 
tordici giurati,  i quali  il  Giurì  medesimo  com- 
pongono, avrebbero  modo  di  comunicare  libe- 
ramente e per  più  giorni  con  chicchessia  in- 
torno alla  causa  innanzi  alla  sua  trattazione,  e 
quindi  si  violerebbe  la  prescrizione  della  niuna 
comunicazione,  di  cui  ho  fatto  parola  nel  nume- 
ro precedente  , e che , come  ora  si  sa , viene 
osservata  colla  assoluta  segregazione  dei  quat- 
tordici giurati  componenti  il  Giurì  innanzi , 
che  diasi  principio  al  dibattimento , nel  quale 
devono  prender  parte. 

Laonde  fa  di  mestieri,  che  la  composizione 
del  Giurì,  cominciando  dalla  prima  operazione 
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dell’appello  nominale  dei  trenta  giurali  ordinarli 
e dei  dieci  supplenti  iscritti  nella  lista  di  ser- 
vizio all’ultima  dell’estrazione  dei  quattordici  col- 
le rispettive  ricuse,  sia  completamente  rinnovata 
nella  udienza,  alla  quale  la  causa  venne  rinviala 
per  essere  trattata,  ritenendo,  come  se  mai  la 
causa  medesima  fosse  stata  proposta  e però  co- 
me nulla  fosse  mai  stato  fatto  ( Art.  365  , «//- 
lima  parte  del  regolamento  ). 

57.°  Per  le  assise  che  possono  essere  te- 
nute straordinariamente  in  comune  diverso  da 
quello,  che  è capo-luogo  del  circolo,  le  opera- 
zioni per  la  composizione  del  Giurì  sono  e de- 
vono essere  le  stesse,  che  la  legge  prescrive 
per  le  ordinarie,  non  essendovi  ragione,  onde 
procedere  diversamente  alla  composizione  me- 
desima e perciò  non  trovandosi  nè  nell’  ordina- 
mento giudiziario,  nè  nel  regolamento  generale 
veruna  speciale  disposizione.  Soltanto  siccome 
i giurati,  che  sotto  il  nome  di  complemen larii 
vengono  designali  col  mezzo  dell’  estrazione  al 
momento  stesso  delle  operazioni  stabilite  per 
mettere  insieme  i trenta  giurati  neccssarii  pel 
giudizio,  occorre  che  senza  verun  indugio  pos- 
sano presentarsi , così  è necessario , che  essi 
siano  residenti  nel  comune , dove  si  tengono 
le  assise  straordinarie  ; ed  è a questo  scopo  che 
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vedemmo  a suo  luogo,  come  i giurali  supplenti 
per  queste  assise  debbano  appunto  avere  la  re- 
sidenza in  quel  comune  ( sopra  N.  33.J  II  Pre- 
sidente della  corte,  al  quale  in  precedenza  de- 
ve essere  stata  mandata  V urna , che  contiene 
le  schede  dei  supplenti  medesimi,  ad  eccezione 
dei  dieci  già  stati  estratti  dal  Presidente  del 
tribunale  e iscritti  nella  lista  di  servizio,  estrae 
da  essa  quei  complemenlarii  che  fossero  neces- 
sari i ( Art.  113,  ultima  parte  dell’ ordinamento 
giudiziario.  ) 

58.°  Nel  numero  38  di  questo  capo  par- 
lai dell’  obbligazione , che  hanno  i giurati  di 
presentarsi  nel  giorno  fissato  nell’avviso,  che  a 
ciascuno  notifica  un  usciere , e poi  negli  altri 
successivi  giorni  fino  al  termine  della  quindi- 
cina , secondo  l’ordine,  che  ad  ogni  volta  in 
pubblica  udienza  viene  loro  dato  verbalmente  dal 
Presidente  della  corte  ; dissi  pure  della  pena 
che  la  legge  infligge  a chi  tra  essi  non  si  pre- 
senti nell’uno  o nell’  altro  dei  detti  giorni , e 
che  consiste  in  una  multa , la  quale  non  può 
essere  mai  minore  di  lire  trecento  , nè  mag- 
giore di  mille  (Art.  119,  ordinamento  giu- 
diziario.) 

Ora  sciogliendo  la  riserva  fatta  nel  citato 
numero  di  tornare  ancora  su  questo  argomento, 
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comincio  dal  dire,  che  alla  stessa  pena  della 
multa  sono  pure  condannati  quei  giurati,  che, 
quantunque  siansi  presentati  dietro  l’ordine  ad 
essi  intimato  coll’avviso  scritto,  ricevuto  dall’u- 
sciere o verbalmente  dal  Presidente  della  cor- 
te, si  rifiutano  dal  servigio,  perchè  tale  loro 
contegno  equivale  alla  mancanza  costituita  dal 
non  presentarsi  ( Art.  119,  ordinamento  giudi- 
ziario). E altrettanto  sarebbe  a dirsi,  se  il  ri- 
fiuto si  volesse  motivare  sopra  una  domandata 
e non  accordata  dispensa , con  pretesa  di  di- 
mostrarne ingiusto  il  rigetto  , dappoiché  il 
giudizio,  che  sulle  dispense  pronuncia  la  corte 
d’assise,  è incensurabile. 

Inoltre  il  giurato,  che  essendo  stato  estrat- 
to e non  ricusato  fa  parte  del  Giurì,  come  ha 
lo  strettissimo  dovere  di  assistere  a tutto  il  di- 
battimento e di  concorrere  cogli  altri  alle  de- 
liberazioni e alla  formazione  del  verdetto,  così, 
ove  anche  per  poco  dal  dibattimento  medesimo 
si  assentasse  prima  del  suo  termine , qualche 
cosa  volontariamente  facesse,  per  la  quale  le 
anzidette  deliberazioni  fossero  rese  impossibili 
o non  regolarmente  procedessero,  e così  pure 
irregolare  od  impossibile  il  verdetto  divenisse , 
sarebbe  non  solamente  condannato  alla  multa, 
ma  ancora  al  rifacimento  di  tutte  le  spese  del 
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dibattimento,  divenute  inutili,  per  doverlo  rin- 
novare, e al  pagamento  dei  danni  che  all’ac- 
cusato, ed  anche  alla  parte  lesa  ne  fossero  per 
tale  rinnovazione  derivati.  {Art.Q  120  delT or- 
dinamento). 

Certo  che  non  si  saprebbe  enunciare 
nemmeno  per  approssimazione  in  quali  ma- 
niere un  giurato  potesse  con  un  fatto  pro- 
prio impedire  le  deliberazioni,  rendere  irrego- 
lare un  verdetto,  quando  la  impossibilità  delle 
prime,  la  irregolarità  del  secondo  si  dovessero 
a sua  colpa  attribuire,  perchè  molteplici  sono 
i casi,  nei  quali  l’una  o 1’  altra  può  avvenire 
e con  mollissima  differenza  tra  essi  : onde  tutto 
rimaner  deve  abbandonato  all’  apprezzamento, 
fatto  particolarmente  dalla  corte , di  ciascun 
caso.  Però  potrei  accennare  a’  quei  fatti , che, 
avvenendo  per  colpa  del  giurato,  lo  mettessero 
neirimpossibilità  di  adempiere  le  sue  funzioni  : 
e tal  sarebbe  di  colui,  che  si  presentasse  in  i- 
stato  di  ubbriachezza  o vi  cadesse  durante  qual- 
che intervallo  di  sospensione  del  dibattimento 
voluto  da  un  necessario  riposo  e ristoro  : 'e  in 
verità  il  non  presentarsi  e il  porsi  nell’or  detta 
impossibilità  sono  due  fatti,  che  quantunque  non 
identici  costituiscono  però  nella  stessa  guisa  un 
tacito  rifiuto  ad  adempiere  le  funzioni  proprie 
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del  giurato,  e quindi  importano,  che  il  colpe- 
vole ne  sia  parimente  punito. 

Se  non  che  dagli  effetti  della  condanna 
contro  lui  pronunciala  per  non  essersi  presen- 
talo, potrebbe  venire  esonerato  quel  giurata, 
che  giustificasse  di  essersi  trovato  nell’impossi- 
bilità a presentarsi.  E ad  ottenere  tale  esone- 
razione  dovrebbe  fare  apposita  Istanza , corre- 
data da  opportuni  documenti,  che  provassero  a 
sufficienza  la  causa  legittima  di  detta  impos- 
sibilità, alla  stessa  corte  d’assise,  che  la  accen- 
nata condanna  pronunciò,  ma  entro  quindici 
giorni  dalla  notificazione  della  sentenza  por- 
tante la  condanna  medesima. 

E se  per  avventura  prima  della  scadenza 
di  questo  termine  più  non  sedesse  la  corte 
d’assise,  per  esserne  stata  chiusa  la  sessione,  e 
perciò  i membri,  che  la  componevano,  non  a- 
vendo  più  alcuna  facoltà  per  giudicare  sulle 
scuse,  che  il  giurato  addurrebbe  della  sua  man- 
canza, la  domanda  dell’esoncrazione  coi  relativi 
documenti  dovrebbe  essere  presentata  alla  se- 
zione correzionale  della  corte  d’appello. 

Tanto  la  corte  delle  assise,  quanto  questa 
sezione  degli  appelli  correzionali , esaminati  i 
documenti  prodotti  in  appoggio  alla  domanda 
e sentilo  l’avviso  del  Pubblico  Ministero,  pro- 
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nuncia  l’esonerazione  dalla  condanna,  se  trova 
giustificata  la  allegata  impossibilità;  altrimenti, 
rigettando  la  domanda,  conferma  la  sentenza 
portante  la  stessa  condanna.  (Art.  121  ordi- 
namento giudiziario). 

In  qualunque  caso  di  condanna,  qualsiasi 
giurato  è rimesso  fra  coloro,  che  devono  an- 
cora prestare  servigio  durante  l’anno  ; e a que- 
sto scopo  la  sua  scheda  è ricollocata  nell’urna 
degli  ordina  rii  o dei  supplenti,  secondo  che 
all’una  o all’altra  classe  appartenga , iscritti 
nella  lista  annuale,  e dalla  quale  il  Presidente 
del  tribunale  estrae  in  pubblica  udienza  i tren- 
ta fra  i primi  e i dieci  fra  i secondi,  che  ven- 
gono poi  iscritti  nella  lista  di  servigio  per  la 
quindicina  (Art.  353  del  regolamento  e sopra 

JV.  82). 

59.°  Una  indennità  per  le  spese  di  viaggio 
e di  soggiorno  viene  retribuita  ai  giurati  secondo 
le  seguenti  norme  e misure. 

Quei  giurati,  che  hanno  residenza  nel  luo- 
go, ove  tengonsi  le  assise  o in  altro  che  ne  sia 
distante  solo  due  chilometri  e mezzo,  non  han- 
no diritto  a veruna  indennità. 

Agli  altri,  che  risiedono  in  luoghi,  che  da 
quello,  ove  appunto  sono  tenute  le  assise , di- 
stano per  più  di  due  chilometri  e mezzo,  viene 
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retribuita  una  indennità  di  viaggio,  valutata  a 
dieci  centesimi  per  ogni  chilometro,  che  devo- 
no percorrere  nell’andata  e altrettanto  nel  ri- 
torno , e di  soggiorno  in  ragione  di  quattro 
lire  per  ogni  giorno,  in  cui  debbono  rimanere 
nella  sede  della  corte  d’assise  (Art.  264,  del - 
V ordinamento  giudiziario,  115  della  tariffa  in 
materia  penale). 

Che  se  tra  il  luogo  di  residenza  di  taluni 
giurati  ed  il  capo-luogo  delle  assise  vi  fosse 
una  distanza  maggiore  di  venti  chilometri  e 
insieme  non  fosse  ad  essi  possibile  di  giunger- 
vi nel  giorno  fissato  per  l’udienza  e all’ora 
stabilita,  in  tal  caso  i giurati  medesimi  avran- 
no diritto  all’  indennità  di  quattro  lire  per  un 
giorno  di  viaggio , od  anche  più  altre  consi- 
mili per  due  o più  giorni  se  per  la  molta 
distanza  e fatta  anche  considerazione  della  lo- 
calità e della  stagione  insieme  venisse  ricono- 
sciuto, che  una  sola , due  o più  giornate  sono 
occorse  per  compiere  il  viaggio. 

Però  tale  maggiore  indennità  non  è mai  do- 
vuta, qualunque  sia  la  distanza,  a quei  giurati, 
che  si  trovano  residenti  in  luoghi  da  potersi 
valere  delle  ferrovie  (Art.  120  della  tariffa  in 
materia  penale.) 

Per  ultimo,  sebbene  i giurati  residenti  nel 
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capo-luogo  delle  assise  o alla  distanza  non  mag- 
giore di  due  chilometri  e mezzo  non  abbiano 
per  regola  diritto  ad  alcuna  indennità,  possono 
richiedere  quella  di  lire  quattro  di  soggiorno 
ogni  volta  che  per  deliberare  siano  costretti  a 
rimanere  rinchiusi  nella  camera  di  consiglio 
per  più  di  ore  sedici  (Art.  121,  della  citala 
tariffa). 

Le  indennità  tutte  sono  pagate  ai  giurati 
in  seguito  ad  ordinanze  del  Presidente  della  corte 
d’assise,  alle  quali  dovrà  precedere  sulle  rispet- 
tive cedole  o polizze  il  visto  del  Ministero 
Pubblico  ( Art.  141  e 142  della  stessa  tariffa.) 


t • 
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CAPO  V.° 


IL  DIBATTIMENTO. 


60.°  Apertura  del  dibattimento.  — 61.°  duramente 
presidio  da  ciascun  giurato.  — 62  ° Necessità  del  giura - 
mento:  rifiuto  a prestarlo.  — 63  ° Modo  di  sua  pre~ 
stazione.  — 61  0 Cenni  sull'ordine  del  dibattimento.  — 
65.°  Assistenza  al  dibattimento;  contegno  nel  medesimo; 
attenzione , pazienza,  impassibilità.  — 66  ° Norme  per 
formarsi  i criteri  a giudicare: 

(a)  sentenza  ed  atto  di  accusa  ; 

(fo)  interrogatorio  dell’accusato  ; 

(c)  processi  verbali  e rapporti  ; 

(«1)  deposizioni  dei  teslimonii  ; 

(c)  arringhe  del  Pubblico  Ministero  e dell’  Avvocato». 

67. °  Attribuzioni  dei  giurati  nel  dibattimento.  — 

68. °  Proibizione  di  comunicare  con  qualunque  perso- 
na. — 69.°  Chiusura  del  dibattimento. 

60.  All’  apertura  del  dibattimento,  che 
dietro  ordine  del  Presidente  della  corte  d’assise 
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viene  annunciata  dall’ usciere  di  servizio,  i quat- 
tordici giurati,  che  compongono  il  Giurì,  tro- 
vansi  seduti  secondo  l’ordine  della  loro  estra- 
zione, ed  il  capo  al  primo,  i supplenti  ai  due 
ultimi  posti , nel  banco  ad  essi  destinato  e si- 
tuato in  luogo  da  essere  separati  dal  pubblico 
e dai  testimonii,  ma  di  fronte  agli  accusati  da 
poterli  continuamente  vedere  in  faccia  (Art. 
486,  del  Codice  di  Procedura  Penale  ). 

Per  prima  cosa  il  Presidente  interroga  l’ac- 
cusato  sulle  generalità  (come  si  esprime  l’ Art. 
487  dello  stesso  Codice),  cioè  gli  domanda,  qua- 
le sia  il  suo  cognome  e nome  ed,  avondone,  il 
sopranome:  quale  il  nome  del  padre,  il  cogno- 
me e nome  della  madre,  se  viventi,  oppure  l’u- 
no o l’altro  od  entrambi  defunti;  dove  sia  na- 
to ; quale  la  sua  età  ; se  coniugato  o ve- 
dovo con  figli  e quanti;  quale  sia  la  sua  pro- 
fessione, l’arte  o il  mestiere  ; se  sappia  leggero 
e scrivere;  dove  abbia  domicilio  o dimora  ; se 
sia  mai  stato  processato  e condannato , e in 
easo  affermativo  per  quale  titolo  ed  a che  pe- 
na. Rispondendo  l’accusato  a tutte  queste  in- 
terrogazioni , i giurati  ne  acquistano  la  piena 
conoscenza,  che  è tanto  necessaria  per  la  mi- 
gliore intelligenza  deirimminento  discussione  o 
più  particolarmente  delle  deposizioni,  che  sa- 
ranno per  fare  i testimonii. 
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Ed  è da  questo  momento,  che  pei  giurati 
comincia  l’effettivo  esercizio  del  loro  importante 
ed  arduo  ufficio  e con  esso  V adempimento  di 
lutti  quei  doveri , che  ad  essi  imposti  dalla 
legge  per  la  retta  amministrazione  della  giu-* 
stizia,  si  obbligano  di  rigorosamente  osservare 
col  giuramento,  che  vengono  ben  tosto  invitati 
a prestare  nel  modo,  di  cui  senz’altro  imprendo 
a discorrere. 

61.°  Ciascuno  dei  quattordici  giurati  deve 
prestare  il  giuramento,  la  cui  formola  viene 
ad  essi  letta  ad  alta  voce  dal  Presidente  della 
corte , ed  è in  questi  precisi  termini  - « Voi 
« giurale  in  faccia  a Dio  e in  faccia  agli  uo- 
« mini  di  esaminare  colla  più  scrupolosa  at- 
« tenzione  le  accuse  fatte  a N.  N.  » ( e qui  si 
enuncia  il  cognome  ed  il  nome  dell ’ accusato , ) 
« di  non  tradire  i diritti  dell’accusato,  nè  quelli 
« della  società , che  lo  accusa  ; di  non  comu- 
« nicare  con  chicchessia  relativamente  alle  dette 
« accuse  fino  dopo  le  vostre  dichiarazioni;  di 
o non  dare  ascolto  nè  all’  odio , nè  ad  altro 
« malvagio  sentimento,  nè  al  timore,  nè  all’afa 
« fatto;  di  decidere  soltanto  allo  stato  dcU’ac- 
« cusa  e delle  fatte  difese , secondo  la  vostra 
« coscienza  ed  il  vostro  intimo  convincimento, 
« coll’imparzialità  e colla  fermezza  che  si  con- 
« vengono  ad  un  uomo  probo  e libero.  » — 
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In  questa  forinola  si  racchiudono  in  com- 
pendio tulli  i principali  doveri  dei  giurali , 
deh  cui  perfetto  adempimento  ben  a ragiono 
chiamano  a testimonii  Dio  e la  società , in 
quanto  della  giustizia  del  loro  verdetto  risponder 
devono  al  fonte  di  ogni  vero , che  è appunto 
Iddio,  e alla  società,  che,  affidando  loro  la  pro- 
pria incolumità,  ha  il  diritto  di  avere  da  essi 
rettamente  amministrata  la  giustizia  ; i giurali 
coll’obbligazione,  che  si  attiene  al  foro  della 
propria  coscienza,  Y altra  assumono  di  soddis- 
fare agli  interessi  sociali , impegnando  per  la 
prima  la  loro  fede  religiosa,  per  la  seconda  la 
fede  di  cittadino  : ed  entrambe  saranno  da  essi 
adempiute  , allorquando,  seguendo  attentamente 
le  fasi  tutte  del  dibattimento,  esaminandone  col 
massimo  rigore  tutte  le  risultanze  , senza  dar 
retta  ad  estranee  informazioni , guidati  unica- 
mente dalla  più  scrupolosa  imparzialità,  per  cui 
è da  chiudere  l’animo  a qualsiasi  sentimento 
avverso  o favorevole  all’accusato,  pronuncieran- 
no il  loro  giudizio  con  coscienza  sicura  , sce- 
vra cioè  da  qualunque  dubbio  o rimprovero,  per- 
chè allora  esso  essendo  il  prodotto  del  loro  in- 
timo convincimento  come  giustizia  vera  sarà 
fatta,  così  rimarranno  illesi  i diritti  dell’accu- 
sato e della  società  col  compimento  di  un  atto 
degno  appunto  di  nomini  probi  e liberi.  14 
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E si  badi,  che  i diritti  dell’accusato,  che 
vogliono  essere  illesi  al  pari  di  quelli  della 
società,  consistono  principalmente  in  ciò,  che 
ciascuno,  quantunque  accusato,  ha  pur  sempre 
per  se  la  presunzione  di  essere  innocente*  fin- 
ché l’accusa  non  sia  provata  ; e però  gli  deve 
essere  libero  il  campo  delia  difesa,  che  i giu-r 
rati  hanno  da  apprezzare  religiosamente,  anche 
quando  per  avventura  cattive  prevenzioni  sus- 
sistessero a suo  carico. 

Certo  è che  le  tante  volte,  massime  trat- 
tandosi di  gravissimi  misfatti,  dai  quali  la  pub- 
blica coscienza  sia  siala  grandemente  turbata  , 
sorge  contro  il  presunto  colpevole  la  pubblica 
opinione  ; e questa  non  vuol  essere  dai  giurati 
disprezzata,  ma  non  può  mai  prevalere  sulle 
risultanze,  che  a favore  deiraccusato  emerges- 
sero dalle  esperimentate  prove  a sua  difesa, 
avvegnaché,  come  nella  forinola  viene  enuncia- 
to, solamente  allo  stato  dell’accusa  e dalle  fatte 
difese  devesi  giudicare  ; il  che  vuol  dire , che 
le  cognizioni  ricevute  al  di  fuori  del  dibatti- 
mento come  abbiano  bensì  ad  avvalorare  le 
risultanze  giudiziali,  così  non  debbono  punto 
valere  a distruggerle. 

Intorno  a che  i giurati  hanno  sempre  ad 
aver  presente,  come  ben  soventi  volte  non  tan- 
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to  le  private  passioni,  quanto  ancora  la  facili- 
tà e la  leggerezza  di  non  pochi  ad  accettare 
per  vere  o a-  ripeterlo,  diffonderlo  anche  am- 
pliandole, cose  appena  sentito  o dubitato,  pos- 
sono creare  un  cumulo  di  notizie  e perciò  d’in- 
dizii  contrarii  o favorevoli  airaecusato , che  poi 
mi  giudizio,  al  cospetto  della  legge  e sotto  iL 
vincolo  del  giuramento  si  mutono  o si  dileguo- 
no  eziandio  da  parte  di  chi  forse  fu  il  primo 
a parlarne  o,  cooperò  alla  loro  diffusione.  Ed 
è ben  per  questo,  che  nella  formola  del  giura- 
mento si  accenna  pure  al  dovere,  che  i giurati 
s’impongono  di  non  comunicare  con  chicches- 
sia sull’accusa  durante  il  dibattimento. 

Rispetto  poi  ai  diritti  della  società,  che  al 
pari  di  quelli  dell’accusato,  devono  andare  ille- 
si, i giurali  hanno  pur  sempre  da  avere  in  con- 
siderazione, che  la  società , regolata  com’  è da 
leggj  d’ordine,  politico  o pubblico  e d’ordine 
privato,  si  mantiene  incolume  e quindi  provve- 
de al  ben  essere  d’ogni  cittadino  quante  volte 
siano  le  une  e,  le  altre  da  tutti  esattamente 

• t 

osservate  ; e però  siccome  essa  ha  tutto  il  di- 
ritto, che  venga  punito  chiunque  si  attenti  colla 
loro  violazione  di  turbare  in  qualsivoglia  modo 
l’azione  governativa,  di  recare  ad  altri  offese 
nella  persona  e nei  loro  beni,  così  ove  per  le? 
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risultanze  del  giudizio  i giurati  abbiano  l'in- 
timo convincimento  della  colpa  dell’accusato,  a- 
ver  debbono  la  fermezza  di  pronunciare  il  ver- 
detto affermativo  di  sua  condanna.  Nè  da  ciò 
conviene  che  mai  siano  in  veruna  maniera  dis- 
tolti per  amore  inconsideralo  di  libertà  o per 
considerazione  d’umanità,  dappoiché  egli  è per 
una  parte  da  riflettere,  che  se  in  paese  retto 
da  libere  costituzioni  qualunque  cittadino  ha  il 
maggior  dovere  di  rispettare  lo  leggi,  che  le 
governano,  comechè  fatte  dai  rappresentanti  e- 
letti  dal  pubbìlieo  suffragio,  col  mandarne  im- 
puniti o non  congniamente  castigarne  i violo- 
tori,  altro  non  si  fa  che  scalzare  le  fondamenta, 
sulle  quali  si  regge  l’azione  del  governo,  e la 
libertà  degenerare  in  licenza  ; per  l’altra  parte, 
che  sui  privati  devono  sempre  prevalere  gli  in- 
teressi pubblici,  e l’umanità  deve  tacere  a fron- 
te della  giustizia,  a questo  ancora  ponendo  men- 
te, che  (sviluppo  un’  idea  di  egregio  giurecon- 
sulto vivente)  ben  più  grave  sarà  il  pregiudi- 
zio nascente  da  una  immeritata  assoluzione,  che 
quello  recato  da  una  meritata  condanna,  perchè 
il  primo  ferisce  l’interesse  della  società  e per- 
ciò turba  l’ordine  pubblico,  e il  secondo  non 
lede  che  un  interesse  privato,  ed  anziché  of- 
fendere in  qualsiasi  guisa  i diritti  della  so- 
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cielà,  ne  rimangono  illesi  in  quanto  colla  pu- 
nizione di  un  colpevole  la  forza  rimano  alla 
legge  , Y esempio  assai  più  ispira  in  altrui  il 
rispetto  ad  essa,  e con  tutto  ciò  la  incolumità 
della  società  medesima  addiviene  maggiormente 
assicurata. 

62.°  La  prestazione  del  giuramento  è 
del  massimo  rigore,  e perciò  da  essa  non  si 
può  prescindere;  altrimenti  si  commetterebbe 
una  nullità,  come  lo  dice  espressamente  l’Art. 
507  del  Codice  di  Procedura  Penale  : ossia  sa- 
rebbe nullo  quel  giudizio  , nel  quale  facesse 
parte  del  Giurì  taluno  ed  anche  un  solo  tra  i 
quattordici  giurati , che  non  avesse  prestato 
giuramento. 

Da  ciò  ne  conseguita,  che  non  potendo  en- 
trare nel  Giurì  colui,  che  non  volesse  prestare 
il  giuramento,  si  verificherebbe  da  parte  sua  un 
vero  rifiuto  di  assumere  Tosercizio  del  proprio 
uilicio,  e quindi  andrebbe  soggetto  alla  pena 
della  multa  inflitta  dall’Art.  119  dell’  ordina- 
mento giudiziario  e della  quale  ho  fatto  altro- 
ve parola.  ( sopra  N.  38  e 58). 

E come  la  designazione  di  ciascun  giu- 
rato a comporre  il  Giurì  si  riferisce  solamente 
a quella  causa,  per  la  quale  venne  estratto  e 
non  ricusato  sì  che  per  altra  qualsiasi  non  ha 
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alcun  carattere  nè  capacità  di  giudice,  ma  con- 
viene che  sia  nuovamente  nella  stessa  guisa  de- 
signato, così  il  giuramento  deve  prestarsi  ripe- 
tutamente per  ogni  causa  anche  da  coloro  tut- 
ti, che  abbiano  in  precedenti  cause  della  stessa 
quindicina  fatto  parte  del  Giurì. 

63.°  Ho  riportato  per  intero  la  formola  del 
giuramento,  e ho  detto,  che  di  essa  il  Presi- 
dente della  corte  dà  lettura  ai  giurati  in 
modo,  onde  possano  ben  intenderla  (Art.  487 
Codice  Procedura  Penale  sopra  N.  61);  ed  ora 
è da  dire,  come  dai  giurati  venga  prestato. 

Teminata  la  lettura  della  formola , il  Pre- 
sidente stesso  « chiama  ad  uno  ad  uno  i giu- 
« rati  secondo  l’ordine  della  loro  estrazione;  - 
e ciascuno  di  essi,  di  mano  in  mano  che  si 
sente  chiamare,  si  alza  in  piedi  e « toccata 
« colla  mano  destra  la  formola  anzidetta  del 
« giuramento,  - che,  scritta  sopra  una  tavoletta, 
viene  ad  ognuno  presentata  dall’useiere  di  ser- 
vizio, risponde  - lo  giuro  - (Art.  487  infine ) 
Anche  questo  modo  di  prestare  il  giuramento, 
o come  dicesi  comunemente,  questa  forma  di 
sua  prestazione  deve  essere  rigorosamente  os- 
servata, per  non  cadere  parimenti  in  altra  nul- 
lità, perchè  la  violazione  della  prescritta  forma 
equivale  alla  mancanza  dello  stesso  giuramento 
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{Art.  507 Codice  Procedura  Penale).  E la  legge 
non  permette,  che  da  tutti  i giurati  ad  una 
sola  volta  od  anche  da  più  uniti  insieme 
venga  prestato,  perchè  non  potrebbesi , od  al- 
meno non  con  bastevole  sicurezza , constatare , 
se  da  ciascuno  sia  appunto  prestato  e nel  pre- 
ciso modo  dalla  legge  medesima  rigorosamente 
prescritto.  Nè  differenza  alcuna  deve  farsi  tra’ 
giurati  professanti  diverse  religioni,  come  al- 
trimenti succede  rispetto  al  giuramento , che 
prestano  in  giudizio  i testimoni  e i periti,  od 
i pubblici  funzionari  prima  d’intraprendere  i 
loro  uffici  : qui  la  forma  non  è costituita  da 
alcuna  solennità  o cerimonia  religiosa,  ma  li- 
mitandosi all’atto  di  porre  la  destra  sulla  tavo- 
letta o cartella,  dove  sta  scritta  letteralmente 
la  formola  letta  dal  Presidente  della  corte,  ed 
a pronunciare  solo  Io  due  parole  - lo  giuro  -, 
è comune  a tutti  senza  riguardo  alla  religione 
professata  {reggasi  anche  sentenza  della  corte 
di  Cassazione  sedente  in  Milano  10  Genna- 
io 1862). 

€>4.°  Dopo  che  tutti  i quattordici  giurati 
hanno  prestato  il  giuramento,  si  dà  effettiva- 
mente principio  al  dibattimento,  essendone  il 
giuramenti  stesso  piuttosto  una  solennità  pre- 
liminare: ma  l’ordine,  col  quale  il  dibattimento 
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piedcsimo  procede,  essendo  regolato  da  disposi- 
zioni, che  punto  non  riguardano  i giurati,  ini 
limiterò  a darne  per  semplice  norma  brevissi- 
mi cenni. 

11  Presidente  dapprima  si  rivolge  all’accu- 
sato e lo  invita  a porgere  attenzione  a tutto 
quanto  sarà  per  udire  (Art.  48$  Codice  Proce- 
dura penale ):  quindi  avverte  lo  stesso  accusato 
ed  il  suo  difensore  di  nulla  permettersi  con- 
tro il  rispetto  dovuto  alle  leggi  e di  astenersi 
da  ogni  inutile  discussione  (Art.  366  del  rego- 
lamento). Ciò  fatto,  il  cancelliere  legge  ad  al- 
ta voce  la  sentenza  della  sezione  d’accusa,  che 
ha  rinviato  l’accusato  al  dibattimento  innanzi 
alla  corte  d’assise,  e l’atto  d’accusa  redatto  dal 
Procuratore  Generale  o da  un  suo  sostituto 
(Art.  489  Codice  procedura  penale)  ; e dopo 
questa  lettura  il  Presidente  spiega  in  succinto 
il  contenuto  nel  ridetto  atto  d’accusa  e termi- 
nando dice  all’accusato  « ecco  di  che  voi  siete 
u accusato  ; ora  sentirete  le  prove  che  si  hanno 
« contro  di  voi  » (Art.  489  detto). 

Quindi  il  rappresentante  il  Pubblico  Mini- 
stero presenta  la  lista  dei  testimoni  da  esami- 
narsi sia  a di  lui  richiesta,  sia  ad  istanza  della 
parte  civile  e dell’accusato;  e,  fattili  entrare 
tutti  nella  sala  d’udienza,  il  cancellfere  ad  alta 
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voce  ne  dà  lcltara,  facendo  così  dei  testimoni 
medesimi  l'appello  nominale  (Art.  490  Codice 
procedura  penale ).  Il  Presidente  avverte  1'  ac- 
cusato, che  può  dare  contro  ciascun  testimonio 
quelle  eccezioni , che  crede  del  suo  interesse  , 
sulle  quali,  quando  sian  fatte,  giudica  la  corte 
(Art.  281  N.  3 e 303  Codice  procedura  penale ); 
e volge  ai  testimoni  medesimi  seria  ammoni- 
zione sull’  importanza  del  giuramento  e sulle 
pene  stabilite  contro  i colpevoli  di  falsa  testi- 
monianza e di  reticenza,  e li  fa  ritirare  nella 
camera  ad  essi  destinata  (Art.  299  e 301  Cod. 
procedura  penale ). 

Lo  stesso  Presidente  passa  di  seguito  ad 
interrogare  l’accusato  sui  fatti,  che  costituisco- 
no il  soggetto  dell’accusa  (Art.  281  N.  1 Codice 
procedura  penale)  ; il  cancelliere  dà  quindi  let- 
- tura  dei  rapporti  e dei  verbali  relativi  alla 
causa  (Art.  281,  N, 2)  ; sono  esaminati  separ- 
amento i testimoni  ad  accusa  e a difesa,  e i 
periti,  se  ve  no  sono,  previo  il  giuramento  da 
ciascuno,  pur  separatamente  da  ogni  altro,  pre- 
stato (Art.  281  N.  3,  297,  298  Codice  proce- 
dura penale ) ; e per  ultimo,  finito  l’esame  de- 
gli uni  e degli  altri,  hanno  luogo  le  arringhe 
del  P.°  M.°  e della  difesa  (4rf.  493,  Codice 
procedura  penale). 
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Spetta  esclusi vamente  al  Presidente  della 
corte  la  direzione  del  dibattimento;  egli  solo 
lia  la  facoltà  di  determinare  l’ordine  fra  le  per- 
sone, che  chiedono  di  parlare,  ed  è rivestito  di 
un  potere  discrezionale,  in  virtù  del  quale,  du- 
rante il  dibattimento  e in  tutto  ciò  ehe  la  leg- 
ge o non  prescrive  o non  vieta  sotto  pena  di 
nullità,  può  fare  quanto  stima  utile  alla  sco- 
perta della  verità,  la  legge  medesima  lasciando 
alla  sua  capacità  e alla  sua  coscienza  di  va- 
lersi di  que’  mezzi,  che  crede  opportuni  a fa- 
vorirne la  manifestazione  (Art.  477,  478  Co- 
dice procedura  penale ).  In  fine  il  solo  Presi- 
dente prescrive  tutto  ciò , che  può  essere  op- 
portuno pei  mantenimento  del  buon  ordine 
durante  l’udienza  e le  sue  prescrizioni  de- 
vono essere  puntualmente  aseguite  (Art.  619 
Codice  procedila  penale).  , 

65.  I giurati  devono  assistere  a lutto  il 
dibattimento  ; e altrove  è stato  detto,  che  qua- 
lora alcuno  se  ne  assentasse  prima  del  suo 
termine , sarebbe  colpito  dalla  pena  della  mul- 
ta inflitta  dati’ art.°  120,  dell’ordinamento  giu- 
diziario ( aopra  N.  58);  e la  ragione  di  questa  non 
mai  interrotta  assistenza  è ben  manifesta  , es- 
sendo necessario,  che  chi  deve  giudicare  abbia 
conosciuto  tutte  le  fasi  del  dibattimento , sen- 
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tifo  tutto  quanto  vi  è stato  detto  e discusso  si 
ad  accusa  che  a difesa , per  formarsi  poscia 
dall’  insieme  quell’  intimo  convincimento , che 
vuoisi  appunto  a fondamento  del  verdetto  dei 
giurati:  una  sola  anche  lieve  circostanza  non 
conosciuta  , una  osservazione  dell’una  o dell’al- 
tra parte  non  sentita,  potrebbe  il  convincimento 
stesso  fattosi  dapprima  in  un  senso  interamente 
mutare.  Però  non  mancherebbero  per  veruna 
maniera  quei  giurati,  che,  chiestane  ed  ottenu- 
tane licenza  dal  Presidente  della  corte , mo- 
mentaneamente si  "ritirassero  dalla  sala  d’  u- 
dienza , anche  perchè  allora  il  dibattimento 
sarebbe  durante  il  loro  ritiro  sospeso,  c altret- 
tanto facessero  nel  periodo  di  sospensione  del 
dibattimento  medesimo,  che  pel  conveniente  ri- 
poso di  tutti  suolsi  comunemente  fare. 

In  tutto  il  corso  del  dibattimento  i giu- 
rati devono  porre  ogni  cura  per  stare  attenti , 
pazienti  ed  impassibili. 

Già  la  formola  del  giuramento,  che  essi  pre- 
starono , dice , che  la  loro  attenzione  deve  es- 
sere scrupolosa  ; e vuoisi  intendere , che  non 
solo  conviene  tener  dietro  a tutte  le  fasi  del 
dibattimento,  nelle  quali  vengonsi  svolgen- 
do le  accuse  e lo  difese;  ma  ancora  tener  conto 
di  tutte  le  circostanze  di  fatto,  ed  eziandio  le 
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minime,  che  venissero  a risultare,  esaminarle» 
attendere  alle  discussioni,  che  sovra  di  esse  si 
andassero  facendo  contro  o a favore  dell’ accu- 
sato : in  una  parola,  nulla  che  si  dica  e faccia 
convien  che  sfugga  ai  giurati,  nella  cui  mente 
ogni  cosa  deve  saldamente  imprimersi,  onde  ricor- 
darsene esattamente  e poterne  fare  nel  momento 
delle  deliberazioni  quell’apprezzamento,  che  è pur 
necessario  per  pronunciare  un  giusto  verdetto. 

Nè  per  quanto  un  dibattimento  si  pro- 
tragga, qualunque  sia  il  numero  dei  testimoni, 
fosse  pure  che  taluni  deponessero  su  cose  di 
lieve  importanza  o ripetessero  cose  già  dette 
da  altri  e a bastanza  conosciute,  sia  qual 
si  voglia  essere  la  difficoltà  naturale  o la  reni- 
tenza maliziosa  di  qualcun  d’  essi  a deporre , 
mai  i giurali  devono  fare  atti  o gesti  da  addi- 
mostrare stanchezza,  noia,  intolleranza;  ma,  fa- 
cendo forza  anche  a sè  medesimi,  esser  pazienti 
a tutto  sentire,  a tutto  prestare  attenzione  in- 
fino  al  termine  del  dibattimento  ; o cosi  com- 
portar si  devono  con  maggior  cura  riguardo 
all’accusato, al  rappresentante  del  Pubblico  Mini- 
stero, al  difensore,  per  quanto  siano  le  insisten- 
ze e le  risposte  del  primo  su  cose  già  dette 
ed  eziandio  risultanti  all’evidenza,  comunque  gli 
altri  due  possano  essere  prolissi  nelle  loro  ar- 
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ringhc,  dicano  c ridicano  cose  ovvie  e accer- 
tate; chè  anzi  qualunque  atto  d’impazienza,  che 
dai  giurali  sfuggisse , potrebbe  interpretarsi 
come  una  dimostrazione  intempestiva  della  pro- 
pria opinione,  od  almeno,  palesando  poca  edu- 
zione, sarebbe  una  scortesia. 

La  impassibilità,  che  i giurati  devono  sem- 
pre mantenere,  consiste  nell’  addimostrare  mai 
con  parole  o con  atti  1*  impressione , che  nel 
loro  animo  ricevono  dalle  cose  che  si  fanno  e 
si  dicono  nel  dibattimento,  nè  dalle  emergenze 
favorevoli  o contrarie  all’accusato:  e però  con- 
vien  che  si  astengano  dall’  approvare  o disap- 
provare alcun  che,  fosse  pure  con  soli  segni 
del  capo,  dal  fare  atti  di  meraviglia  a qualunque 
risultanza,  a qualsiasi  contradizione,  che,  ad  e- 
sempio,  insorga  fra  l’aeeusa,to  ed  un  testimonio, 
dal  prorompere  in  espressioni  di  compassione 
o d’ira  verso  chicchessia  od  accusato  od  offe- 
so o testimonio,  dall’applaudire  all’arringa  del- 
l’accusa o della  difesa,  per  quanto  sia  eloquente 
e splendida , e molto  meno,  qualunque  ne  sia 
la  meschinità  o la  debolezza  o stranezza  dei 
ragionamenti,  farne  oggetto  di  riso  o di  dispregio. 

66.°  Di  sopra  (i\.  64  ) ho  accennato,  quasi 
interamente  riportando  alla  lettera  gli  articoli 
della  legge  processuale,  con  quale  ordine  il 
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dibattimento  procede.  Ora  è bene,  che,  ritor- 
nando sulle  principali  fasi  di  esso,  dica  di  al- 
cune norme,  che  servir  possono,  onde  i giurati 
si  formino  i criteri  atti  a pronunciare  poi  il 
loro  giudizio  sull’accusa. 

( a.  )-  Ilo  fatto  cenno  della  sentenza  e dell’alto 
d’accusa,  che  in  prima  di  ogni  altra  cosa  ven- 
gono letti  dal  cancelliere  ad  alta  voce.  Sì  ru- 
na che  l’altro  contengono  l’esposizione  del  fatto 
e le  circostanze  a.  riguardo  dell’accusato,  quali 
risultano  dal  processo  scritto  : sono  di  questo,  di- 
rò. così,,  un  compendio.  Ma  i giurati  Iranno  da 
por  mente,  che;  non  dovendosi  giudicare  se- 
condo le  risultanze  del  processo  scritto , ma. 
secondo  quelle  che  sarà  per  dare  il  processo 
orale,  ossia  il  dibattimento,  non  devono  for- 
marsi alcun  criterio  contrario  o favorevole  al- 
l’accusato dalla  detta  sentenza,  dallo  stesso  atto 
di  accusa , avvegnaché  potrebbe  benissimo  ac- 
cadere , che  le  risultanze  del  processo  scritto 
venissero  dappoi  distrutte  o modificate  da 
quelle  del  dibattimento.  Questo  solo  hanno 
dessi  da  ritenere  , che  la  sentenza  e 1’  atto 
d'accusa  servono  a far  conoscere  il  fatto  , 
che  si  addebita  all’  accusato  , e le  circostan- 
ze principali , clic  insieme  al  fatto  medesimo 
formeranno  oggetto  del.  dibattimento  e delle 
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consecutive  discussioni  ; sono  ( adopero  un’  e- 
sprcssione  già  da  altri  suggerita  felicemen- 
te  ) come  il  programma  dello  stesso  dibattimen- 
to, perchè  a guisa  appunto  del  programma  di 
un’opera  ne  danno  il  disegno  e P argomento. 
E però  alla  loro  lettura  conviene,  conforme 
già  ebbi  a dire,  che  i giurati  prestino  tutta 
l’attenzione,  affinchè  fin  dal  principio  del  dibat- 
timento possano  conoscere  di  che  si  va  a trat- 
tare, formarsi  un  concetto  preciso  dell’ accusa; 
nel  che  poi  vengono  aiutati  dalla  spiegazione 
che  della  medesima  subito  dopo  viene  fatta  dal 
Presidente  della  corte. 

( ) - La  legge  vuole , che  P accusato  sia 

interrogato  sul  fatto  q sulle  relative  circostanze, 
che  formano  oggetto  dell’  accusa  per  sentire, 
com’esso  dia  spiegazione  dell’uno  e delle  altre; 
certamente  è questo  uno  dei  mezzi,  che  servono  a 
provare  la  sussistenza  dell’  accusa  medesima  o 
ad  escluderla  od  almeno  a modificarla;  e però 
i giurati  devono  sulle  risposte  dello  stesso  ac- 
cusato formarsi  un  primo  criterio  pel  loro  con- 
vincimento. 

Ed  in  vero  o l’accusato  confessa  puramen- 
te e semplicemente  il  fatto  colle  circostanze  con- 
tenute nell’atto  di  accusa  e certo  come  nessuna 
prova  potrebbe  esservi  che  meglio  valer  potesse 
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dolla stessa  sua  confessione  , così  su  que- 
sta un  sicuro  criterio  avrebbero  per  con- 
vincersi della  reità  di  lui  : o 1’  accusato , pur 
confessando,  pone  innanzi  circostanze  speciali 
a propria  scusa  od  eziandio  a piena  giustifica- 
zione del  suo  operato , e i giurati  hanno  sen- 
z'altro a tenerne  calcolo,  considerarne  rim  por- 
tanza in  ragione  della  loro  attinenza  al  fatto 
dell’accusa,  porre  attenzione  al  modo,  col  quale 
vengono  esposte , onde  poi  nel  progresso  del 
dibattimento  , confrontandole  colle  risultanze 
che  ne  emergeranno,  vedere,  se  da  queste  rice- 
vono conferma  in  tutto  o in  parte  o rimangano 
smentite  : oppure  Y accusato  nega  quanto  gli 
viene  addebitato,  e allora  i giurati  non  sola- 
mente devono  abbadare  al  modo,  con  cui  l’ac- 
cusato stesso  dà  le  sue  negative,  ma  ancora 
alle  contradizioni , nelle  quali  fosse  per  cadere 
rispondendo  alle  interrogazioni  fattegli  sullo 
particolari  circostanze,  alle  spiegazioni  che  in- 
tendesse dare  delle  stesse  contradizioni,  perchè 
grandissimo  argomento  della  reità  dell’accusato 
nella  maggior  parte  dei  casi  di  negativa  del 
fatto,  oggetto  dell’  accusa , sono  certamente  le 
contradizioni,  in  cui  esso  cade,  non  potendo 
la  verità  presentarsi  se  non  in  modo  chiaro  e 
preciso  e con  discorsi  coerenti. 
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Sempre  poi  è da  osservare  il  contegno  te- 
nuto dall’accusato,  essendo  dall’  esperienza  in- 
segnato , come  un  colpevole  ben  difficilmente 
possa  mantenersi  imperturbato , si  contenga 
nei  limiti  di  un  moderalo  e prudente  discorso 
verso  chi  l' interroga  ed  i testi  monii , che  lo 
accusano;  ed  è appunto,  onde  i giurali  possa- 
sano sorprendere  l’accusato  in  qualunque  momen- 
to e raccogliere  qualsiasi  moto  della  persona  o 
mutamento  di  colore,  che  sono  fatti  sedere  di 
faccia  a lui. 

Che  se  si  presentano  casi,  non  basterebbe 
dire  eccezionali  ma  veramente  rarissimi , nei 
quali  taluno  si  confessa  reo  di  un  fatto,  che 
non  ha  punto  commesso,  o la  sua  confessione 
sarà  il  prodotto  di  una  mente  alterata  c la  fal- 
sità di  essa  verrà  ben  presto  addimostrata,  o 
per  salvezza  del  vero  colpevole  e così  per  atto 
di  straordinario  eroismo  sarà  fatta  c come  l’ac- 
cusato medesimo  nel  rispondere  alle  varie  in- 
terrogazioni e richieste  di  spiegazioni  non  po- 
trà a meno  dal  non  farne,  almeno  travedere  la 
recondita  cagione , così  questa  verrà  svelata 
dalle  susseguenti  risultanze  del  dibattimento  : e 
in  ciascuno  di  tali  casi  i giurati  certamente  si 
faranno  un  dovere  di  non  tenere  in  vcrun  con- 
to la  confessione  medesima. 
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Nò  vuoisi  lacere,  clic  le  contraddizioni,  il 
contegno  incerto,  conturbato,  mutabile  dell’ac- 
cusa lo  non  sono  sempre  segni  sicuri  di  reità  , 
perchè  talune  volte  eziandio  un  innocente  può 
cadere  nelle  prime,  non  ha  forza  che  basti  a 
mantenersi  tranquillo  ed  impavido  , per  non 
aver  animo  sofferente  una  falsa  imputazione , 
pel  timore  di  una  ingiusta  condanna.  E però 
quantunque  sian  pure  a considerarsi  eccezionali 
i casi  di  tale  possibilità,  il  criterio,  che  i giu- 
rali hanno  da  formarsi  daH’intcrrogatorio  del- 
l’accusato, non  deve  da  essi  ritenersi  certo 
e molto  meno  esclusivo,  ma  direttivo,  e per- 
ciò idoneo  a determinare  o ad  escludere  in  con- 
correnza di  altri,  che  le  consecutive  risultanze 
del  dibattimento  devono  somministrare,  la  reità 
dell’accusato. 

(o)  - Ilo  accennato,  che  dal  cancelliere  vengo- 
no letti  i rapporti  o verbali  relativi  alla  causa  : 
e gli  uni  e gli  altri  sono  atti,  che  constatano 
situazioni  o circostanze  locali , od  aggravanti  i 
fatti,  quali  nei  furti,  luoghi  abitati  o chiusi  o 
dipendenti  dai  primi,  rotture,  false  chiavi,  scala- 
menti ; o nei  reati  contro  le  persone,  la  natura 
e gravità  delle  prodotte  ferite,  lo  stalo  del  ca- 
davere, la  causa  della  morte,  la  qualità  ed  idone- 
ità delle  armi , e via  discorrendo  ; alti  tutti  , 


Digitized  by  Google 


clic  più  comunemente  chiamansi  processi  ver- 
bali di  visite  e perizie  : oppure  contengono  di- 
chiarazioni delle  persone  offese  o rimaste  poi 
vittime  dei  commessi  reati,  conosciute  sotto  il 
nome  di  denuncie  o querele  ; od  anche  som- 
ministrano informazioni  sulla  condotta  dell’ac- 
cusa to. 

E come  appunto  tutti  si  riferiscono  alla 
causa  ed  alcuni  hanno  anzi  moltissima  impor- 
tanza in  quanto  stabiliscono  la  sussistenza  non 
tanto  di  una  maggior  gravità  del  latto , come 
sarebbe  se  da  una  visita  o perizia  venisse  con- 
statala la  circostanza  della  rottura  o della  falsa 
chiave  in  un  furto,  ma  ancora  del  fatto  mede- 
simo, come  sarebbe  parimenti  della  perizia  con- 
statante la  ferita  irrogata  dall’accusato  essere 
stata  la  causa  unica  della  morte,  così  i giurati 
del  contenuto  in  tali  rapporti  e verbali  hanno 
da  fare  gran  calcolo  e valersi  quale  pure  altro 
criterio  a formarsi  il  convincimento  della  reità 
od  innocenza  del  l'accusa  lo. 

Però  in  riguardo  alle  perizie  è da  faro 
questa  importante  avvertenza  ; che,  quantunque 
di  regola  le  cose  di  fatto  in  esse  esposte  e i giu- 
dizii  prounciati  dai  periti  abbiano  ad  essere  te- 
nute per  vere  ed  accettati  dai  giurati,  nulladi- 
meno  questi  non  devono  considerarsi  vincolati 
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dalle  unc  c dagli  altri,  ma,  ove  in  loro  coscien- 
za non  ne  siano  abbastanza  convinti , sono  in 
facoltà  di  fare  di  ogni  cosa  un  libero  apprez- 
zamento, con  servirsi  sol  di  guida  di  quelle  pe- 
rizie e dare  eziandio  al  giudizio  degli  esperti 
quel  valore,  che  credono;  ad  essi  solo  appar- 
tenendo di  pronunciare  un  definitivo,  incensu- 
rabile giudizio  ( reggasi  sentenza  della  Cassa- 
zione sedente  in  Milano  i Febbraio  1863). 

( d ) - Le  deposizioni  dei  testimonii  som- 
ministrano il  maggior  criterio  pel  convincimen- 
to dei  giurati. 

Questi  però  devono  innanzi  tutto  sapere, 
che  non  tutti  coloro , che  si  presentano  a de- 
porre in  qualità  di  testimonii , sono  da  consi- 
derarsi nell’  istessa  maniera , e quindi  le  loro 
deposizioni  non  devono  da  essi  essere  ugual- 
mente apprezzate;  perchè  vi  hanno  taluni,  che 
meritano  maggior  fede  degli  altri , qualcuno 
può  essere  anche  in  nessun  modo  creduto. 

E in  prima  fa  d’uopo  distinguere  i testi- 
monii, che  depongono  con  giuramento  da  quel- 
li che  così  non  fanno.  Per  disposizione  generale 
contenuta  nell’art.  297  del  codice  di  procedura 
penale  i testimonii  prima  di  essere  sentiti  de- 
vono prestare,  a pena  di  nullità,  il  giuramento 
di  dire  tutta  la  verità , nuli’ altro  che  la  verità  ; 
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questa  è la  regola,  alla  quale  si  fa  eccezione  pei 
testimoni!,  che  siano  d’  età  minore  di  quattor- 
dici anni,  pei  condannati  a certe  pene  crimi- 
nali e pei  querelanti  o denuncianti,  quando 
questi  però  abbiano  personale  interesse  nel  fat- 
to, intorno  al  quale  sono  chiamati  a faro  testi- 
monianza. Ora  non  v’  ha  dubbio,  che  i testi- 
moni, i quali  depongono  sotto  il  vincolo  del 
prestato  giuramento,  offrono  tutta  la  presunzione, 
che  siano  vere  le  cose  dette  da  essi , perchè 
dobbiamo  credere,  clic  ogni  uomo  debba  essere 
trattenuto  dal  deporro  il  falso  c dal  dovere 
religioso  e dal  dovere  di  cittadino , non  che 
dal  timore  di  incontrare  la  riprovazione  e le 
pene,  che  le  leggi  divine  ed  umane  infliggo- 
no agli  spergiuri.  E però  se  a fronte  de’  testi- 
monii  giurati  fossero  altri , ai  quali  la  legge 
rifiuta  che  col  giuramento  sanzionino  le  loro 
deposizioni , certamente  non  sarà  da  esitarsi 
nel  prestar  fede  di  preferenza  ai  primi 

Se  non  che  riguardando  ai  motivi , pei 
quali  appunto  questi  secondi  teslimonii  depor 
devono  senza  giuramento , potrebbero  aneli’  essi 
meritar  fede  ed  a volte  preferibilmente  agli  altri. 

Il  dubbio,  che  per  debolezza  di  mento,  per 
inesperienza  in  causa  della  loro  tenera  età  i 
minori  di  quattordici  anni  non  possano  farsi 
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una  giusta  idea  dei  fatti  nè  ricordarseli  esatta- 
mente: il  timore,  clic  la  presunta  immoralità 
di  certi  condannati,  Tinlcresse  dei  querelanti  e 
denuncianti  possano  negli  uni  e negli  altri  far 
tacere  la  verità  e in  questi  anche  involontaria- 
mente, perchè  talvolta  la  passione,  da  cui  l’a- 
nimo può  essere  ardentemente  preso  per  la  sof- 
ferta offesa,  fa  velo  alla  mente  e quindi  spinge 
il  deponente  ad  alterare  o ad  esagerare  le  co- 
se da  lui  sapute  ; questi  sono  i motivi,  dai  quali 
la  legge  fu  indotta  a non  vincolare  con  giura- 
mento le  deposizioni  di  tali  testimoni  , onde 
nè  dessi  porre  in  condizione  di  commettere 
uno  spergiuro , nè  attribuire  alle  stesse  loro 
deposizioni  quella  presunzione  di  verità , per 
la  quale  si  abbia , quasi  direi,  un  obbligo  di 
prestarvi  fede. 

Ma  possono  presentarsi  siffatti  casi , nei 
quali  o pel  modo  con  cui  le  deposizioni  sono 
fatte  o per  le  circostanze  particolari,  alle  quali 
si  riferiscono,  o pel  confronto  con  altre  o per 
la  condizione  delle  persone,  quei  molivi  scom- 
paiono e le  deposizioni  dei  testimonii  non  giu- 
rati sono  meritevoli  di  tutta  la  fede  e , come 
ho  accennato,  anche  di  preferenza  ai  testimonii, 
che  hanno  deposto  con  giuramento.  E di  vero 
facciasi  caso , che  un  fanciullo  esponga  con 
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zioni risponda  adeguatamente;  dia  le  convenien- 
ti spiegazioni;  non  si  contradica;  affronti  fran- 
camente le  opposizioni  dell’  accusato  : che  un 
condannato  deponga  con  semplicità,  senza  am- 
bagi, nè  senza  affrettarsi  a dare  non  richiesti 
schiarimenti , nè  a fare  ultronee  protestazioni 
della  verità  de’  suoi  detti;  accenni  a particolari 
circostanze  d’  altronde  accertate  : che  un  que- 
relante narri  il  fatto,  di  cui  fu  vittima,  con 
modi  misurati  ; non  ne  esageri  l’ importanza  , 
nè  la  gravità  delle  conseguenze  ; non  si  mostri 
adirato  verso  1’  accusato , nè  desideroso  della 
sua  condanna  e del  risarcimento  degli  allegati 
sofferti  danni , ma  calmo  ne  formoli  la  imputa- 
zione, ne  obbietti  le  sue  difese:  e certo  le  de- 
posizioni dell’  uno  o dell’  altro  , non  potendo 
ingenerare  sospetti  di  falsità  o d’inesattezza , sa- 
ranno meritevoli  di  fede,  quantunque  non  ga- 
rantite dalla  solennità  del  giuramento;  ed  anzi 
dovrebbero  prevalere  su  quelle  dei  teslimonii 
giurati,  quante  volte  si  mostrassero  più  concor- 
di, più  chiare  e versassero  su  circostanze  più 
•verosimili,  contenessero  spiegazioni  più  ragio- 
nevoli e perciò  meglio  accettabili. 

E giacché  sono  nell’  argomento  non  vuo’ 
tacere  dei  rivelatori,  o come  di  cesi  volgarmente, 
degli  impunitarii. 
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Costoro  sono  in  verità  gente  pessima,  per- 
chè il  tradimento  è pur  riprovevole  tra’  malfat- 
tori. Ma  coni’  essi  offrono  mezzi  validissimi  a 
scoprire  i reati  e i loro  autori , e quindi  pre- 
stano gran  servigio  alla  punitiva  giustizia,  così 
le  loro  dichiarazioni  non  possono  essere  disprez- 
zate, a condizione  però,  clic  somministrino  suffi- 
cienti garanzie  di  verità.  Laonde  se  i giurati  non 
devono  tenerli  in  veruna  considerazione,  quando 
non  siano  sorrette  da  altre  conformi  risultanze 
del  dibattimento,  e molto  più  se  da  questo  ven- 
gano contradette,  hanno  da  porre  fede  in  esse, 
quando  i fatti,  a cui  si  riferiscono,  sono  da  testi- 
monianze incensurabili  confermati,  quando,  ove 
tanto  pur  non  si  verifichi,  particolari  o mini- 
me circostanze  in  esse  contenute  trovino  riscon- 
tro in  tali  testimonianze  od  in  documenti  con- 
simili, fallo  riflesso,  che  se  nella  maggior  parie 
dei  casi  riesce  impossibile  a qualsiasi  più  ac- 
curato e più  veritiero  rivelatore  della  propria 
e della  colpa  dei  compagni  suoi  somministrare 
dirette  prove  delle  sue  dichiarazioni  sui  fatti 
principali,  essendo  troppo  ovvio  intendere,  che 
a prepararli  e a commetterli  si  adoprano  lo 
maggiori  cautele  a non  potere  essere  scoperti, 
certo  è che  darà  sufficienti  garanzie  della  ve- 
racità dei  suoi  detti  colui,  che  accenando  ap- 
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punto  a circostanze  pure  in  se  stesse  di  poco 
momento,  riferentisi  ai  fatti  medesimi  e a’  loro 
autori,  sia  in  grado  di  somministrare  i modi , 
onde  vengano  accertate.  Nè  dovrà  poi  discono- 
scersi, come  possa  procacciarsi  fede  quel  rive- 
latore, che,  scoprendo  i compagni  nel  commes- 
so misfatto  , non  ne  scolpi  se  medesimo , per- 
chè allora  mancherebbe  l’ interesso  grandissimo 
della  propria  incolumità,  che  naturalmente  può 
rendere  l’accusatore  delle  altrui  colpe  perfida- 
mente mendace. 

Se  non  che,  ritornando  ai  testimonii  nel 
ristretto  significato  della  parola,  a quelli  cioè, 
che  depongono  con  giuramento , altra  norma 
hanno  i giurati  da  seguire  nell’ apprezzamento 
delle  loro  deposizioni 

La  legge  civile  rispettando  la  legge  di 
natura,  la  quale  tra’  più  stretti  congiunti  crea 
vincoli  d’affetti,  relazioni  d’interessi  così  intimi 
e saldi,  cui  sarebbe  opera  insana  voler  rompere 
o contraddire,  non  vuole,  che  siano  chiamati 
a deporre  in  qualità  di  testimonii  coloro  ap- 
punto, che  sono  strettamente  congiunti  per  pa- 
rentela od  affinità  coll’accusato;  e dessi  sono 
gli  ascendenti  e discendenti , i fratelli , le  so- 
relle, i zii,  i nipoti,  gli  affini  negli  stessi  gradi 
dcH’accusato  medesimo,  il  di  lui  marito  o la 
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moglie  ; i di  lui  genitori  e tigli  addottivi;  il 
padre  e la  madre , che  lo  hanno  riconosciuto 
pel  loro  figlio  naturale,  i di  lui  figli  naturali 
parimenti  riconosciuti  (Art.  286,  codice  di 
•procedura  penale).  Ma,  ad  eccezione  di  costoro, 
qualunque  altro  parente  od  affine  dell’accusato,  , 
qualsiasi  persona  abbia  con  lui  relazioni  d’  a-  j 
micizia  o d’interessi  è ammesso  a prestare  testi- 
monianza con  giuramento  : e del  pari  nessuno 
è escluso  per  quanto  strettamente  sia  vincolato 
per  titolo  di  parentela,  di  affinità,  di  amicizia, 
di  affari  colla  persona  offesa  o danneggiata  dal 
reato,  di  cui  l’accusato  deve  rispondere  alla 
giustizia.  Però  siccome  chiunque  si  trovi  in 
una  o in  altra  di  cotesto  condizioni  potrebbe 
a disegno  o per  naturale  sentimento,  che,  di- 
rei istintivamente , a volte  fa  considerare  e 
interpretare  le  cose  sotto  un  aspetto  favorevole 
o dannoso  verso  o contro  colui , rispetto  al 
quale  si  nutre,  deporre  in  giudizio  non  coeren- 
temente alla  verità , così  i giurali  devono  di 
regola  accogliere  con  circospezione  le  deposi- 
zioni di  cotali  persone,  le  quali  per  altro  saran- 
no meritevoli  di  ogni  credibilità,  quando  sen- 
za ambiguità , nè  esagerazioni , con  contegno 
calmo  e franco  insieme  depongano , nè  siano 
contradclte  da  risultanze  altrimenti  ottenute, 
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rispondano  con  modi  misurali  e persuasivi  alle 
diverse  interpellanze  ed  eccezioni , clic  loro 
venissero  fatte. 

Nessuna  disposizione  di  legge  dice,  nè  d r 
poteva  per  l’immensa  varietà  dei  casi  possibili, 
quanti  testimoni  occorrano,  onde  giudicare  ve- 
ro un  fatto  : il  sistema,  che  seguir  devono  i 
giurati,  non  è quello  così  detto  delle  prove 
giuridiche,  le  quali  stabilite  in  precedenza  dalla 
legge  scritta,  ove  manchino,  è da  dire  non  sus- 
sistente il  fatto  ; ma  l’altro  del  convincimento, 
il  quale,  essendo  il  prodotto  piuttosto  del  sen- 
timento che  della  mente  indagatrice,  e l’uomo, 
direi  così,  lo  consegue  senza  il  processo  di  or- 
dinati ragionamenti , e lo  manifesta  senza  po- 
terlo spiegare,  nè  giustificare , si  può  formare 
nell’  animo  dei  giurati  in  tutte  guise,  con  ogni 
maniera  di  prova,  ed  anche  contro  le  stesse 
prove  giuridiche  ; c in  verità  potrebbe  presen- 
tarsi il  caso  di  colui,  che  sebbene  confessi  di 
avere  rubato,  siano  a confermarne  il  fatto*  te- 
stimoni di  vista,  e quindi  vi  abbiano  due  mez- 
zi diretti  di  prove  giuridiche,  venisse  dai  giurali 
prosciolto  dall’accusa  di  furto,  se  per  avventu- 
ra non  si  convincessero  della  sua  colpabilità, 
chè  a costituirla  occorre  la  dolosa  intenzione 
di  commettere  il  reato.  Or  dunque  tanto  un 
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solo  quanto  parecchi  testimoni  possono  valere 
a formare  questo  convincimento  secondo  le 
varie  circostanze. 

Sono  antichissime  e assai  frequentemente 
ripetute  le  massime  = testis  unus,  testis  nul- 
lus;  vox  unius ,*  vox  nullius;  — e per  contrario 
in  ore  duorum  vel  trium  peribit  qui  inter- 
ficietur  ; — scriptum  est  quia  duorum  testimo- 
iiium  veruni  est;  — in  ore  duorum  vel  trium 
stabit  omne  verbum.  — Ma  se  giustissime  sono 
e venerabili,  sarebbe  un  grande  errore  prescri- 
verne l’osservanza  invariabile.  Esse  in  sostanza 
stabiliscono  la  regola  della  prevalenza  del  mag- 
gior numero  sul  minore  : e certamente  tutti 
possono  con  tutta  facilità  intendere,  che  sia  più 
da  credere  una  cosa  detta  da  dieci  persone  , 
che  la  contraria  detta  da  cinque.  Però  cotesta 
prevalenza  del  maggior  numero  non  potrà  aver 
luogo  quando  a favore  del  minore  stiano  cir- 
costanze, che  presentino  speciali  o più  gravi 
considerazioni  di  credibilità,  le  quali  riferir  si 
possono  o alle  qualità  dei  testimoni  o al  modo, 
con  cui  depongono  o alle  circostanze  partico- 
lari, nelle  quali  o per  le  quali  abbiano  avuto 
cognizione  delle  cose  deposte.  E di  vero  se  a 
fronte  di  dieci  testimoni,  che  per  titolo  di  pa- 
rentela , di  affinità,  d’amicizia,  d’interesse  siano 
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più  o meno  vincolati  coll’accusato  o colla  per- 
sona offesa,  fossero  soli  cinque  od  anche  meno, 
rispetto  ai  quali  nessun  motivo  di  sospetto  per 
l’uno  o per  l’altro  titolo  si  potesse  elevare,  fos- 
sero a preferenza  dei  dieci  contrari  ineccezio- 
nabili,  i giurati  non  dovrebbero  esitare  a pre- 
star fede  ai  pochi  anziché  ai  molti  ; gli  stessi 
cinque  testimoni  dopongono  concordi,  senza  am- 
bagi, senza  esagerazioni,  mentre  gli  avversari 
si  contradicono  a vicenda  nelle  circostanze  re- 
lative al  fatto  principale,  sono  incerti,  divaganti, 
dicono  di  più  che  non  dichiara  nelle  sue  im- 
putazioni la  persona  offesa,  o 1’  accusato  nella 
propria  difesa,  e costoro,  quantunque  siano  dieci 
e quindi  in  numero  superiore  d’assai  ai  primi, 
meno  fede  di  questi  per  certo  meriteranno  : 
parecchi  testimoni  narrano  il  fatto,  perchè  sa- 
puto da  altri,  mentre  due  o tre,  od  anche  uno 
solo  per  conoscerlo  di  persona  ; or  bene  non 
vi  ha  dubbio,  che  l’unico,  o i pochi  testimoni , 
detti  comunemente  di  vista , dovranno  preva- 
lere sui  molti  di  semplice  udito  dire.  Ma  sup- 
pongasi , che  anche  tutti  quanti  i testimoni 
depongano  di  scienza  propria,  diretta,  ma  però 
se  taluni  si  fossero  trovati  in  luogo  più  vicino 
a quello  del  fatto,  altri  in  un  diverso  più  lon- 
tano, come  in  favore  dei  primi  si  avrebbe  ne- 
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cessariamente  tutta  la  maggiore  persuasione  che 
meglio  dei  secondi  abbiano  potuto  vedere,  o 
sentire  e quindi  conoscere  in  che  modo  il  fatto 
medesimo  avvenne,  così  a questi  sarà  meno  da 
credersi,  sebbene  in  numero  a quelli  superiore. 
Per  ultimo  facciasi  caso , che  tutti  i testimoni 
e in  pari  modo  per  le  loro  qualità  e condizioni 
personali  non  soggetti  ad  alcuna  eccezione  e 
perciò  per  veruna  maniera  sospetti  si  presenta- 
no in  giudizio  a ripetere  cose  ad  essi  dette  da 
altri , certo  è che  la  credibilità  maggiore  sarà 
in  favore  di  coloro,  che  meglio  siano  fra  essi 
concordi,  o che  abbiano  avuta  la  cognizione 
delle  stesse  cose  da  altri  testimoni  diretti  o di 
vista  piuttosto  che  dei  contrari,  fossero  pure  in 
numero  maggiore,  se  discordanti  o scienti  di 
quanto  depongono  per  confidenza  avutane  dallo 
stesso  accusato  o da  persone  interessate  per 
motivo  di  parentela  od  altro  a favorirlo. 

Del  resto  la  condizione  sociale  dei  testi- 
moni non  deve  per  massima  influire  sulla  cre- 
dibilità delle  loro  deposizioni , dappoiché  sì  pel 
nobile , che  pel  plebeo , tanto  pel  magistrato , 
quanto  pel  privato  cittadino , ugualmente  pel 
ricco  che  pel  povero,  è di  giustizia,  ehe  si  am- 
metta la  presunzione  dell’onestà  e quindi  della 
veracità  dei  loro  deposti  , molto  più  quando 
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sono  vincolati  dal  prestato  giuramento , a meno 
che  per  la  condizione  inferiore  particolari  cir- 
stanze  ponessero  taluno  di  essi  in  certo  modo 
soggetto  alla  persona  offesa  e querelante , o 
allo  stesso  accusato. 

Piuttosto  è da  far  calcolo  della  condiziono 
sociale  in  quanto  alla  educazione  ed  alla  istruzio- 
ne, che  per  essa  un  testimonio  può  avere  assai 
più  o a preferenza  di  un  altro  : come  è pari- 
menti  a dire  tra  due  o più,  che  in  uguale  o 
consimile  condizione  abbiano  diverso  corredo 
d’istruzione,  avvegnaché  in  tutti  i casi  la  capa- 
cità, che  in  maggior  grado  si  acquista  in  ra- 
gione della  educazione  c della  istruzione , è 
certa  garanzia  deirintelligenza  e del  giusto  ap- 
prezzamento delle  cose  e quindi  della  giustezza 
della  loro  esposizione  in  giudizio. 

( e ) - Ho  per  ultimo  da  dire  brevemente 
delle  arringhe  del  pubblico  ministero,  e dell'av- 
vocato  difensore,  le  quali  come  evidentemente 
non  sono  per  veruna  maniera  mezzo  di  prova,  nè  a 
sostegno  dell’  accusa  nè  della  difesa , i giurati 
non  devono  averle  quale  criterio  a formarsi  il 
proprio  convincimento.  Ma  essendoché  le  une 
e le  altre  riassumono  il  giudizio,  rappresentan- 
done le  principali  risultanze,  queste  analizzano  e 
fra  esse  confrontano,  fanno  considerazioni,  che 
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servono  rispettivamente  a dimostrare , corno  si 
giustifichi  T accusa  e non  valgano  contro  di 
esse  gli  argomenti  a difesa,  e viceversa,  come 
questa  prevalga  a distruggere  l’accusa,  i giurati 
hanno  obbligo  di  ascoltarle  con  tutta  l’attenzio- 
ne , affinchè  sempre  più  imprimendosi  nella 
mente  tutto  quanto  il  risultato  del  dibattimento  a 
carico  e a favore  dell’accusato,  e giudicando  quali 
più  siano  ragionevoli  e quindi  maggiormen- 
te convincano  tra  le  considerazioni  addotte  dal 
Pubblico  Ministero  e quelle  contraposte  dall’avvo- 
cato difensore,  possano  sovr’esse  o confermare  il 
già  formato  intimo  convincimento  o questo  deter- 
minarlo, se  fosse  ancora  incerto,  c cosi  da  esso 
guidati  pronunciare  con  sicura  coscienza  il 
conseguente  verdetto. 

67.°I  giurati, che  devono  pronunciare  il  ver- 
detto sul  fatto,  oggetto  dell’accusa,  hanno  tutto 
il  diritto  di  avere  del  fatto  medesimo  c delle 
sue  particolari  circostanze  le  cognizioni , che 
ravvisano  necessarie  per  farne  un  giusto  ap- 
prezzamento , e formarsi  il  voluto  intimo  con- 
vincimento della  colpabilità  od  innocenza  del-  - 
l’accusato.  E perciò  come  ad  essi  è lecito  pren- 
dere durante  il  dibattimento  nota  di  quanto 
viene  di  mano  in  mano  risultando  a pregiu- 
dizio e a favore  dell’accusato  medesimo,  cosi 
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dalla  legge  è attribuita  espressamente  la  facoltà 
di  richiedere  le  spiegazioni,  di  avere  gli  schia- 
rimenti, che  credessero  neccssarii  all’ accennalo 
scopo,  essendo  in  questa  guisa  concepita  la 
disposizione  dell’  art.0  492 , del  cod.  di  proc. 
penale.  « I giurati , ottenuta  la  parola  dal 
« Presidente,  possono  domandare  al  testimonio, 
« ed  all’  accusato  tutti  gli  schiarimenti  che 
« credono  necessarii  allo  scoprimento  della  ve- 
« rità.  » 

Gli  schiarimenti,  di  cui  parla  questa  dispo- 
sizione, non  sono  da  intendersi  limitati  alle 
cose  dichiarate  dall’accusato,  o deposte  dai  te- 
stimonii,  così  da  doversi  dire  potere  i giurati 
solamente  richiedere,  che  meglio  siano  spiegate 
le  cose  medesime,  che  di  esse  venga  data  ra- 
gione: con  ciò  si  farebbe  una  irragionevole 
restrizione  della  facoltà  dianzi  ricordata , dap- 
poiché , ove  si  consideri , che  per  quanto  il 
Presidente  dia  largo  sviluppo  alle  interroga- 
zioni , si  preoccupi  di  ogni  cosa  , onde  venga 
bene  addimostrata  e quindi  conosciuta  dai 
giurati , ciò  non  ostante  è sempre  possibile , 
che  taluno  di  essi  ravvisi  necessaria  la  inter- 
rogazione dell’  accusato  o del  testimonio  sopra 
circostanza  punto  non  menzionata  ; e però  de- 
ve ritenersi , che  seppure  si  trattasse  di  cosa 
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o circostanza  affatto  nuova , perchè  nemmeno 
adombrata  nel  processo  scritto,  qualunque  giu- 
rato, che  bramasse  di  vederla  accertata,  avreb- 
be lutto  il  diritto  d’ invocare  dal  Presidente 
l’esercizio  della  facoltà  dalla  legge  attribuita- 
gli, ossia  d’interrogarne  in  proposito  l’accusato 
e quei  testimonii , che  credesse  esserne  informati 
e quindi  in  grado  di  darne  le  convenienti 
spiegazioni. 

Ma  se  a questo  riguardo  la  facoltà  in  di- 
scorso è illimitata,  essa  non  può  estendersi  all’or- 
dine  della  dicussione,  cioè  a dire,  non  possono 
j giurati  richiedere , che  in  un  determinato 
modo  il  dibattimento  proceda , che  piuttosto 
prima  che  dopo  un  tale  o tal’altro  testimonio 
sia  esaminalo,  e via  discorrendo  : tutto  questo 
appartiene,  come  suol  dirsi , all’  istruttoria  del 
processo  orale,  che  è poi  il  dibattimento,  e l’or- 
dine di  esso,  la  maniera,  colla  quale  deve  es- 
sere di  mano  in  mano  condotto,  entrano  nelle 
esclusive  competenze  del  Presidente  della  corte 
( veggasi  sentenza  della  Cassazione  sedente  in 
Milano  8 Novembre  1862.J  Da  qui  pure  la  conse- 
seguenza,  non  competere  ai  giurati  di  porgere 
consiglio  allo  stesso  Presidente  sull’  esame  dei 
testimonii,  ossia  sul  modo  ed  ordine  di  dirigere 
ad  essi  le  interrogazioni,  di  chiederne  le  spie- 
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gazioni , su  quali  cose  i testimonii  medesimi 
debbano  essere  interrogali , su  quali  non  con- 
venga interrogarli  ( sentenza  della  Cassazione 
di  Napoli  3 Marzo  1870.J 

Le  attribuzioni  dei  giurati  sono  in  sostan- 
za queste.  Essi,  offrendosi  il  caso,  devono  alzar- 
si, chiedere  la  parola  al  Presidente , esporre , 
come  si  desideri  fare  un’interrogazione  all’  ac- 
cusalo o al  testimonio,  che  egli  sta  esaminando, 
o ad  altro  già  esaminato  ; ed  avutane  facoltà 
dal  Presidente  stesso,  die  non  potrebbe  mai 
negare  , rivolgere  senz’  altro  all’  accusato  me- 
desimo o al  testimonio  indicato  la  desiderata  in- 
terrogazione , facendo  poi  a questa  succedere 
quante  altre  fossero  credute  necessarie  od  op- 
portune in  seguito  alle  ottenute  risposte. 

E dissi  testimonio,  che  il  Presidente  sta 
esaminando  od  ha  già  esaminato , perchè  non 
sarebbe  lecito  ai  giurati  di  richiedere,  che  fos- 
se chiamato  in  sala  d’  udienza  un  testimonio 
non  ancora  esaminato,  ciò  riguardando  l’ordine 
dcH’istrutloria,  che,  siccome  ho  accennato,  in 
modo  esclusivo  al  Presidente  appartiene. 

Parimenti  non  è punto  in  facoltà  dei  giurati 
di  domandare  l’esame  di  nuovi  testimonii,  os- 
sia di  altri  da  quelli , che  sono  chiamati  al 
dibattimento.  I testimonii , che  possono  essere 
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interrogali , sono  quelli  soli,  che  vengono  in- 
dotti dal  Ministero  Pubblico  e dall’  accusato, 
entro  un  termine  prescritto  innanzi  all’apertura 
del  dibattimento,  e gli  altri,  che,  nel  corso  del 
dibattimento  medesimo  e quando  li  creda  ne- 
cessarii,  può  solo  il  Presidente  far  chiamare 
in  forza  del  suo  potere  discrezionale,  che  a 
lui  esclusivamente  la  legge  conferisce  ( senten- 
za della  Cassazione  di  Milano  17  Dicembre 
1863j. 

Quantunque  poi  la  ripetuta  disposizione 
dell’  Art.  492  dica , che  i giurati , ottenuta  la 
parola  dal  Presidente , possano  domandare  al 
testimonio  ed  all’accusato  gli  schiarimenti  ecc; 
non  è da  ritenere,  dovere  i giurati  rivolgere 
essi  medesimi  direttamente  le  relative  interro- 
zioni  all’uno  e all’altro;  ma  o benissimo  possono 
ciò  fare,  quando  ne  abbiano  avuto  la  facoltà 
dal  Presidente , o questi  ( il  che  avviene  più 
di  frequente  ) sentito  quanto  si  desidera  di 
sapere,  formola  c dirige  le  interrogazioni, 
che  crede  convenienti , senza  che  possa  rifiu- 
tarsene, a meno  che  non  sia  d’avviso  conforme 
a quello  del  giurato  o dei  giurati  richiedenti, 
ove  si  trattasse  di  cose  o di  circostanze,  sulle 
quali  già  si  fossero  ottenute  le  opportune  spie- 
gazioni, che  nel  caso  si  prenderà  premura  di 
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ricordare;  oppure  le  interrogazioni  a farsi  fos- 
sero affatto  estranee , non  potendo  chi  regola 
la  pubblica  discussione  permettere,  che  inutil- 
mente si  prolunghi  o si  divaghi.  Però  a dare 
questi  rifiuti  qualunque  Presidente  sarà  molto 
circospetto  per  non  parere  di  volere  preclu- 
dere ai  giurati  le  vie  a procacciarsi  le  istru- 
zioni, che  essi  credessero  utili  per  formarsi  il 
perfetto  convincimento  della  colpabilità  o del- 
l’innocenza dell’accusato. 

68.°  I giurati,  i quali  hanno  il  dovere  , 
assunto  col  prestato  giuramento , di  decidere 
solamente  allo  stato  dell’accusa  e delle  fatte 
difese,  ed  è quanto  diro  secondo  le  sole  risul- 
tanze della  pubblica  discussione,  non  devono 
soggiacere  ad  alcuna  estranea  influenza  ; e per 
raggiungere  questo  scopo  sono  pure  in  dovere, 
ad  essi  imposto  dallo  stesso  giuramento,  — « di 
« non  comunicare  con  chicchessia  relativa- 
« mente  alle  accuse  sino  dopo  la  diehiarazio- 
« ne.  " 

E venendo  a dare  su  ciò  le  convenienti 
spiegazioni,  è da  intendere,  come  la  proibizione 
di  comunicare  con  qualunque  persona  si  limiti 
alla  causa,  nella  quale  i giurati  sono  chiamati 
a giudicare,  e cominci  col  principiare  del  di- 
battimento,  continui  per  tutta  la  sua  durata,  e 
cessi  allora  solamente  che  sia  terminato. 
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I giurati  devono  farsi  un  obbligo  rigoroso 
di  non  parlare  con  chicchessia  della  causa;  non 
riferirne  verun  risullamento  ; non  chiederne 
spiegazioni;  molto  meno  domandare  consigli 
per  regola  di  condotta  ; non  dare  ascolto  ad  al- 
cuna informazione  ed  insinuazione  ; non  ac- 
cettare istruzioni  o consigli  di  sorta.  E tutto 
ciò  è riferibile  non  solamente  alle  persone  estra- 
nee alla  causa,  ma  a chiunque  vi  abbia  parte: 
onde  resta  ai  giurati  proibito  di  comunicare 
in  una  od  in  altra  di  tali  o consimili  maniere 
e coi  magistrati  componenti  la  corte  e col  rap- 
presentante il  Pubblico  Ministero  e coll’accu- 
sato e col  suo  difensore  e coi  teslimonii , es- 
sendo poi  facile  ad  intendere,  che  le  spiegazioni 
e gli  schiarimenti,  che  ad  essi  occorrono  per 
lo  scoprimento  della  verità,  e dei  quali  c stato 
fatto  discorso  nel  fumerò  precedente,  non  pos- 
sono punto  comprendersi  nella  proibizione,  in 
quanto  tali  spiegazioni  e schiarimenti  sono  ri- 
chiesti in  via  legale  e pubblicamente,  e le  co- 
municazioni vietate  quelle  sono,  che  hanno  luogo 
privatamente. 

Neppure  è proibito,  che  i giurali  discorra- 
no insieme  della  causa,  perchè  anzi  le  mutue 
loro  comunicazioni  servir  possono  a meglio  i- 
struirsene  e a pronunciarne  con  più  sicuro 
convincimento  il  verdetto. 
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Ho  detto,  chela  proibizione  comincia  col  prin- 
cipiare del  dibattimento,  cioè  quando  i quat- 
tordici giurati,  siati  estratti  e non  ricusati,  ven- 
gono proclamati,  perchè  è da  quel  momento  , 
che  sono  conosciuti  i giudici  destinali  alla  causa, 
che  si  va  a trattare , e gli  stessi  quattordici 
giurati  appunto  assumono  Teseremo  delie  fun- 
zioni di  giudici. 

Poi  la  proibizione  medesima  continua  per 
tutta  la  durata  del  dibattimento  in  modo  che 
i giurati  non  possono  comunicare  con  magistrati, 
con  testimonii,  con  accusali,  con  alcuno  del 
pubblico  assistente,  tanto  nella  sala  durante  il 
dibattimento,  o negli  intervalli  di  sospensione, 
quanto  nelle  stanze  ad  essi  assegnate  o nelle 
adiacenze  : ed  è una  prudente  previdenza,  che,  . 
conforme  già  si  conosce,  nella  sala  d’  udienza 
i giurati  siedono  in  un  banco  situato  in  modo 
che  siano  di  faccia  all’accusato,  ma  separali 
dal  pubblico  e dai  testimonii,  o che  negli  in- 
tervalli di  sospensione  del  dibattimento  se  esco- 
no dalla  sala  dovono  entrare  nelle  loro  stanze, 
di  dove  non  possono  uscire,  nè  in  esse  è fatto 
lecito  ad  alcuno  di  introdursi. 

Ma  il  periodo , nel  quale  maggiormente 
preme,  che  la  prescritta  proibizione  di  qualun- 
que comunicazione  sia  col  massimo  rigore  os- 
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servata,  comincia  dal  momento,  che,  consegnate 
ai  giurati  le  questioni,  alle  quali  devono  rispon- 
dere col  loro  verdetto,  sono  fatti  entrare  nella 
camera  delle  loro  deliberazioni,  e termina  quan- 
do da  questa  escono  per  pubblicare  il  verdetto 
medesimo:  ed  è appunto  allora,  che  la  legge 
aumenta  in  previdenza,  dappoiché,  come  discor- 
rerò nel  capo  seguente , oltre  ripetere  coll’art. 
499,  che  da  quella  camera  i giurati  non  pos- 
sono uscire,  nè  avere  comunicazioni  al  di  fuori 
con  chicchessia,  dispone,  che  il  Presidente  deve 
dare  ordine  ad  un  usciere  e al  capo  della  forza 
pubblica  di  farne  custodire  l’entrata. 

Non  è veramente  difficile,  massime  colle  suac- 
cennate prescrizioni,  l’osservanza  delia  proibizio- 
ne in  discorso  quando  il  dibattimento  non  occupi' 
che  un  giorno  solo:  ma  se  questo  non  basti  e mag- 
giormente se  più  giorni  duri  il  dibattimento , 
scorrono  parecchie  ore  ed  intere  notti  dalla 
sospensione  al  riaprirsi  di  esso,  durante  le 
quali  i giurati  sono  lasciali  liberi  e per  neces- 
sità vengono  posti  in  condizioni  da  tenersi  a 
contatto  con  moltissime  persone  e molto  pro- 
babilmente in  circostanze  da  sentir  parlare  , . 
anche  non  cercandone  l’occasione,  della  causa, 
in  cui  hanno  da  giudicare.  In  siffatti  casi  si  è 
di  fronte  ad  una  vera  impossibilità,  alla  quale 
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la  legge  non  saprebbe  riparare,  se  non  adope- 
rando mezzi  di  coercizione,  di  reclusione  verso 
i giurati  medesimi.  E però  alla  loro  onestà 
deve  necessariamente  ed  interamente  essere  af- 
fidata l’osservanza  di  uno  dei  più  rigorosi  do- 
veri, che  hanno  assunto,  memori  ad  ogni  istan- 
te, ovunque  vadano  e con  chiunque  parlino  , 
che  l’osservanza  medesima  hanno  solennemente 
promessa  impegnandone  con  giuramento  la  loro 
fede  religiosa  a Dio,  la  loro  fede  di  cittadini 
alla  società. 

Per  ultimo  ho  accennato,  che  la  proibizio- 
ne di  comunicare  con  chicchessia  cessa  col 
terminare  del  dibattimento.  Veramente  nella 
forinola  del  giuramento  è detto:  — sino  dopo 
la  dichiarazione  però  questa  espressione 
non  bisogna  prenderla  alla  lettera;  bensì  fa 
d’uopo  considerare,  che  i giurati,  anche  dopo 
che  abbiano  letta  la  dichiarazione  in  pubblica 
udienza,  non  possono  allontanarsene , e,  come 
vedremo  nel  capo  seguente,  non  sono  congedati, 
finché  dalla  corte  non  sia  stata  pronunziata  la 
sentenza,  pel  motivo  che  potrebbe  sorgere  la 
necessità  di  doverli  far  rientrare  nella  camera 
delle  loro  deliberazioni  per  rettificare  la  già 
pubblicata  dichiarazione.  Laonde  per  tale  con- 
tingibilità appalesandosi  pure  la  necessità,  che 
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i giurati  non  siano  posti  in  condizione  da  sog- 
giacere ad  influenze  in  rispetto  a possibili  ret- 
tificazioni della  stessa  loro  dichiarazione,  come 
fa  di  mestieri,  che  la  proibizione  della  comu- 
nicazione con  chicchessia  continui,  finché  ap- 
punto sussista  la  possibilità  di  dette  rettifica- 
zioni, così  è da  ritenere,  che  la  legge  dicendo 
nella  formola  — fino  alla  dichiarazione  — , ha 
inteso  significare  , che  questa  sia  irrevocabile, 
e che  pertanto  la  più  volte  accennata  proibi- 
zione cessi  al  terminare  del  dibattimento,  per- 
chè allora  certamente  la  irrevocabilità  è acqui- 
stala alia  dichiarazione  medesima. 

69.°  « Dopo  l’esame  dei  testimonii  e pe- 
« riti  e le  arringhe  della  parte  civile,  del  Pub- 
« blico  Ministero  e dei  difensori,  il  Presidente 
« dichiara  chiuso  il  dibattimento.  » Così  di- 
spone l’Art.  493,  del  Codice  di  Procedura  Pe- 
nale, che  però  vuol  essere  posto  in  armonia 
col  precedente  281,  dal  quale  è prescritto  sotto 
pena  di  nullità,  che  l’accusato  debba  avere  V ul- 
timo la  parola  di  maniera  che  il  Presidente 
non  potrà  mai  dichiarare  chiuso  il  dibattimento, 
se  non  dopo  di  avere  appunto  per  ultima  cosa 
rivolta  all’accusato  apposita  interrogazione,  se 
nulla  abbia  più  a dire  in  sua  difesa  ed  ottenuta 
da  lui  risposta,  secondo  la  quale,  ove  fosse  af- 
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formativa,  procederà  a riassumere  testimoni!  o 
a fare  quant'allro  occorresse  per  soddisfarvi 
pienamente,  e quindi  tutto  ciò  esaurito  dichia- 
rerà la  chiusura  del  dibattimento. 

Fin  qui  discorrendo  di  dibattimento  io  ho 
usala  sempre  questa  parola  nel  significato , se- 
condo il  quale  ò comunemente  intesa  e quindi 
ripetuta,  cioè  quel  complesso  di  atti  giudiziari*!, 
che  si  eseguiscono  pubblicamente  per  giudicare 
un  accusato,  e così  pure  è comunemente  inteso, 
che  il  dibatlimento  comincia  col  primo  di  tali 
atti  e termina  colla  sentenza  di  condanna  o 
coll’ordinanza  di  assoluzione  dell’  accusato  me- 
desimo ; ed  in  verità  anche  la  legge  in  qual- 
che sua  disposizione  adopera  la  stessa  parola 
in  questo  stesso  significato.  t 

Ma  come  il  dibattimento  significa  veramen- 
te disputa  , controversia  , discussione , così  a 
parlare  con  esattezza  dovrebbe  dirsi  essere  quel- 
la serie  degli  accennati  atti,  che  si  compie  col 
terminarsi  di  tutti  gli  esami,  delle  arringhe,  in 
una  parola  di  tutte  le  dispute.  E però  a bene 
intendere  la  riportata  disposizione  rispetto  alla 
chiusura  del  dibattimento,  conviene  questo  di- 
videre in  due  parti  e chiamare  la  prima  - di- 
scussione, - che  tale  è in  verità,  la  seconda 
- giudizio  -,  perchè  lutto  quanto  in  questa  av- 
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viene  si  riferisce  al  modo,  onde  i giurati  dap- 
prima giudicano  del  fatto,  i magistrati  dappoi 
del  diritto , e quelli  pronunciano  il  verdetto 
affermativo  o negativo  di  colpabilità  dell'accu- 
sato , questi  la  sentenza  od  ordinanza  di  sua 
condanna  od  assoluzione.  Dal  che  pertanto  ne 
conseguita,  che  le  cose  dovendo  procedere  col- 
l’ordine più  rigoroso,  la  dichiarazione  della 
chiusura  del  dibattimento  fatta  dal  Presidente 
vuole  significare  soltanto,  che  la  prima  parte 
del  dibattimento  stesso  è terminata,  cioè  la  di- 
scussione,  e che  di  questa  non  è più  da  fare  al- 
cuna parola. 

Resta  quindi  che  io  parli  della  seconda 
parte  del  dibattimento,  vale  a dire  del  giudizio; 
o a ciò  mi  accingo  tosto  intitolando  il  capo, 
che  segue,  colla  parola  - Verdetto,'-  pel  mo- 
tivo, che,  come  già  si  conosce  e pur  dianzi  ho 
accennato,  il  giudizio  del  fatto,  che  solo  compete 
ai  giurati,  si  pronuncia  col  verdetto , questo 
è veramente  la  loro  sentenza. 
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IL  VERDETTO 


70  ° — Riassunto  del  Presidente.  — 71.°  Questioni  da 
lui  formolalc.  — 72.°  Opposizione  delle  parti.  — 73  Con- 
segna delle  questioni  e degli  atti  del  processo  al  capo 
dei  giurati  — 74.°  Avvertimento  ad  essi  sul  modo  di 
deliberare  e di  votare.  — 75  0 Lettura  ai  giurali  della 
scritta  istruzione.  — 76.°  Istruzione  particolare  nel 
caso  d'accusa  di  reato  di  stampa.  — 77.°  Ritiro  dei 
i 2 giurali  titolari  nella  camera  delle  loro  deliberazioni. 
— 78.  Chiusura  dei  12  giurati  in  detta  camera:  proi- 
bizione assoluta  di  qualunque  loro  comunicazione  col- 
l'esterno. — 79.°  Pena  ai  trasgressori.  — 80.°  Ecce- 
zione nei  casi,  che  i giurali  abbisognino  di  schiarimenti: 
modo  di  procedervi.  — 8l.°  Proibizione  di  qualunque 
comunicazione  anche  ai  due  giurali  supplenti.  — .82.°  Og- 
getti, di  cui  deve  essere  fornita  la  camera  delle  delibe- 
razioni. — 83.°  Modo  di  procedere  nelle  deliberazioni: 
discussione  vietata  : significato  che  si  deve  dare  a questa 
proibizione.  — 84  ° Istruzióni  sommarie  sulle  principali 
disposizioni  del  Codice  Penale  per  intendere  e risolvere 
le  questioni:  esposizione  del  modo,  con  cui  vengono  pre- 
sentale. 
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*.  I. 

Questioni  principali  o di  colpabilità. 


85.°  Forinola  di  tali  questioni,  precedente  alle  altre:  col- 
pabiliià. — 86.u  Diversi  gradi  di  colpabilità  : 
fa)  autore; 

(h)  agente  principale  ; 

(c)  complice; 

— 87.°  Continua : 

fa)  reato  consumalo; 

fb)  reato  mancato ; 

(c)  reato  tentato; 

— 88.°  Esclusione  della  colpabilità: 
fa)  imbecillità;  pazzia;  morboso  furore; 
fl>)  forza  irresistibile; 

(c)  ordine  di  legge;  comando  di  legittima  autorità; 

fd ) legittima  difesa ; 

fe)  casi  assomigliali  alla  legittima  dilesa. 

Il 

Questioni  «alle  circostanze  aggravanti. 


80.°  Come  sono  formolale  te  questioni  sulle  circostanze 
aggravanti,  e queste  vengono  costituite.  — 90.°  Circo- 
stanze aggravanti  per  le  qualità  personali  di  chi  com- 
mette il  reato.  — 91. ° Circostanze  aggravanti  per  l’e- 
secuzione o per  l'oggetto  del  reato. 
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Qaestioul  sulle  circostanze  scusanti. 


92.°  Forinola  di  tali  questioni  : e in  che  consistono  h 
circostanze  scusanti.  — 93.°  Circostanze  scusanti  per 
fatti  idonei  anche , in  altre  condizioni , ad  essere  di  giu- 
stificazione : 

(n)  alienazione  mentale  non  assoluta:  fona  non  irre- 
sistibile ; 

(b)  eccesso  di  difesa; 

— 94.°  Circostanze  scusanti  per  cause  personali  o in- 
trinseche a chi  commette  il  reato : 

(a)  età  minore  ; 

(b)  sordo -muto lezzo; 

( c ) ubriachezza; 

(A)  intenzione  non  corrispondente  alla  gi'avilà  delle 
conseguenze  non  prevedibili  del  fallo  commesso. 

— 95.°  CU' costanze  scusanti  estrinseche  all' autore: 

(a)  provocazione; 

(b)  sorpresa  del  coniuge  o della  figlia  in  adulterio  o 
stupro  flagrante. 

(e)  giusto  intenso  dolore:  richiamo  e avvertenza. 

♦.  IV. 

Questione  sul  discernimento. 


— 96.°  Accusato  minore  di  14  anni  e,  pei  reali  di  stam- 
pa, di  16.  — 97.°  Accusalo  sordo-mulo. 


Circostanze  attenuanti. 


£8 .*  Deliberazione  su  tali  circostanze  : avvertimento 
del  Presidente.  — 99.°  In  che  cosa  consistono  e come 
possono  essere  ammesse.  — 100.°  Facoltà  esclusiva  , 
illimitata  conferita  ai  giurati  rispetto  alle  ciscostanze 
attenuanti. 


101.°  Votazione  : modo  di  procedervi.  — 102.°  Spo- 
glio delle  schede  : risultato  della  votazione  : regole  per 
determinarlo.  — 103.°  Rittraltaiione  dei  voli  : della 
votazione.  — 104.°  Modo  di  enunciare  il  risultato  della 
votazione  : scrittura  del  verdetto.  — 105.°  Continua: 
circostanze  attenuanti.  — 106°  Abbruciamelo  delle 
schede.  — 107.°  Ritorno  dei  giurati  nella  sala  d'u- 
dienza : lettura  del  verdello.  — 108  ° Sotlosci'izione 
del  verdetto : consegna  al  Presidente.  — 109.°  Elezione 
di  un  nuovo  capo  dei  giurati.  — 110.°  Retificazione 
del  verdetto  : 

(tk)  incompleto ; 

(b)  contraditorio : questioni  subordinate ; 

(e)  ritorno  nella  camera  delle  deliberazioni  : conse- 
guenti operazioni 

— Iti.0  Lettura  del  verdetto  fatta  dal  Cancelliere. 

— 112.°  Ordinanza  di  assoluzione  o sentenza  di  con- 
danna. Congedo  ai  giurali. 
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*70.  Lrichiarata  la  chiusura  del  dibatti- 
mento , o meglio,  conte  ho  detto  nel  finire  il 
precedente  capo,  della  prima  parte  di  esso, 
ossia  della  discussione,  questa  viene  brevemen- 
te riassunta  dal  Presidente , al  quale  non  è 
punto  lasciato  in  facoltà  , bensì  dalla  legge 
è imposta  rigorosa  obbligazione  di  ciò  fare  tan- 
to che  commetterebbe  un’espressa  nullità,  ove 
non  l’osservasse.  (Art.  494,  507  del  Codice  di 
Procedura  Penale). 

Questo  riassunto  del  Presidente  consiste 
nel  riepilogare  il  fatto , tutte  le  particolari  ri- 
sultanze in  contrario  o a favore  dell’accusato, 
poi  le  ragioni,  che  il  Pubblico  Ministero  e l’av- 
vocato hanno  ampiamente  svolte  a sostegno 
dell’accusa  e della  difesa. 

Per  la  lunga  e svariata  discussione,  pari- 
menti  per  le  lunghe,  elaborate  orazioni  del  rap- 
presentante il  Pubblico  Ministero  e dell’  av- 
vocato difensore  i giurati  potrebbero  non  aver 
bene  ogni  cosa  compresa,  non  essersi  formato 
un  giusto  concetto  di  qualche  circostanza  od 
osservazione,  averne  anche  talune  dimenticate; 

17 
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ed  è per  supplire  a tutto  ciò,  per  meglio  fare 
intendere  ai  giurali  non  solamente,  come  il 
fatto  sia  avvenuto,  ma  ancora  tutto  che  sta  a 
carico  o a favore  dell’  accusato , che  serve  il 
riassunto  del  Presidente  ; il  quale  osservando , 
come  pur  deve  rigorosamente,  la  massima  esat- 
tezza ed  imparzialità  nel  riepilogare  il  fatto,  le 
risultanze  ottenute,  le  ragioni  svolte  per  una 
parte  e per  l’altra , adoperando  la  chiarezza  e 
la  brevità  che  potrà  maggiori  ; ed  i giurati 
dal  canto  loro  prestando  alle  parole  del  Pre- 
sidente , come  ne  hanno  strettissimo  obbligo , 
la  massima  attenzione , sarà  sicuramente  rag- 
giunto lo  scopo,  che  la  legge  ha  avuto  in  mira 
prescrivendo  sotto  pena  di  nullità  il  riassunto 
di  tutta  la  discussione. 

71.°  Il  Codice  di  Procedura  Penale  col  ci- 
tato Art.  494  dispone,  che  il  Presidente  della 
Corte,  terminato  il  riassunto,  formola  in  iscrit- 
to e leggo  ai  giurati  le  questioni , alle  quali 
essi  sono  chiamati  a rispondere. 

Già  fin  nel  principio  di  quest’operetta  spiegai, 
che  siano  le  questioni  e però  qui  non  farei  che  un’ 
inutile  ripetizione,  ove  tornassi  suH’argomento: 
e dappoiché  il  modo  di  formolare  le  questioni  entra 
neiresclusiva  competenza  del  Presidente,  sareb- 
be pure  fuori  di  proposito,  che  sovr’  esso  lun- 
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gamente  m’intrattenessi , fatta  eziandio  la  con- 
siderazione, come  ben  arduo  sia  per  questa  parte 
l’ufficio  dello  stesso  magistrato,  e quindi  si  ri- 
chiederebbero tempo  non  breve,  capacità  non 
comune  a discorrerne  convenientemente. 

Laonde  mi  limiterò  a dire  in  primo  luogo, 
cho  formolare  le  questioni  vuol  dire  comporle; 
ed  è veramente  nella  pubblica  udienza,  che  il 
Presidente  deve  ciò  fare  ad  alla  voce,  intanto  che 
il  cancelliere  va  scrivendo  le  sue  parole  in  foglio 
apposito,  di  cui  farò  cenno  altrove;  e poi  for- 
molate,  ossia  composte  tutte  le  questioni,  sono 
dallo  stesso  Presidente  lette  ai  giurati  : in  se- 
condo luogo,  che  nel  formolare  le  questioni  il 
Presidente  dovrà  strettamente  attenersi  alla 
sentenza  ed  all’atto  d’accusa,  dapprima  ponen- 
do quella  che  si  riferisce  al  fatto  princi- 
pale, detta  anche  di  colpabilità,  poi  le  altre, 
ove  ne  sia  caso,  che  riguardano  circostanze 
aggravanti  del  fatto  medesimo;  per  ultimo  sul- 
la richiesta  dell’accusato  o,  per  esso,  del  suo 
difensore,  le  questioni  su  fatti  o su  circostanze, 
cho  possono  ammettere  a proprio  favore  qualche 
scusa:  in  terzo  luogo,  che  trattandosi  di  accu- 
sato minore  d’anni  14,  o,  se  il  reato  a lui  ad- 
debitato sia  di  stampa  , di  16,  fa  di  mestieri 
si  aggiunga  la  questione  particolare , se  1’  ac- 
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cusato  medesimo  aDDia  agito  con  discernimen- 
to. Tutto  ciò  viene  prescritto  dalle  disposizioni 
degli  Art.  494,  495  e 496  del  Codice  di  Pro- 
cedura Penale,  la  cui  osservanza  da  parte  del 
Presidente  è voluta  sotto  pena  di  nullità  dal 
susseguente  Art.  507. 

Più  innanzi  discorrendo  più  partitamenle 
delle  questioni  sulla  colpabilità , e sulle  circo- 
stanze aggravanti  e scusanti,  quando  saremo 
giunti  al  momento  delle  deliberazioni  dei  giu- 
rati, farò  sopra  tutte  e sopra  quant’altro  a que- 
st’argomento  può  riferirsi  e quindi  anche  alle 
citate  disposizioni  quello  spiegazioni , che  saprò 
nel  modo  più  ampio  e chiaro. 

72.°  Se  al  Presidente  della  corte  appar- 
tiene formolare  le  questioni , il  suo  operato 
non  è incensurabile  ; bensì  le  parti , ossia  il 
Ministero  Pubblico  c l’accusato,  e,  per  esso,  il  pro- 
prio avvocato  possono  opporsi  alla  maniera,  colla 
quale  le  questioni  medesime  sono  appunto  for- 
molate,  cd  allora  compete  non  al  solo  Presidente, 
ma  alla  corte  decidere  sulle  fatte  opposizioni, 
pronunciando  ordinanza  motivata  ; e nel  caso 
che  ad  esse  venga  fatto  diritto,  le  questioni  ri- 
mangono formolate  conforme  alla  decisione  della 
corte  ( Art.  281  N.  4:  498 , Codice  di  Proce- 
dura Penale  ). 
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. I giurati  non  hanno  alcuna  facoltà  di  op- 
porsi al  modo,  con  cui  le  questioni  sono  for- 
molo te,  di  chiederne  moditicazioni  od  aggiunte: 
e però  trattandosi  qui  pure  di  cose,  nelle  quali 
non  debbono  ingerirsi,  basta  bene  che  io  per 
semplice  cognizione  nc  abbia  dato  questo  breve 
cenno. 

73*°  Formolate  le  questioni  senza  che  vi 
siano  opposizioni,  o,  nel  caso  contrario,  pro- 
nunciata su  queste  la  decisione  della  corte  e 
di  conformità  ad  essa  fattevi  le  relative  ag- 
giunte o modificazioni,  il  Presidente  ed  il  can- 
celliere sottoscrivono  il  foglio,  sul  quale  sono 
scritte;  poscia  dal  Presidente  viene  fatta  con- 
segna al  capo  dei  giurati  di  questo  stesso  fo- 
gtio,  dell’alto  di  accusa,  dei  processi  verbali , 
che  constatano  il  reato,  e di  quegli  atti  del 
processo,  dei  quali  è consentita  la  lettura  nel 
pubblico  dibattimento,  quali  sono  le  denuncie 
e querele,  le  perizie,  le  sentenze  ed  ordinanze, 
gli  interrogatorii  degli  accusati,  i certificati  di 
nascita,  di  penalità,  di  condotta  ; laonde  non  en- 
trano nella  consegna  le  deposizioni  scritte  dei 
testimonii  ed  anche  tutti  quei  rapporti  ed  atti 
qualsiansi,  che  per  avventura  contenessero  indi- 
cazioni proprie  di  testimonii.  {Art.  498 , codice 
di  Procedura  Penale  : 319  Regolamento  Giudi- 
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ziario }.  E di  tale  differenza  la  cagione  è questa, 
clic  sull’oralità  e pubblicità  de’  dibattimenti  es- 
sendo basato  i!  sistema  dei  giudizii  penali , i 
giurali  devono  apprendere  dalla  viva  voce  dei 
leslimonii,  che  è quanto  dire  dalle  loro  orali  c 
pubbliche  deposizioni,  e non  dalle  scritte,  le 
notizie  dei  fatti  c di  tutte  le  circostanze  di 
essi,  che  stanno  a carico  o a favore  dell’accu- 
sato; e siccome  la  consegna  degli  altri  atti, 
dei  quali  in  dibattimento  si  fa  uso,  col  darne 
lettura,  è fatta  allo  scopo,  che  i giurati  nella 
camera  dello  loro  deliberazioni  ne  prendano 
nuova  cognizione,  ne  facciano  più  attento  e mi- 
nuto esame,  ove  credano  abbisognarne,  così 
sarebbe  violato  l’anzidetto  sistema,  e si  potrebbe 
quindi  dire,  diventerebbe  inutile  l’orale  pub- 
blico dibattimento,  se  venissero  ai  giurati  con- 
segnate le  deposizioni  scritte  dei  testimonii , e 
quegli  altri  atti,  nei  quali  appunto  consimili 
deposizioni  direttamente  od  indirettamente  si 
contenessero. 

Ai  giurati  vengono  pure  consegnati  i cor- 
pi di  róato,  cioè  le  armi  e quegli  strumenti  ed 
oggetti  tutti,  che  hanno  servilo  a commettere 
il  reato,  o ne  sono  stalo  il  prodotto  , atlinchè, 
quando  ne  avessero  bisogno,  di  nuovo  li  esa- 
minino nella  camera  delle  loro  deliberazioni; 
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essendoché  anche  la  qualità,  costruzione,  im- 
portanza degli  uni  e degli  altri  come  possono 
aver  formalo  oggetto  di  discussione,  così  in- 
fluiscono nell’apprezzamento  dei  fatti  e perciò 
anche  nel  giudizio  sulla  colpabilità  o meno 
dell’accusato. 

La  prescrizione  della  consegna,  di  che  ho 
lìn  qui  parlato,  ed  il  modo,  col  quale  deve  es- 
ser fatta,  è così  rigorosa  che  quand’  essa  non 
venisse  esattamente  osservata,  si  commetterrebbe 
una  nullità  del  giudizio.  (Art.  507  Codice  di 
Procedura  Penale ). 

7*4.°  Consegnate  le  questioni  cogli  atti  del 
processo  al  capo  dei  giurati,  il  Presidente,  ri- 
prendendo la  parola,  c dopo  di  aver  loro  ram- 
mentato i doveri,  che  al  principiare  del  dibat- 
timento hanno  giurato  di  adempiere,  fa  ad  essi 
alcuni  avvertimenti  sul  modo,  con  cui  proce- 
der devono  a deliberare  ed  a votare  sulle  for- 
molate  questioni  : dei  quali  avvertimenti  io  qui 
non  farò  che  breve  cenno  tanto  per  seguir  l’or- 
dine, riserbandomi  di  dare  le  convenienti  spie- 
gazioni di  ciascuno  in  luoghi  più  opportuni  sì 
da  essere  meglio  intese. 

l.°  Avvertimento.  - È in  prima  da  delibe- 
rare e conseguentemente  da  votare  sulle  que- 
stioni relative  al  fatto  principale,  ossia  di  col- 
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pabilità  ; in  secondo  luogo  su  quelle  delle  cirr 
costanze  aggravanti;  in  terzo  luogo  sulle  altre 
dei  fatti  di  scuso  legali,  ossia  delle  circostanze 
scusanti; 

2. °  Avvertimemto.  - Nel  caso  che  l’accusato, 
avesse  posto  innanzi  a sua  difesa  un  fatto,  che, 
sussistendo,  escluderebbe  il  reato,  che  è quanto 
dire  addimostrerebbe  l’accusato  non  colpevole, 
non  ne  viene  fatta  alcuna  questione,  ma  i giu- 
rati risponder  devono  negativamente  alla  prima 
sul  fatto  principale  o di  colpabilità; 

3. °  Avvertimento.  - Venendo  formolate  que- 
stioni dette  subordinate,  ossia  cho  dipendono 
daH’ammissione  od  esclusione  di  precedenti , 
sovra  esse  non  è da  deliberare  e perciò  da  vo- 
tare, se  non  quando  siasi  rispettivamente  ris- 
posto in  modo  affermativo  o negativo  sulle  stesse 
correlative  precedenti  ; 

4. °  Avvertimento.  - Dodici  essendo  i giu- 
rati, che  deliberano  e votano,  le  loro  decisioni 
contro  o a favore  deH’accusato  devono  essere 
sempre  a maggioranza  di  sette  voti  almeno  ; 

3.°  Avvertimento,  - Però  se  risultano  sei 
voti  contrarii , e sei  voti  favorevoli  all’accusato, 
prevalgono  questi,  e quindi  si  ritiene  la  deci- 
sione favorevole  allo  stesso  accusato; 

6.”  Avvertimento.  - Le  schede,  che  non 
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esprimono  alcun  voto,  o,  come  suol  dirsi  comu- 
nemente, sono  in  bianco , d evonsi  considerare 
favorevoli  all’accusato;  e così  pure  quelle  altre, 
che  da  sei  giurati  almeno  venissero  giudicate 
illeggibili  ; 

7. °  Avvertimento.  - Si  esprime  sempre  che 
la  deliberazione  è stata  presa  a maggioranza 
di  voti,  e così  anche  quando  fosse  stata  ad  u- 
nanimità  o a voti  pari; 

8. °  Avvertimento.  - Però  si  eccettua  il  caso, 
che  si  fosse  ammesso  il  fatto  principale,  ossia 
di  colpabilità  dell’  accusato , alla  maggioranza 
di  sette  voti,  perchè  allora  si  deve  farne  par- 
ticolare menzione; 

9. °  Avvertimento.  - Terminata  la  vbtazione 
su  tutte  le  questioni  proposte  dal  Presidente, 
si  delibera,  se  sussistano  a favore  dell’accusato 
circostanze  attenunanti  e su  queste  si  vota  : 
però  se  coll’anzidetta  regola  della  maggioranza  o 
della  parità  dei  voti  siano  ammesse , se  ne  fa 
menzione , altrimenti  nulla  si  esprime  riguar- 
do ad  esse. 

75.°  Il  Presidente,  dopo  di  aver  dato  ai 
giurati  gli  avvertimenti  accennati  nel  numero 
precedente,  fa  ritirare  Y accusalo  dalla  sala,  e . 
legge  ad  essi  la  seguente  istruzione. 

« La  legge  non  chiede  conto  ai  giurati  dei 
« mezzi,  pei  quali  eglino  si  sono  convinti. 
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« Essa  non  prescrive  loro  alcuna  regola  , 
« dalla  quale  debbano  far  dipendere  la  piena 
« e sufficiente  prova. 

« Essa  prescrive  loro  d’interrogare  se  stessi 
« nel  silenzio  e nel  raccoglimento,  e di  csa- 
« minare  nella  sincerità  della  loro  coscienza 
« quale  impressione  abbiano  fatto  sulla  loro 
« ragione  le  prove  riportate  contro  1’  accusato 
« ed  i mezzi  di  sua  difesa. 

« Essa  propone  loro  questa  sola  domanda 
« che  rinchiude  tutta  la  misura  dei  loro  doveri; 
« avete  voi  l’intima  convinzione  della  reità  od 
« innocenza  dell ’ accusato? 

« 1 giurati  mancano  al  principale  loro 
« dovere  , se  pensano  alle  disposizioni  delle 
« leggi  penali  o considerano  le  conseguenze 
« che  potrà  avere  per  V accusato  la  dichiara- 
« zione  che  devono  fare  {Art.  498  del  codice 

di  procedura  penale).  » I giurati  devono  pre- 
stare la  più  grande  attenzione  alla  lettura  di 
questa  istruzione , per  comprenderne  bene  i 
precetti,  che  contiene,  e quindi  metterli  in  e- 
secuzione.  Dessi,  come  fin  sul  principio  di  que- 
st’operetta ho  accennato  c più  innanzi  discorrerò, 
rispondono  alle  questioni,  ad  essi  fatte,  sempli- 
cemente con  un  si  o con  un  no  ; non  devono 
per  veruna  maniera  dire  le  ragioni , per  le 
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quali  sonosi  delerminati  alla  risposta  afferma- 
tiva od  alla  negativa;  della  loro  decisione  non 
hanno  da  rispondere,  che  a se  medesimi,  alla 
propria  coscienza  ; nessuno  può  sindacarla , è 
incensurabile;  ed  è per  avvertirli  di  tutto  ciò, 
che  l’istruzione  comincia  con  dire,  che  la  leg- 
ge non  chiede  ad  essi  conto  dei  mezzi  di  loro 
convinzione. 

Poi , essendoché  secondo  questa  convin- 
zione conviene  che  giudichino , la  istruzione 
prosegue  con  rammentare,  come  nessuna  regola 
sia  stabilita,  secondo  la  quale  debbano  ritenere 
essere  suflicien temente  provato,  che  l’ accusato 
è,  oppure  no  colpevole:  il  convincimento  (e 
tanto  ho  già  detto  altrove  N.  66  ),  prodotto 
piuttosto  del  sentimento,  che  della  mente  fred- 
damente indagatrice,  si  forma  senza  il  processo 
di  ordinati  ragionamenti , si  manifesta  senza 
saperlo  bene  spiegare;  e però  non  possono  deter- 
minarsi regole,  che  indichino,  doversi  giudi- 
care in  un  modo  anziché  in  un  altro,  secondo 
che  una  certa  e prefissa  prova,  od  un  numero 
prestabilito  di  varie  prove  siasi  conseguito. 

Solo  vuole  la  legge  (seguita  l’istruzione), 
che  i giurati , prima  di  pronunciare  il  giudi- 
zio, interroghino  se  medesimi  nel  silenzio  e 
nel  raccoglimento,  ossia  che  meditino  da  se 
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medesimi  tutto  quanto  hanno  sentito  nel  pub- 
blico dibattimento,  tutte  le  risultanze.da  questo 
emerse,  le  ragioni  dette  contro  o a favore  dell’accu- 
sato; quindi  ciascuno  esamini  nella  sincerità  della 
propria  coscienza,  ed  è come  dire,  scevro  da  qua- 
lunque accettazione  di  persona,  da  qualsiasi  in- 
flusso o prevenzione,  da  ogni  riguardo,  ma  guidato 
solamente  dalie  accennate  risultanze,  dalle  suespo- 
ste ragioni,  e però  senza  chiedere  ad  altri  consi- 
glio pel  voto  a darsi,  quale  impressione  abbia 
sentilo  dalle  une  e dalle  altre  sì  ad  aggravio 
che  a difesa  dell’accusato  : e con  ciò  viene  sen- 
z’altro addimostrato,  che  se  non  è tanto  lecito, 
quanto  utile  assai  un  vicendevole  scambiarsi 
di  dubbii  c quindi  di  shiarimenti  e spiegazioni 
fra’  giurali  innanzi  di  deporre  i loro  voti,  un 
richiedersi  l’un  l’altro  della  risul  tanza  di  qual- 
che circostanza  dimenticata  o non  esattamente, 
completamente  ricordata , è da  ritenersi  vietato 
che  tra  essi  si  faccia  una  nuova  discussione , 
e molto  piò  che  taluno  di  essi  si  ponga  a dis- 
putare, in  modo  da  fare  la  sua  opinione  sugli 
altri  prevalere. 

Ed  c per  tutte  le  premesse  cose , che  la 
legge  (soggiunge  l’istruzione)  richiede  soltanto 
ai  giurati,  se  in  loro  coscienza  possano  dire, 
essere  la  risposta  affermativa  o negativa  alle 
formolatc  questioni  la  espressione  sincera  della 
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loro  intima  convinzione;  avvegnaché  da  essa 
sola  siano  regolati  i doveri,  che  con  solenne 
giuramento  avendo  promesso  a Dio  e agli  uo- 
mini di  fedelmente  adempiere,  devono  rispon- 
derne all’uno  ed  agli  altri:  al  quale  adempi- 
mento (termina  l’istruzione)  certamente  man- 
cherebbero quanto  volte,  sebbene  convinti  della 
colpabilità  dell’accusato,  pronunciassero  un  giu- 
dizio contrario,  ossia  negativo  della  sussistenza 
del  fatto  principale , che  è quanto  diro  della 
stessa  colpabilità,  dietro  considerazioni  attcnen- 
tisi  alle  disposizioni  della  legge  penale,  che  gli 
si  dovrebbero  applicare,  sia  in  riguardo  alla 
sostanza,  al  merito  di  esse,  sia  alla  loro  forma 
o redazione,  sia  aH’ingiustizia  della  pena,  che 
ne  infliggono,  ed  eziandio  dietro  considerazioni 
sulle  conseguenze  più  o meno  dannose,  che  dal- 
la dichiarazione  di  colpabilità  all’accusato  me- 
desimo potrebbero  derivare.  Non  ai  giurati,  che 
sono  giudici  unicamente  del  fatto,  ma  ai  ma- 
gistrati componenti  la  corte,  che  sono  i giu- 
dici del  diritto,  appartiene  applicare  le  dispo- 
sizioni della  legge  penale,  e se  nè  agli  uni,  nè 
agli  altri  può  esser  lecito  censurare  le  stesse 
disposizioni,  ma  a tutti  è fatto  obbligo  rispet- 
tarle, finché  i legittimi  poteri  non  le  abbiano 
abrogate  o modificate,  i secondi  sono  i soli  cora- 
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petenti  a giudicare,  se  e come  e in  quale  mi- 
sura, rispelto  alla  pena,  sia  con  l’una  piuttosto 
che  con  l’altra  da  punire  il  ritenuto  colpevole. 

E se  circoslanze  particolari  possono  nel- 
l’anirao  dei  giurati  giustamente  influire  ad  at- 
tenuare la  condizione  dell’aecusato,  commette- 
rebbero una  manifesta  ingiustizia,  manchereb- 
bero ai  loro  doveri  e però  si  renderebbero  gran- 
demente colpevoli  in  faccia  a Dio  ed  agli  uo- 
mini, quando  mandassero  impunito  chi  avesse- 
ro per  intimo  convincimento  ritenuto  reo  o non 

10  dichiarassero  tale  qualo  appunto  è secondo 

11  loro  stesso  convincimento,  per  servire  a’  suoi 
interessi,  i quali,  al  pari  di  tutti  qualunque 
essi  sieno,  che  a qualsivoglia  privato  cittadino 
appartengono,  devono  sempre  cedere  a quelli 
della  giustizia,  che  è quanto  dire,  agli  interessi 
pubblici  della  civile  società. 

76.°  Nel  caso,  che  l’accusa  fosse  di  reato 
di  stampa  attribuito  alla  competenza  delle  as- 
sise, l’istruzione,  che  il  Presidente  deve  leggere 
ai  giurati,  è la  seguente. 

« La  legge  non  domanda  dai  giurati  ve- 
« runa  discussione  od  esame  del  valore  dei  ter- 
« mini  isolati,  del  senso  più  o meno  lato  che 
« a ciascuno  di  essi  in  particolare  attribuir  si 
« possa,  ma  impone  loro  di  interrogare  se  stessi 
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« nel  silenzio  e nel  raccoglimento,  e di  esami- 
a naro  nella  sincerità  della  loro  coscienza,  quale 
« effetto  abbia  prodotto  sull'animo  loro  il  com- 
« plesso  dello  scritto  incriminato. 

« I giurati  non  devono  trascorrere  col 
« pensiero  all’  applicazione  della  pena  ed  alla 
« conseguenza  di  essa.  L’oggetto  per  cui  sono 
a chiamati  dalla  legge  non  è tale. 

« Essi  non  devono  mirare  ad  altro  scopo 
« se  non  a pronunziare  nell  a loro  coscienza , 

« se  credono  o non  1’  accusato  colpevole  del 
« reato  che  gli  è imputato  {Art.  498,  ultima 
« parte  codice  procedura  penale.  ) 

Espressa  più  brevemente  dell’  altra  istru- 
zione, che  chiameremo  comune , questa  parti- 
colare per  le  accuse  di  reati  di  stampa  ben 
poco  ne  diversifica  ; per  cui  siccome  le  coso 
dette  intorno  alla  prima  convengono  anche  alla 
seconda,  così  ridirle  una  seconda  volta  sarebbe 
una  inutile  ripetizione.  Solo  mi  fermerò  ad 
osservare,  che  di  frequente  parole  considerato 
isolatamente  possono  offrire  un  significato,  che 
unitamente  ad  altre  o a meglio  dire  conside- 
rate in  unione  a precedenti  e a conseguenti 
perdono  o grandemente  modificano  : ed  ecco 
come  la  istruzione  avverte  non  doversi  ritene- 
re taluno  colpevole  di  reato  di  stampa  pei  soli 
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termini  isolati  del  suo  articolo,  del  suo  scritto, 
su  cui  cade  l’ accusa  ; ma  essere  necessario , 
che  i giurati  esaminino  tutto  il  complesso  del- 
lo stesso  scritto  od  articolo  e si  determini- 
no a giudicare  reo  od  innocente  1’  accu- 
sato , secondo  l’impressione  sentita  dal  signi- 
ficato , dal  senso  che  credono,  avere  lo  stesso 
accusato  voluto  dare , non  alle  parole  nude , 
ma  aH’articolo,  allo  scritto  medesimo. 

D’altronde  questa  norma  di  giudicare  non 
è certamente  esclusiva  pei  reati  di  stampa  , 
quantunque  più  strettamente  riguardo  ad  essi 
convenga  sia  osservata  : dappoiché  per  qualsia- 
si reato  non  rade  volte  qualche  circostanza  i- 
solata  e considerata  da  se  presenta  un  argo- 
mento di  accusa  o di  difesa , che  poi  rimane 
grandemente  indebolito  o per  intero  distrutto 
da  altre  circostanze.  Laonde  come  è precetto 
a rettamente  applicare  una  legge,  che  non  al- 
cune sue  parole  o qualche  sua  parte,  ma  tutta 
quanta  vuol  essere  considerata  ed  esaminata , 

• nei  giudizi  penali  e molto  più  quando  siano 
indiziari,  ossia  non  abbiano  prove  dirette,  que- 
sto precotto  devono  seguire  i giurati,  che  non 
da  alcune  isolate  circostanze  hanno  da  far  di- 
pendere il  loro  convincimento,  ma  da  tutte 
quante,  che  devono  insieme  considerare  ed  c- 
. saminare. 

i 
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77.»  Letta  r istruzione  , il  Presidente  in- 
vita i dodici  giurati  a ritirarsi  nella  camera 
assegnata  alle  loro  deliberazioni  (Ari.  499  Co- 
dice procedura  penale ). 

Questi  giurati  sono  i titolari,  che,  come  si 
sa,  devono  essere  dodici  : numero  necessario 
pel  verdetto.  Gli  altri  due  richiesti  a compor- 
re il  Giurì  e che  hanno  pure  assistito  al  di- 
battimento, c sono  i supplenti,  non  si  ritirano 
coi  primi  nella  camera  delle  deliberazioni,  a 
meno  che  nel  corso  del  dibattimento  uno  di  essi  od 
entrambi  fossero  stati  chiamati  a surrogare  uno 

0 due  titolari,  per  ragione  di  un  sopravvenuto 
impedimento  o questo  soppravvenga  durante  le 
deliberazioni  stesse:  ma  nell’uno  c nell’altro 
caso  hanno  acquistalo  la  condizione  di  titolari. 
Ove  adunque  nessun  accidente  sia  accaduto  od 
avvenga,  che  abbia  reso  o renda  necessaria  la 
loro  surrogazione,  i due  supplenti  non  si  riti- 
rano coi  dodici  titolari,  nè  possono  entrare  nella 
camera  delle  deliberazioni. 

È cosa  molto  facile  ad  intendere,  che  tutti 

1 dodici  giurati,  i quali  si  ritirano  nella  camera 
per  deliberare,  devono  avere  assistito  a tutto 
quanto  il  dibattimento,  perchè  è evidente,  che 
se,  anche  per  poco,  qualcuno  ne  fosse  stato 
assente  non  avrebbe  acquistato  la  piena  cogni- 

18 
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zione  di  tutla  la  causa,  necessaria  a poterne 
coscienziosamente  giudicare.  D’altronde  è pure 
cosa  conosciuta,  che  avvenendo  nel  corso  del 
dibattimento  la  mancanza  di  qualche  giurato, 
il  Presidente  vi  provvede  col  surrogarvi  un  sup- 
plente e il  mancante  non  può  più  far  parte 
del  Giurì.  Però  ho  voluto  far  cenno  di  questa, 
quantunque  ovvia  cosa,  perchè  una  volta  è av- 
venuto, che  appunto  taluno  ha  preso  parte  nelle 
deliberazioni,  quindi  alla  prolazione  del  verdetto, 
senza  avere  assistito  a tutto  il  dibattimento,  e 
la  corte  di  cassazione  sedente  in  Napoli,  con 
sua  sentenza  del  20  Febbraio  1863  , ben  giu- 
stamente ne  dichiarò  nullo  il  giudizio. 

78.°  Nel  discorrere  della  proibizione  fatta 
ai  giurati  di  non  comunicare  con  chicchessia 
e che  essi  medesimi  promettono  con  giuramento 
di  osservare  (sopra  N.  61  e 68)  ho  accennato, 
che  il  periodo  più  importante  per  tale  proi- 
bizione quello  si  è,  in  cui  i giurati  stanno  nella 
camera  loro  assegnata  per  deliberare;  e ben 
a ragione:  perchè  allora  più  che  mai  essi  de- 
vono sfuggire  a qualunque  occasione  di  soggia- 
cere ad  estranee  influenze,  le  quali  appunto  al- 
lora possono  essere  più  facili , insistenti  ed  ef- 
ficaci, in  quanto  chi  è interessato  ad  esercitarle 
a favore  o a pregiudizio  dell’accusato  conosco 


tutte  le  risultanze  del  dibattimento,  le  ragioni 
che  stanno  maggiormente  ad  accusa  e a difesa* 
e quindi  secondo  le  une  e le  altre  saprebbe 
bene  sostenere  la  opinione,  che  gli  preme  sia 
fatta  prevalere.  Ed  ora  essendo  io  giunto  a 
questo  periodo,  convien  che  dica,  come  entrati 
i giurati  in  questa  camera,  più  non  possano 
uscirne,  finché  non  abbiano  formato  la  loro  di- 
chiarazione (Art.  499,  Codice  Procedura  Pe- 
nale) ; ond’  è che,  occorrendone  il  bisogno,  de- 
vono starvi  rinchiusi  intere  giornate  e perciò 
passarvi  eziandio  la  notte.  Ed  è per  provvedere 
alle  esigenze  tutte,  che  presso  qualunque  corte 
delle  assise  devono  essere  pei  giurati  destinati 
locali  sufficienti  a farveli  stare  con  minor  pos- 
sibile disagio. 

Per  tutto  i’anzidetto  periodo,  di  qualunque 
durata  fosse,  è ad  essi  vietato  assolutamente  di 
avere  al  di  fuori  comunicazione  con  chicches- 
sia; e però  nessuno  può  parlare  con  loro  da 
finestre  o da  altri  luoghi  ; e come  ad  alcun  di 
essi  non  è conceduto  di  mandare  fuori  lettere 
o scritti  qualsiansi,  così  non  ne  possono  rice- 
vere : tanto  meno  poi  è fatto  lecito  a persona 
alcuna  d’entrare  nella  loro  camera.  Però  sic- 
come possono  ai  giurati  occorrere  bisogni,  quali 
sarebbero  di  rifocilarsi,  massime  trattandosi  di 
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lunghe  chiusure,  e di  soccorsi  dell’arte  medica 
nel  caso  di  male  fisico  sopravvenuto,  o di  gra- 
vissimo ed  insieme  urgentissimo  affare  privato, 
così  la  legge  ha  provveduto  al  modo  di  sod- 
disfarli con  conveniente  cautela  disponendo,  che 
deve  essere  dal  Presidente  della  corte  ricono- 
sciuto il  bisogno  e da  lui  emanalo  in  iscritto 
ordine  apposito,  onde  nella  camera  dei  giurati 
possa  entrare  chi  ha  incarico  od  è chiamato  a 
disimpegnare  Y occorrente  servizio  (Art.  499 
succitato).  E la  proibizione  è talmente  rigorosa, 
che  il  codice  attuale  espressamente  dichiara , 
che  « neppure  al  Presidente  delle  assise  è per- 
« messo  di  entrare  nella  camera  delle  dolibc- 
« sazioni  dei  giurati,  » togliendo  così  il  dub- 
bio, che  l’anteriore  faceva  nascere,  e che  ven- 
ne anche  talvolta  risoluto  affermativamente,  se 
lo  stesso  Presidente  potesse  entrarvi  perciò  ap- 
punto, che  a lui  compete  concederne  ad  altri 
la  permissione  ; e ben  a ragione  avrebbe  dovu- 
to ritenersi  il  contrario  anche  nel  silenzio  della 
legge  e quindi  giusta  è del  tutto  la  suesprcssa 
speciale  proibizione,  dappoiché  facilmente  si 
comprende,  che,  se  è lecito  ad  estranei  avere 
l’ingresso  nella  camera  delle  deliberazioni  dei 
giurati  per  solo  motivo  del  loro  servizio  mate- 
riale, come  la  disposizione  della  legge  si  espri- 


me,  questo  stesso  motivo  non  vi  sarà  mai  pel 
Presidente  della  corte  e quindi  mancherà  sem- 
pre a suo  riguardo  la  giustificazione  dell'ecce- 
zionale  inosservanza  della  leggo  medesima  : 
ma  per  contrario  l’ingresso  del  Presidente  nella 
camera  dei  giurati  non  può  essere  provocato, 
(almeno  vi  ha  tutta  la  presunzione  per  ciò  ri- 
tenere), che  per  fare  con  essi  discorsi  relativi 
alla  causa,  quantunque  siano  per  essere  impar- 
ziali e profittevoli  alla  giustizia  , e per  conse- 
guenza da  quei  motivi  che  hanno  indotto  la 
legge  ad  ordinare  la  perfetta  chiusura  dei  giu- 
rati, la  loro  assoluta  segregazione  da  qualun- 
que persona,  onde  no  sia  mantenuta  la  loro 
piena  libertà  di  giudizio,  sottraendoli  a qualsiasi 
influenza,  comunque  leale,  giustissima.  La  di- 
chiarazione dei  giurati  ( cosi  la  corte  di  cassa- 
zione in  Torino ),  deve  emanare  in  seguito  ad 
una  deliberazione,  la  quale  abbia  avuto  luogo 
collettivamente  tra  essi,  in  una  camera  loro  a 
tale  uopo  destinata  lungi  dal  pubblico  e da  o- 
gni  estranea  influenza  (sentenza  4 Dicembre  1865). 

Ed  affinchè  cotanto  severa  disposizione 
• della  legge  venga  esattamente  osservata,  è pre- 
scritto , che  un  usciere  e il  capo  della  forza 
pubblica  di  servizio  facciano  custodire  l’entrata 
nella  camera  delle  deliberazioni  in  esecuzione 
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debordine , che  la  legge  medesima  vuole  sìa 
espressamente  ad  essi  dato  dal  Presidente.  Éd 
è lo  stesso  usciere,  posto  così  a custodia  del- 
T entrata  di  detta  camera , che  ritira  Y ordino 
rilasciato  in  iscritto  dal  Presidente  a chi  deve, 
come  dianzi  ebbi  a dire,  essere  permesso,  che 
vi  si  introduca  per  servizio  materiale  dei  giu- 
rati ( Ari.  499,  Codice  procedura  penale). 

L’  inosservanza  della  legge  , in  qualunque 
maniera  avvenisse,  importerebbe  la  nullità  del 
giudizio,  per  espressa  disposizione  dell’art.  507 
del  citato  codice. 

79.°  Ad  ottenere,  che  lo  prescrizioni  siano 
osservate  non  basta  imporle,  e darne  regole  di 
prevenzione , conviene  ancora  infliggere  pene 
a coloro,  che  lo  infrangono.  E così  a questo 
riguardo  adopera  la  legge,  avendo  coll’ art.  500 
del  cod.  di  proc.  penale  stabilito,  che  « i giu- 
« rati,  i quali  uscissero  dalla  camera  delle  de- 
« liberazioni  o comunicassero  con  terza  perso- 
« na , possono  essere  condannati  dalla  corte 
« d’assise  ad  una  multa  estensibile  a L.  500; 
« e che  chiunque  altro  infranga  l’ordine  o non 
« lo  faccia  eseguire,  essendovi  tenuto  per  uf- 
« fido  proprio,  può  essero  punito  dalla  stessa 
« corte  cogli  arresti  per  ore  ventiquattro.  » 
S’intende,  che  questa  seconda  parte  della 
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disposizione  è diretta  a chi  s introduce  nella 
camera  delle  deliberazioni  o si  permette  in 
qualunque  guisa  di  comunicare  coi  giurati , e 
all’  usciere  e al  capo  della  forza  pubblica  in- 
caricato di  fare  custodire  1*  entrata  nella 
detta  camera , che  lasciassero , che  qualcuno 
senz’  ordine  del  Presidente  vi  si  introducesse 
o parlasse  con  taluno  dei  giurati  o gli  facesse 
pervenire  qualche  lettera  o scritto. 

80.°  Può  e non  di  rado  accadere , che  i 
giurati  o taluni  di  essi  abbiano  qualche  dub- 
biezza intorno  alle  questioni,  alle  quali  devono 
rispondere  o in  rispetto  al  loro  significato  o 
sul  dovere  e in  che  modo  deliberare  su  tutte, 
quando  siano  parecchie,  o le  une  ad  altre  su- 
bordinate , o per  altri  motivi.  In  tali  casi  es- 
sendo necessario,  che  qualunque  dubbiezza  ven- 
ga tolta , onde  con  sicura  coscienza  possano  i 
giurati  prendere  una  deliberazione , la  legge , 
con  una  ben  giusta  eccezione  alla  rigorosa  pre- 
scrizione della  loro  chiusura,  ha  provveduto  in 
guisa  che  i giurati  ottengano  i desiderati  schia- 
rimenti senza  che  possa  pur  soltanto  nascere 
il  sospetto,  che  eglino  abbiano  comunicazione  con 
persone  estranee  al  giudizio,  o possano  soggia- 
cere ad  altrui  influenze.  Ed  ecco  come. 

Il  capo  dei  giurali , per  Y intermediario 
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(loll’usciere  posto  a custodia  dell’ entrala  nella 
loro  camera,  informa  il  Presidente  della  corte, 
come  siavi  bisogno  di  qualche  schiarimento , 
senza  punto  indicare  o far  supporre  su  quale 
questione  o sotto  quale  riguardo  ed  a che  sco- 
po: ed  il  Presidente,  così  informato,  ne  rende 
avvisati  i due  giudici,  il  rappresentante  il  Mi- 
nistero Pubblico,  T accusato  e il  suo  difensore 
ed  anche  la  persona  offesa , quando  siasi  in 
causa  costituita  parte  civile;  ed  essi  tutti  rac- 
colti nella  camera  di  consiglio , in  questa  fa 
introdurre  i dodici  giurati;  il  capo  espone  in 
che  consista  la  dubbiezza,  quali  siano  gli  schia- 
rimenti, che  si  desiderano  ; e lo  stesso  Presi- 
dente, in  presenza  di  tutti  gli  intervenuti,  dà 
loro  le  convenienti  spiegazioni,  chiarisce  il  si- 
gnificato di  quelle  questioni  e il  modo  di  de- 
liberare , su  cui  cade  la  dubbiezza  : e quindi 
dogli  ottenuti  schiarimenti  dichiarati  soddisfatti 
rientrano  nella  camera  delle  loro  deliberazioni 
( Art.  499  , ultima  parte  , codice  procedura 
penale  ). 

Per  tale  maniera  tutte  le  parti  interessate 
nel  giudizio,  trovandosi  presenti  e quindi  ve- 
nendo a cognizione  di  quanto  interviene  fra  il 
Presidente  e i giurati , è appunto  tolto  ogni 
motivo  di  sospettare  , che  siasi  in  qualsivoglia 
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modo  influenzato  sulle  loro  deliberazioni  ; e si 
avverta,  come  sia  assolutamente  necessario,  che 
tutti  i giurati  siano  pure  presenti,  perchè  non 
al  loro  capo  soltanto,  ma  a tutti  insieme  accolti 
gli  schiarimenti  devono  essere  dati  dal  Presi- 
dente, per  non  commettere  la  nullità  pronun- 
ciata dall’  art.  507 , e che  in  un  caso  pratico 
la  corte  di  cassazione  di  Firenze,  il  20  Feb- 
braio 1868,  ebbe  a sentenziare,  essere  avvenu- 
ta, appunto  perchè  gli  schiarimenti  medesimi 
al  solo  capo  dei  giurati  erano  stati  dati. 

81.°  É conosciuto  ( sopra  N.°  77),  che  nella 
camera  delle  deliberazioni  non  si  ritirano  che 
i 12  giurati  titolari:  però  siccome  nel  corso 
delle  stesse  deliberazioni,  massime  se  durar  deb- 
bano lungo  tempo  e per  più  giorni,  può  avve- 
nire, che  qualcuno  di  essi  venga  impedito  di 
continuare  a prendervi  parte  in  causa,  per  e- 
sempio,  di  improvvisa  malattia  di  maniera  che 
si  renda  necessario  ricorrerò  ai  giurati  sup- 
plenti per  riparare  alla  mancanza  , così  nella 
previsione  di  potere  gli  stessi  supplenti  da 
un  istante  all’  altro  essere  chiamati  a prestare 
effettivo  servizio  con  surrogare  taluno  dei  tito- 
lari, si  appalesa  eziandio  la  necessità,  che  ad 
essi  pure  sia  fatta  la  proibizione  di  comunicare 
con  chicchessia  per  tutto  il  tempo  prescritto 
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ai  titolari  medesimi.  E a tale  proposito  l'arti- 
colo 368  del  regolamento  generale  giudiziario 
dispone  nella  seguente  guisa  « nel  tempo  delle 
« deliberazioni  dei  giurati  i due  supplenti  ri- 
« mangono  ai  loro  posti  sema  comunicare  con 
« alcuna  persona.  » 

Non  è per  conseguenza  a dubitare,  che  le 
pene , delle  quali  ho  tenuto  ora  dianzi  parola 
( sopra  N.°  79J,  siano  da  applicarsi  anche  ai  due 
giurati  supplenti,  e a qualsiasi  persona  riguar- 
do ad  essi,  che  si  rendessero  trasgressori  della 
legge,  non  esservandone  in  qualunque  maniera 
la  rigorosa  proibizione. 

82.°  Nella  camera  dei  giurati  e sulla  ta- 
Tola,  intorno  alla  quale  essi  siedono  per  deli- 
berare, devono  essere  dodici  esemplari,  quanti 
sono  appunto  i giurati  medesimi,  dell’istruzione 
stampata  a grandi  caratteri,  che  innanzi  di  ri- 
tirarsi viene  loro  letta  dal  Presidente,  come  ho 
discorso  nel  N.  75  (Art.  498,  codice  proce- 
dura penale  );  più  nella  stessa  tavola  deve  pur 
essere  uno  stampato  portante  parimenti  a gran- 
di caratteri  la  trascrizione  letterale  degli  Arti- 
coli 499,  500,  501,  502,  503,  504,  505,  506, 
508,  del  codice  di  procedura  penale;  e de- 
gli articoli  364  , 369  e 370  del  regolamento 
generale  giudiziario,  i quali  contengono  la  pre- 
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frizione  di  non  avere  comunicazione  con  chic-* 
liessia , le  norme  per  [deliberare , per  volare  , 
er  scrivere  i voti , e per  procedere  alla  sur- 
igazione  del  capo  (Ari.  373,  regolamento  ge- 
erale  );  così  la  legge  ha  provveduto  * onde  i 
iurali  abbiano  nel  tempo  più  opportuno  sot- 
occhio  le  istruzioni  concernenti  i loro  più  impor- 
mti  doveri,  le  regole  per  compiere  esattamente 
loro  ufficio  in  quello  parti,  che  sono  ad  essi 
ìtieramente  affidate , non  potendo  nessuno,  ad 
ssi  estraneo,  dirigerli,  nè  consigliarli. 

Vedremo  a suo  luogo,  che,  compiute  le 
elibcrazioni,  ciascun  giurato  scrive  il  proprio 
oto  sopra  un  pezzetto  di  carta , chiamato  co- 
uincmcnte  scheda , e questa  rimette  al  capo , 
he  la  pone  in  un’  urna.  Or  dunque  nella  ca- 
lerà occorre,  che  sia  un  numero  sufficiente  di 
ìli  schede,  che  portano  alcune  parole  stampate, 
= l’urna,  entro  cui  riporle  (Art.  503  codice 
> rocedura  penale ) ; ed  esser  pur  vi  devo  l’oc- 
orrcnte  per  abbruciare  le  schede , compiuta 
he  sia  la  votazione  (Art.  504,  codice  procedura 
'ernie,  370  del  regolamento  ). 

83.°  Ora  è tempo,  che  intraprenda  a dis- 
orrere  del  modo , secondo  il  quale  i giurati 
>roccder  devono  nelle  loro  deliberazioni, 

Al  capo  di  essi  è affidalo  il  delicato 
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ufficio  (li  dirigerle , e quindi  di  adoperar- 
si , onde  tutto  proceda  secondo  le  norme 
tracciale  dalla  legge,  di  prevenire  qualunque 
irregolarità  od  inconveniente,  d’impedire,  che 
cosa  alcuna  avvenga,  la  quale  possa  in  qual- 
siasi maniera  esser  causa  di  disordini,  di  turba- 
mento o d’influenza  sulla  coscienza  dei  giurali, 
il  cui  voto  deve  mantenersi  sempre  e da  chiun- 
que affatto  indipendente. 

La  legge  dispone  in  questi  precisi  termini  « Il 
« capo  dei  giurati  legge  ad  essi  ad  una  ad  una  le 
« questioni  formolate  dal  Presidente,  e si  procede 
« quindi  distintamente  o ordinatamente  sopra 
« ciascuna  di  esse  a votazione  segreta,  prima  sul 
« fatto  principale,  indi,  se  vi  ha  luogo,  sopra 
« ciascuna  delle  circostanze  aggravanti,  sopra 
« ciascuno  dei  fatti  di  scusa  legale  e sulla  que- 
« stione  di  discernimento  (Art.  502  Codice  pro- 
cedura penale).  Da  questa  disposizione,  che,  si 
direbbe,  è la  regolatrice  delle  deliberazioni  dei 
giurali,  sorge  il  quesito  : devesi  dai  giurati  ap- 
pena letta  una  questione  procedere  senz’.  altro 
alla  votazione?  oppure,  so  non  si  deve,  puossi 
almeno  a questa  far  precedere  qualche  discus- 
sione fra  essi? 

Coloro,  che  stanno  per  raffermativa  sulla 
prima  parte  del  quesito  e perciò  danno  una  ri- 
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sposta  assolutamente  negativa  alla  seconda,  ar- 
gomentano non  tanto  dalla  letterale  disposi- 
zione del  riferito  articolo  502,  la  quale,  a loro 
avviso,  non  ammette,  che  cosa  alcuna,  verun  dis- 
corso possa  intercedere  tra  la  lettura  di  ogni  que- 
stione e la  votazione  sovr’essa,  quanto  dall’istru- 
zione scritta  e letta  ai  giurati  in  pubblica  udienza 
e posta  sotto  ai  loro  occhi  nella  camera  delle 
deliberazioni,  principalmente  laddove  dice,  che 
la  legge  prescrive  loro  d’interrogare  se  stessi 
nei  silenzio  e nel  raccoglimento  e di  esaminare 
nella  sincerità  della  loro  coscienza,  quale  im- 
pressione abbiano  fatto  sulla  loro  ragione  le 
prove  riportate  contro  l’accusato  ed  i mezzi  della 
sua  difesa,  ritenendo  essi,  che  tale  prescrizione 
punto  non  sarebbe  osservata,  se  i giurati  do- 
vessero o solo  potessero,  prima  di  votare,  tra 
loro  discutere  intorno  appunto  alle  prove  e alle 
risultanze  ad  aggravio  e a difesa  dell’  accusato. 

Certo  è da  ritenere,  essere  vietata  tra’  giu- 
rati la  discussione,  intesa  questa  parola  nel  ' 
senso  di  disputa,  di  discorso  vicendevole , di- 
retto a far  valere  le  proprie  sulle  altrui  ragioni, 
sarebbe  decisamente  contraria  all’indole  propria 
del. sistema.  E valga  il  vero:  per, regola  es- 
senziale (mi  prevalgo  delle  argomentazioni  e per 
gran  parte  dello  stesse  parole  di  distinto  giu- 
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reconsulto)  la  convinzione  dei  giurati  formar  sì 
deve  sui  risultamenti  del  pubblico  orale  diba t— 
timento:  le  deposizioni  dei  testimoni,  le  dichia- 
razioni deiraccusato,  le  ragioni  esposte  a soste- 
nere l’accusa  e far  valere  la  difesa , il  rias- 
sunto del  Presidente,  fanno  conoscere  ai  giu- 
rati quanto  loro  abbisogna  per  formarsi  una 
convinzione;  e se  qualche  dubbiezza  rimanga 
nei  loro  animi  possono  risolverla  con  interpel- 
lanze, con  domande  di  schiarimenti  nel  corso 
dello  stesso  dibattimento.  Nulla  di  tutto  ciò 
può  aver  luogo,  almeno  in  maniera  sicura  o 
conveniente,  nella  camera  delle  deliberazioni  * 
ove  la  discussione  non  è contradittoria,  gli  in- 
teressi dell’accusa  o della  difesa  punto  non  so- 
no garantiti,  mancandovi  a sostenerli  i rispet- 
tivi rappresentanti,  mentre  taluni  giurati  po- 
trebbero formarsi  la  propria  convinzione  sulle 
ultime  sentite  impressioni,  L’esperienza  insegna,, 
come  soventi  volte  un  solo  o pochi  possano* 
trarre  nella  loro  opinione  gli  altri  giurati:  e se 
l’influenza,  che  esercita  una  distinta  capacità 
guidala  da  onestà  e dottrina,  dall’  amore  della 
giustizia,  può  essere  assai  vantaggiosa,  la  de- 
bolezza della  vanità,  lo  spirito  di  sistema , di 
partito,  la  prevenzione  possono  trascinare  a ri- 
sultamenti fatali  tanto  per  la  società,  quanto 
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per  l’accusato.  Laonde  i giurati  devono  aste- 
nersi dall’impegnare  fra  essi  discussione,  la  quale 
poi  in  cause  politiche  e in  epoche  di  turba- 
menti e d’animosità,  è con  maggior  cura  da 
evitare,  perchè  le  dispute  intorno  ad  esse  ri- 
scaldano e non  persuadono  mai,  o tendono  a 
rendere  più  gravi  le  differenze  d’opinione,  ad 
intimidire  i deboli  nel  seno  del  Giurì  e a pro- 
vocare vendette  al  di  fuori  a danno  dei  dissi- 
denti. 

Però  la  cosa  non  deve,  nè  può  essere  spin- 
ta fino  all’ultimo  confine;  la  proibizione  di  qualun- 
que discorso  fra  i giurati  innanzi  di  votare  sarebbe 
soverchia  e per  ciò  dannosa.  Ma  come  altrove 
ho  accennato  ( sopra  N.  75),  sarà  sempre  utile 
nell’interesse  della  giustizia  e quindi  non  può 
essere  vietato,  che  i giurati  si  scambino  parole 
dirette  a stabilire  nettamente  o ricordare  la  risul- 
tanza di  alcune  circostanze  non  abbastanza  a tutti 
emerse  chiare,  da  qualcuno  non  completamente 
o con  tutta  sicurezza  avvertite  e quindi  non 
impresse  nella  memoria;  e che  taluno  desideri, 
gli  sia  da  altri  risolto  qualche  dubbio , data 
spiegazione  sopra  appunto  certe  particolari  cir- 
costanze, e sulla  loro  correlazione  con  altre,  ed 
anche  sulla  significazione  della  questione  posta 
ai  voti,  o consimili  altre  cose,  che  punto  non. 
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importano  una  discussione.  E quantunque  fa 
legge  non  permetta  espressamente,  che  ciò  av- 
venga fra  i giurati  (fatto  però  avvertenza,  che 
l’art.  U02,  in  simile  modo  neppur  lo  vieta  ),  è 
però  da  essa  medesima  implicitamente  conce- 
duto, dal  momento  che  vuole , ed  a pena  di 
nullità , che  ai  giurati  siano  colle  questioni 
consegnati  i processi  verbali,  gli  atti  del  pro- 
cesso , i corpi  di  reato , e certo  allo  scopo 
( chè  altro  non  ve  ne  potrebbe  essere  ) di  potere 
gli  uni  c gti  altri  essere  all’occorrenza  dai  giurati 
stessi  nuovamente  consultati  ed  esaminati  nella 
camera  delle  loro  deliberazioni;  ed  è eziandio  cer- 
to, che  a siffatto  nuovo  esame  non  può  condurre 
che  il  bisogno  di  risolvere  dubbii,  di  avere  spie- 
gazioni, schiarimenti , che  pur  conviene  siano 
latti  manifesti;  e da  qui  necessariamente  l’oc- 
casione di  parlarne  in  comune , di  scambiar- 
sene le  individuali  opinioni. 

Or  dunque  il  capo  dei  giurati  deve  impe- 
dire soltanto,  che  tra  essi  s’impegni  una  discus- 
sione, lasciando  d’  altronde , che , si  scambino 
spiegazioni,  schiarimenti  di  dubbii,  si  procurino 
vicendevolmente  meglio  esatte  cognizioni  di 
particolari  risultanze , e possano  liberamente 
esaminare  gli  atti  del  processo,  i corpi  di  reato. 
Ancora  deve  impedire,,  che  qualcuno  approfil- 
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landò,  o,  meglio  si  direbbe,  abusando  della  mag- 
giore sua  capacità  o di  una  pronta  parola  pos- 
sa, qualunque  ne  sia  la  cagione  che  lo  muova, 
esercitare  influenza  sugli  animi  degli  altri  con 
ragionamenti  a sostegno  deir  accusa  o della 
difesa. 

Resta  per  ultimo,  che  i giurati  avvertano, 
come  sia  pessimo  e quindi  riprovevole  modo  di 
deliberare  quello  di  chiedere  l 'altrui  consiglio, 
di  regolare  il  proprio  voto  secondo  il  voto  di 
uno  o più  e così  anche  della  maggioranza  dei 
colleghi  ; c però , quantunque  sia  conforme  a 
quello  del  più  intelligente , del  più  probo  dei 
giurati,  sarà  sempre  ingiusto,  perchè  non  sarà 
l’espressione  del  proprio  intimo  convincimento 
che  solo  deve  dettarlo  , e chi  in  tale  maniera  si 
comportasse,  commetterebbe  la  più  grave  vio- 
lazione dei  propri  doveri,  mancherebbe  al  giu- 
ramento fatto  a Dio  e agli  uomini  di  adem- 
pierli esattamente.  Laonde  il  capo  dei  giurati 
ove  scorgesse , che  qualcuno  addimostrasse  di 
così  regolarsi,  dovrebbe  con  modi  cortesi  fargli 
conoscere  il  suo  mal  procedere,  e ricordandogli, 
come  non  debba  dare  ascolto  che  alle  voci  della 
propria  coscienza,  ad  essa  sola  chiedere  consi- 
glio, avvertirlo,  che,  se  un  dubbio  sol  gli  riman- 
ga sulla  colpabilità  deH’aecusato,  è strettissimo 
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suo  dovere  di  assolverlo,  e che  se  della  colpa- 
bilità medesima  abbia  piena  convinzione,  deve 
avere  il  coraggio  di  condannarlo,  senza  punto 
lasciarsi  commuovere  da  ciò,  che  altri  possa  essere 
diversamente  convinto:  altrimenti  si  in  un  caso, 
che  nell’altro  commetterebbe  una  aperta  ingiu- 
stizia, della  quale  dovrebbe  rispondere  a Dio  e 
alla  società,  che  scientemente  offende  e tradisce. 

84.°  La  parte  più  ardua  dell’  ufficio  del 
giurato  quella  certamente  si  è d’ intendere  il 
concetto  vero  d’ognuna  delle  questioni , essen- 
doché occorre,  che  si  abbiano  cognizioni  suffi- 
cientemente esatte  dei  canoni  o principii  fon- 
damentali del  diritto  penale:  cognizioni  per- 
altro, che,  almeno  per  la  massima  parte,  non 
richieggono  studii  particolari,  dappoiché  cotali 
principii  sono  per  lo  più  suggeriti  dalia  stessa 
intrinseca  natura  dei  fatti  in  relazione  alla 
volontà  dell’  agente , per  cui  basta  avere  retto 
criterio,  e idee  chiare  per  sapere  distinguere 
taluni  fatti  dagli  altri,  i quali,  quantunque  cor- 
relativi ed  anziché  eguali  non  sono  tra  loro 
che  somiglieYoli,  per  certe  modalità  presentano 
maggiore  o minore  gravità,  importano  diverse 
conseguenze  giuridiche;  e però  vogliono  essere 
diversamcnlo  apprezzati.  D’  altronde  cotosla 
parte  più  ardua  è ancora  la  più  importante, 
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anzi  dico  meglio,  la  essenziale  dell’ ufficio  del 
giurato , perchè  costituisce  il  giudizio , sta  in 
essa  riposta  la  decisione  della  sorte  dell’  accu- 
sato, e secondo  il  modo , con  che  è compiuta, 
la  giustizia  viene  rettamente  od  erroneamente 
amministrata. 

Laonde  fin  dal  primo  momento , che,  ve- 
nutomi in  pensiero  di  scrivere  questa  operetta 
d’istruzione  pei  giurati,  delineai,  come  dovesse 
essere  compilata,  riconobbi  la  necessità  e quin- 
di mi  proposi  di  esporre  sommariamente  spe- 
ciali istruzioni  sulle  principali  disposizioni  del 
codice  penale,  che  sono  appunto  la  esposizione 
dei  suaccennati  principi  del  diritto,  onde  porro 
in  grado  i giurati  di  conoscere  il  vero  concet- 
to delle  questioni,  allo  quali  devono  rispondere, 
massime  se  siano  molte  e te  une  dalle  altre 
dipendenti  o ad  esse  subordinate.  Ed  ora  in- 
traprendendo ad  eseguire  il  mio  proposito  nel 
miglior  modo , ohe  saprò , ecco  come  saranno 
da  me  le  anzidelte  istruzioni  esposte  in  altret- 
tanti separati  paragrafi.  Discorrerò  in  prima 
delle  questioni  principali  o di  colpabilità,  trat- 
tando dei  diversi  gradi  di  questa  e della  sua 
«sclusione  : in  secondo  luogo , delle  questioni 
sulle  circostanze  aggravanti,  rispetto  alle  quali 
mi  occuperò  dei  casi  più  comuni , nei  quali  si 
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possono  verificare,  c quindi  darò  spiegazione  di 
quelle , che  piò  frequentemente  vengono  sotto- 
poste al  giudizio  dei  giurati:  in  terzo  luogo,  delle 
questioni  sulle  circostanze  scusanti,  o,  corno 
altrimenti  si  dice,  sui  fatti  costituenti  scuse  lega- 
li, procurando  di  addimostrare,  quali  essi  sieno 
e però  quando  possano  essere  ritenuti  sussistenti: 
in  quarto  luogo,  della  particolare  questione  sul 
discernimento  dell'accusato  in  età  minore:  in  quin- 
to ed  ultimo  luogo,  delle  circostanze  attenuanti. 
E di  mano  in  mano,  che  andrò  svolgendo  il 
mio  tema , procurerò  pure  di  sciogliere  le  ri- 
serve fatte  superiormente  (N.  71  e 74  J di  dare 
a’  luoghi  più  opportuni  convenienti  spiegazioni 
e sulle  questioni  che  formola  il  Presidente  e 
sugli  avvertimenti,  ch’esso  dà  ai  giurati  innanzi 
di  ritirarsi  nella  camera  delle  loro  deliberazioni. 

Questioni  principali  o di  colpabilità. 


85.  L’Art.  494  del  codice  di  procedura  pe- 
nale dispone , che  il  Presidente  della  corte , 
riassunta  brevemente  la  discussione,  « formola 
« in  iscritto  e legge  all’udienza  le  questioni , 
« alle  quali  i giurati  sono  chiamati  a rispon- 
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« dere  separatamente,  cioè  prima  sul  fatto  prin- 
« cipale,  ed  in  seguito  sopra  ciascuna  delle  cir- 
« costanze  aggravanli  risultanti  dalla  sentenza 
« di  rinvio  e dall’atto  d’accusa  ». 

Adunque  le  questioni,  che  chiamansi  prin- 
cipali, sono  quelle , che  contengono  la  esposi- 
zione del  fatto,  oggetto  dell’accusa,  ma  nelle  Isole 
parti  appunto  principali , che  sono  richieste  a - 
costituire  il  reato  di  per  sè,  vale  a dire  coni’  è 
in  principio  definito  e ritenuto  dalla  legge  pe- 
nale , indipendentemente  da  qualunque  altra 
parte  accessoria  od  aggiunta  ,v  detta  altrimenti 
circòstanza  considerala  dalla  legge  medesima 
atta  a modificare  il  fatto  stesso.  Così  ad  esem- 
pio, vi  hanno  tra’ reati  l’omicidio,  il  furto:  a 
costituirli  da  per  sè  occorre  pel  primo  1’  aver 
tolto  la  vita,  pel  secondo  la  roba  ad  altrui  ; e 
quando  l’uno  o l’altro  di  questi  fatti  è costante, 
basta,  onde  si  dica  che  vi  è reato  di  omicidio 
o di  furto,  senza  che  si  abbia  a faro  ulteriore 
indagine  sull’esistenza  di  circostanze,  che  non 
distruggendo  o immutando  il  fatto  non  valgono 
che  a modificarlo  in  maggiore  o minore  gra- 
vità; l’omicidio,  il  furto,  ecco  il  fatto  principale 
dell’accusa,  è quello,  la  cui  esposizione  si  con- 
tiene nella  questione  principale  da  formolarsi 
ai  giurali. 
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Se  non  che  le  questioni , intorno  cui  sto 
discorrendo,  chiamansi  anche  di  colpabilità  : ed 
eccone  la  ragione. 

Sul  principio  di  questo  volumetto  spiegan- 
do l’ufficio  del  giurato  in  quanto  riguarda 
ni  giudizio  del  fatto,  che  esso  deve  pronunciare, 
diceva,  che  a costituire  un  qualsiasi  reato  si 
richieggono  due  elementi,  il  materiale  cioè , e 
l’intenzionale;  il  primo,  costituito  dal  fatto  stesso 
isolatamente  consideralo  nel  suo  avvenimento  , 
e che  è la  parte  oggettiva  del  reato  ; il  secon- 
do, somministrato  dall’azione,  parte  soggettiva 
del  reato  medesimo , siccome  il  prodotto  della 
volontà  dell’agente,  ossia  di  colui,  che  ha  com- 
messo il  fatto;  e aggiungeva,  che  a potere  ta- 
luno essere  giudicato  autore  del  reato,  di  cui 
è accusato,  nel  senso  di  assoggettarlo  alla  pe- 
na inflitta  dalla  legge,  conviene,  che  concorra- 
no a suo  pregiudizio  i due  elementi  materiale 
ed  intenzionale,  ossia  che  del  reato  medesimo 
sia  ritenuto  colpevole,  questa  parola  appunto 
significando  la  coesistenza  dell’uno  e dell’altro 
di  tali  elementi.  Ora  richiamando  quant’altro 
nell’aceennato  luogo  fu  da  me  discorso  (sopra 
n.°  2°),  qui  occorre , che  io  dica,  come  tutto 
trova  la  sua  pratica  applicazione  nella  questio- 
ne principale,  che  perciò  appunto  chiamasi  pu- 
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re  di  colpabilità,  dappoiché  essa  deve  essere 
dal  Presidente  formolata  in  questi  termini:«  L’ac- 
« cusato  (cognome  e nome)  è egli  colpevole 
« (ad  esempio ) di  omicidio  volontario,  per  ave- 
« re  nel  giorno  ......  ( epoca  e luogo  del 

« fatto ) volontariamente  con  un  colpo  d’arma 
« da  fuoco  prodotta  una  ferita  a (cognome  e 
« nome  dell’ucciso ),  la  quale  fu  causa  unica 
« delia  sua  morte  avvenuta  poche  ore  dopo  ? » 
Ed  ecco,  che  nella  questione  si  contiene  la 
esposizione  di  quelle  sole  cose  o parli  princi- 
pali del  fatto,  che,  conforme  dianzi  accennava, 
voglionsi  a costituirò  di  per  sè  il  reato  d’omi- 
cidio volontario,  come  è dalla  legge  penale  ri- 
tenuto , ossia  l’olemento  materiale  del  reato  me- 
desimo ; e la  richiesta  pur  contenuta  nella  stessa 
questione  non  semplicemente  se  l’accusato  ab- 
bia commesso  l’esposto  fatto , ma  se  sia  col- 
pevole del  reato  di  omicidio,  manifesta,  che  con- 
vien,  che  si  giudichi  non  tanto  se  l’accusato 
sia  stalo  l’esecutore  o l’autore  dell’  uccisione , 
ma  ancora  se  desso  con  volontà  determinata 
l’abbia  commosso,  cioè  con  intenzione  di  rag- 
giungere col  mezzo  adoperato  il  fine  o lo  sco- 
po, che  ne  è conseguitalo,  e colla  coscienza 
della  pravità  della  sua  azione  ; conviene  in- 
somma, che  si  giudichi,  sussistere  a carico  del- 
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l’accusato  1’  elemento  materiale  1’  elemento 
intenzionale,  il  cui  concorso  è voluto  dalla 
legge  per  costituire  del  fatto  dell’uccisione  di 
un  uomo  il  reato,  che  chiama  omicidio  volon- 
tario e come  tale  punisce. 

È questo  complesso  giudizio,  che  far  de- 
vono i giurati  nel  deliberare  sulla  questione 
principale  o di  colpabilità:  un  principio  fon- 
damentale di  loro  istituzione  è a questo  propo- 
sito così  proclamato,  che  essi  sono  giudici  non 
solamente  della  sussistenza  del  fatto,  ma  ancora 
della  sua  moralità  (sentenza  della  cassazione 
di  Napoli  13  Marzo  1868);  di  guisa  che,  sep- 
pure avverato  il  fatto  della  uccisione,  ad  essi 
esclusivamente , incensurabilmente  appartiene 
giudicare,  se  l’accusato  avesse  avuta  la  volontà 
determinata  di  commetterlo,  o quella  soltanto 
di  ferire,  e pertanto  se  il  fatto  della  uccisione 
fosse  il  prodotto  diretto  della  stessa  sua  volontà 
(sentenza  della  detta  corte  10  Novembre  1869). 
È però  la  questione  principale  o di  colpabilità 
contiene  quattro  parti,  sulle  quali  i giurati  devono 
portare  il  loro  giudizio  nell’ordine  seguente;  1.® 
esistenza  materiale  del  fatto;  2.a  la  esecuzione  pur 
materiale  del  fatto  medesimo  per  opera  dell’accu- 
sato; 3.®  la  volontà  di  lui;  4.a  la  coscienza 
in  lui  stesso  della  pravità  della  sua  azione  o 
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corno  altri  dicono  , la  di  lui  intenzione  do- 
losa. 

Non  è possibile  alcuna  istruzione , come 
debbano  i giurati  formarsi  questo  complesso 
giudizio;  è per  esso  che  si  esercita  la  loro  pie- 
na, assoluta  indipendenza  tanto  che  si  disse  e 
si  dice , essere  i giurati  i giudici  sovrani  del 
fatto;  è in  esso  che  si  afferma  essere  il  supre- 
mo beneficio  dell’  istituzione  del  Giurì , come 
però  convien  che  si  aggiunga , come  sotto  di 
esso , quale  fitto  e misterioso  velo , a volle  si 
cela  la  giustizia;  e però  non  sarà  mai  abba- 
stanza ai  giurali  raccomandato,  ed  eglino  sem- 
pre devono  aver  presente,  che  il  loro  giudizio 
altro  esser  non  deve,  che  l’espressione  dell’in- 
timo  convicimento,  scevro  pertanto  da  qualun- 
que prevenzione,  od  accettazione  di  persona,  da 
ogni  influenza  di  partito,  d’amicizia,  d’interes- 
se, riflettendo  quanto  grave  e importante  sia 
l’uflìcio  loro  affidato , ricordando  la  promessa 
solennemente  fatta  con  giuramento  a Dio  c agli 
uomini  di  esercitarlo  coll’  imparzialità  e colla 
fermezza  di  uomini  probi  c liberi,  cioè  a dire 
di  rettamente  amministrare  la  giustizia  ; impe- 
rioso dovere , che  per  certo  compiere  si  può 
soltanto  col  dare  unicamente  ascolto  alle  voci 
della  propiia  coscienza. 
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La  questione  principale  o di  colpabilità  co- 
m’è  la  prima  ad  essere  dal  Presidente  formu- 
lata, così  sovr’  essa  i giurati  devono  deliberare 
c votare  prima  di  qualunque  altra:  ed  è ovvio 
intenderne  la  ragione,  dappoiché  contenendo 
essa  il  fatto  costituente  il  reato,  oggetto  dell’ac- 
cusa, la  deliberazione  no  è pregiudiziale  a quel- 
la sulle  susseguenti , in  quanto  deve  innanzi 
tutto  vedersi,  se  il  fatto  medesimo  sia  o pur 
no  ritenuto  costante,  essendo  manifesto,  che  in 
caso  negativo  cade  senz’altro  l’accusa  c perciò 
vongono  meno,  perchè  non  hanno  più  ragione 
di  sussistere,  tutte  le  altre  questioni , lo  quali 
riguardando  soltanto  circostanze,  che  modifica- 
no il  fatto,  da  questo  per  intero  dipendono 
e conseguentemente  la  deliberazione  dei  giurati 
sovr’  esse  è subordinata  alla  condizione  della 
sussistenza  del  fatto  medesimo. 

8 6.°  Se  non  che  la  colpabilità  di  un  ac- 
cusato può  avere  diversi  gradi  o dipendente- 
mente dall’opera  sua  o daU’effetto  conseguitone; 
e la  prima  maniera,  per  cui  la  colpabilità  si  di- 
versifica in  gradi , può  chiamarsi  soggettiva , 
in  quanto  viene  stabilita  dallo  stesso  accusalo; 
la  seconda  oggettiva , per  ciò  che  bisogna  de- 
terminarla conformemente  al  fatto  come  è av- 
venuto. 
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Ora  discorrerò  della  prima,  nella  quale  si 
enumerano  Ire  gradi  di  colpabilità  in  ragione 
dell’opera  diretta  o della  partecipazione  mag- 
giore o minore  prestata  dall’accusato  nella  con- 
sumazione del  reato:  e nel  primo  grado  l’ac- 
cusato medesimo  è considerato  autore , nel  se- 
condo agente  principale,  nel  terzo  complice;  ed 
ecco  come  ognuno  si  spieghi  e quindi  si  tenga 
dagli  altri  distinto. 

(a.)  La  legge  penale  non  ha  alcuna  dispo- 
sizione , la  quale  spieghi  che  debba  intendersi 
per  autore  di  un  reato,  e però  indichi  quando 
un  accusato  possa  dirsi  tale.  Ma  una  scritta 
spiegazione  a questo  riguardo  non  era  punto 
necessaria , dappoiché  sol  che  si  dica , taluno 
essere  autore  del  reato,  senz’altro  s’intende,  che 
da  esso  lui  il  fatto,  costituente  il  reato,  ha  a- 
vuto  diretta  , immediata  cagione  , ossia  fu 
desso  , che  in  persona  ha  eseguito  il  fat- 
to , perciò  ha  così  pure  commesso  il  rea- 
to. Laonde  un  accusato  sarà  a ritenersi  au- 
tore del  reato  , quando  risulti , essere  stalo  e- 
gli  medesimo  personalmente  l’esecutore  del  fatto, 
che  il  reato  medesimo  costituisce;  e tale  ap- 
punto sarebbe  rispetto  al  reato  d’omicidio  co- 
lui, che  impugnando  l’arma  vibrò  il  colpo  che 
ferì  a morte  la  vittima  designata  ; colui,  che 
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nel  reato  di  veneficio  porse  a bere  la  tazza 
contenente  la  sostanza  micidiale;  rispetto  al 
reato  di  furto,  colui , che,  postavi  su  la  mano, 
tolse  la  roba  altrui  ; colui  nel  reato  di  falso, 
che  scrisse  o disse  le  cose  non  vere.  L’  opera 
dell’autore  del  reato  mettendosi  da  lui  personal- 
mente e direttamente  in  azione,  questa  così  col 
fatto  si  immedesima  da  potersi  dire  essere  essa 
il  fatto  stesso;  e però  l’opera  dell’autore  essen- 
do una  necessità  per  la  esistenza  del  reato , 
come  autore  non  può  ritenersi  se  non  colui , 
dal  quale  emana , così  non  è possibile  tverun 
reato  senza  che  vi  sia  chi  la  legge  ne  consi- 
dera autore  o come  tale  punisce. 

Le  spiegazioni  che  passo  a dare  dell’agente 
principale , facendo  spiccare  la  differenza  tra 
esso  e 1’  autore  del  reato , di  questo  daranno 
necessariamente  ancor  più  chiara  idea. 

(fc>)  Contrariamente  a quanto  ho  detto  ri- 
guardo all’autore  del  reato,  la  legge  si  è spe- 
cialmente occupata  dell’agente  principale  colla 
disposizione  dell’  Art.  102 , del  codice  penale , 
così  letteralmente  espressa. 

« Sono  agenti  principali  : 

« l.°  Coloro  che  avranno  dato  mandalo  per 
« commettere  un  reato. 

« 2.°  Coloro,  i quali  con  doni,  con  promesse, 
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« con  minacele,  con  abuso  di  potere  o d’autori- 
« là,  o con  artifizi  colpevoli  avranno  indotto 
« taluno  a commetterlo. 

« 3.°  Coloro,  che  concorreranno  coll’opera  lo- 
« ro  immediatamente  all’esecuzione  del  reato  , 
« o che  nell’atto  stesso,  in  cui  si  eseguisce  , 
« presteranno  aiuto  efficace  a consumarlo. 

Da  questa  disposizione  si  argomenta,  che 
l’agente  principale  è colui,  che  prende  parte  , 
coopera  all’esecuzione  del  reato  in  modo  diretto, 
immediato,  ma  non  è per  sua  mano,  che  l’e- 
secuzione medesima  si  compie.  E qui  appunto 
sta  la  differenza  tra  l’autore  e l’agente  princi- 
pale del  reato,  che  il  primo  è lo  stesso  esecu- 
tore immediato  del  reato,  il  secondo  ne  è solo 
il  partecipante  o il  cooperatore. 

Qualche  esempio  varrà  a darne  migliore 
spiegazione. 

Tre  individui,  previo  disegno  tra  essi  for- 
mato, assalgono  una  persona;  due  di  essi  l’ affer- 
rano, il  terzo  le  vibra  un  pugnale  nel  cuore  e 
1’  uccide  : ora  costui  sarà  l’autore  del  reato , 
perchè  è per  sua  mano  che  l’uccisione  avviene  ; 
esso  fu  l’esecutore  immediato  dell’  omicidio  pre- 
meditato : gli  altri  due  ne  saranno  agenti  prin- 
cipali , perchè  soltanto  presero  parte  nell’  ese- 
cuzione dello  stesso  omicidio , cooperarono  a)- 
1’  esecuzione  medesima. 
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Quattro  malviventi  si  accordano  di  com- 
mettere un  furto;  due  di  essi  colla  loro  persona 
fanno  scala  al  terzo  , che,  esperto  a ciò  fare, 
rompe  la  finestra  della  camera,  nella  qualo  stan- 
no i denari  da  involare  ; ed  è poi  il  quarto  r 
che  salito  alla  sua  volta  sulle  spalle  dei  due  , 

primi,  s’introduee  nella  ridetta  camera  per  la 
infranta  finestra,  s’impossessa  dei  denari  e n’esce 
portandoli  seco  : costui  sarà  1’  autore  del  reato, 
perchè  fu  per  sua  mano,  che  il  furto  si  con- 
sumò, fu  l’esecutore  immediato  del  fatto;  gli 
altri  tre  parteciparono  alla  sua  esecuzione,  ne 
furono  cooperatori  e però  ne  saranno  gli  agenti 
principali. 

Terzo  Esempio.  - Quattro  malfattori  con- 
vengono armati  di  notte-tempo  in  un  dato  luo- 
go presso  la  pubblica  strada  con  deliberato  pro- 
posito di  depredarne  i passeggieri  : sono  distri- 
buite tra  loro  le  partì,  perchè  due  di  essi  as- 
salgono il  malcapitato  viandante , gli  mettono 
le  mani  addosso  e lo  spogliano  dei  denari,  de- 
gli oggetti  che  ha  con  sè  : mentre  che  gli  altri 
col  pugnale  alzato  o col  fucile  contro  lui  spia- 
nato , gli  intimano  di  tacere , di  non  opporre 
resistenza , pena  la  morte.  H fatto  commesso 
da  tutti  costoro  insieme  è un  reato  di  grassa- 
zione; ma  solo  i due  che  depredarono  il  vian- 
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dante,  ne  furono  gli  esecutori  immediati,  e però 
ne  saranno  gli  autori;  gli  altri,  gli  agenti  prin- 
cipali, perchè  neH’atto  che  la  depredazione  se- 
guiva prestarono  ai  primi  aiuto  eflic  ace  a con- 
sumarla. 

Certo  è che  l’opera  dell’agente  principale 
deve  essere  diretta  , ed  immediata  all’  ese- 
cuzione , chè  altrimenti  chi  la  prestò  non  sa- 
rebbe più  da  considerarsi  tale,  ma  diventereb- 
be un  complice,  di  cui  in  breve  discorrerò,  e 
quindi  addimostrando  la  differenza  tra  l’agente 
principale  e il  complice  sarà  più  chiara  l’idea 
dell’uno  e dell’altro. 

E l’opera  stessa  sarà  diretta,  quando  abbia 
non  solo  per  iscopo  unico  il  reato,  ma  ancora 
ne  sia  o necessaria  od  efficace  di  guisa  che 
senza  di  essa  il  reato  medesimo  nelle  date  con- 
tingenze non  sarebbe  stato  commesso  o non 
così  facilmente  e nella  maniera  speciale  come 
fu  commesso;  immediata,  allorché  si  presta  pro- 
prio nell’alto  dell’  esecuzione  del  fatto , che  il 
reato  costituisce  ; e nei  tre  esposti  esempi  di- 
retta ed  immediata  sarebbe  stata  l’opera  degli 
agenti  principali,  perchè  i due,  che  afferrarono 
la  designala  vittima  così  operarono  che  pel  loro 
concorso  il  terzo  potè  ucciderla  ; senza  quei  due 
che  della  loro  spalla  fecero  scala,  senza  Taltro 
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che  ruppe  la  finestra , il  quarto  non  sarebbe 
salito  all’altezza  del  luogo,  ove  erano  i denari, 
in  quello  non  sarebbe  entrato , non  avrebbe 
quindi  tolto  gli  stessi  denari,  il  furto  non  sa- 
rebbe stato  da  lui  commesso;  i due  depredatori 
senza  la  cooperazione  degli  altri  compagni  od  al- 
meno dei  due  che  stavano  a guardia  o non 
avrebbero  o non  facilmente  commessa  la  spo- 
gliazione del  viandante. 

Però  l’opera  dell’agente  principale  può  es- 
sere morale  soltanto,  ed  è quando  siamo  ri- 
strettivamento  nei  primi  due  casi  contemplati 
dall’ Art.  102,  superiormente  riportalo  ; cioè 
quando  taluno  abbia  solo  dato  mandato  ad  altri 
di  commettere  il  reato,  o quando  solo  lo  abbia 
indotto  a ciò  fare  con  doni,  con  promesse,  con 
minaccio,  con  abuso  di  potere  o di  autorità,  o 
con  artifizi  colpevoli  : in  ciascuno  di  questi  casi 
non  si  verifica  da  parte  dell’agente  principale 
nessun  fatto  od  atto  fisico,  materiale  che  serva 
all’esecuzione  del  reato;  ma  se  in  tutti  l’opera 
dell’agente  principale  deve  essere  precedente 
all’esecuzione,  di  molto  o di  poco  non  importa, 
è pure  indispensabile,  che  sia  stata  necessaria 
all’esecuzione,  cioè  a dire,  che  senza  di  essa  il 
reato  non  sarebbe  stato  commesso.  E tale  pre- 
cedenza e necessità  dell’opera  deil’agenle  prin- 
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cipale  all’esecuzione  del  realo  insieme  si  ma- 
nifestano sol  che  si  consideri,  che  l’autore  di 
esso  agisce  unicamente  in  seguito  al  ricevuto 
mandato,  per  soddisfare  all’obbligazione  da  lui 
contratta  colla  sua  accettazione,  (e  veramente 
l’esecuzione  del  reato  altro  non  è che  l’esecu- 
zione stessa  del  mandato),  e che  l'autore  mede- 
simo nulla  avrebbe  fatto  se  il  reato  da  lui  com- 
messo non  fosse  stato  determinalo  o dalla  cu-* 
pidigia  di  ricevuti  doni,  o dalla  speranza  delle 
fattegli  promesse,  o dal  timore  di  soffrire  i mi- 
nacciati mali  o danni,  o dall’aver  creduto  ub- 
bidire ad  abusati  ordini  di  un  superiore,  o do- 
vuto soggiacere  agli  inganni  di  chi  più  malva- 
gio di  lui  seppe  farlo  servire  ai  proprii  disegni. 
Certo  se  il  mandato  non  fosse  stato  dato,  se  i 
doni,  le  promesse  non  fossero  state  fatte,  se  il 
superiore  non  avesse  abusato  del  suo  potere  , 
della  sua  autorità,  se  l’ingannatore  non  fossevi 
stato,  il  reato  non  sarebbe  stato  commesso. 

Può  per  altro  verificarsi  il  caso,  che  V a- 
gente  principale  oltre  esser  tale  per  la  sua  par- 
tecipazione morale,  lo  sia  pur  anche  per  la  ma- 
teriale; e sarebbe  allorché  desso  dopo  di  aver 
dato  il  mandato  o compiuto  quant’ altro  potè 
determinare  P autore  a commettere  il  reato , 
nella  esecuzione  di  questo  immediatamente  coo- 
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perasse,  prestasse  coll’  opera  propria  aiuto  al- 
l’autore efficace  a consumarlo. 

Per  quanto  possa  apparire  eguale  l’opera 
dell’autore  e dell’agente  principale  e degna  di 
essere  parimenti  l’una  e l’altra  punita,  massi- 
me allorché  entrambe  furono  necessarie  al- 
l’esecuzione del  reato;  e per  quanto  sia  giusto 
il  proverbio  * il  quale  dice  « tanto  è rubare 
« quanto  tenere  il  sacco,  » nullameno,  se  non 
in  tutti,  in  gran  parte  dei  casi  più  grave  si 
manifesta  la  malvagità,  maggiore  l’audacia  del- 
l’autore che  dell’agente  principale,  di  colui  che 
immediatamente  agisce,  immerge  il  pugnale 
nel  petto  di  un  suo  simile,  mette  la  mano  sul- 
la roba  altrui,  che  dell’altro,  il  quale  solo  gli 
porge  un  aiuto,  gli  presta  l’opera  sia  pure  ef- 
ficace, necessaria  a commettere  il  misfatto:  co- 
stui se  avesse  dovuto  agire,  farsi  esecutore 
immediato  del  reato,  forse  non  l’avrebbe  fatto 
per  mancanza,  se  non  di  malvagità , di  baste- 
vole audacia  o capaci  là  : il  mandante  è per 
certo  un  gran  malvagio,  tale  è pure  colui  che 
spinge  altri  al  misfare:  ma  se  entrambi  addi- 
mostrano incapacità  ad  agire,  avendo  bisogno 
della  mano  altrui  e però  per  essi  il  reato  for- 
se non  sarebbe  avvenuto , il  sicario  in  verità 
è l’uomo  più  scellerato,  più  pericoloso  che  al- 
tri mai. 
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E però  tali  considerazioni  consigliano  a 
tenere  distinti  gli  autori  dagli  agenti  principali 
del  reato,  non  tanto  per  addebitare  ciascuno 
di  quanto  merita,  secondo  la  parte  avuta  nella 
esecuzione,  secondo  il  maggior  o minor  grado 
di  perversità,  che  ogni  uomo  manifesta  colle 
sue  malvagie  azioni , ma  eziandio  per  misurare 
la  pena,  ogni  volta  che  la  legge  acconsenta  ai 
giudici  di  graduarla  tra’  colpevoli  di  uno  stes- 
so reato. 

(o)  Il  complice  (nome  volgarmente  ripetuto 
per  designare  senza  distinzione  coloro  tutti,  che 
insieme  hanno  commesso  un’azione  di  luttuosa  v 
è pure  un  partecipante,  un  cooperatore  all’ese- 
cuzione del  reato , ma  in  modo  secondario.  E 
il  Codice  Penale  coll’ Art.  103,  dice,  che  sono 
complici; 

« l.°  Coloro,  che  istigheranno  o daranno 
« le  istruzioni  o le  direzioni  per  commettere 
« un  reato  ; 

« 2.°  Coloro,  che  avranno  procuralo  le  armi, 
« gli  istrumenti  o qualunque  altro  mezzo,  che 
« avrà  servilo  all’esecuzione  del  reato,  sapen- 
ti do  l’uso  che  si  destinava  di  farne; 

« 3.°  Coloro,  che  senza  Timmedialo  concorso 
« all’esecuzione  del  reato,  avranno  scientemente 
« aiutato  od  assistito  l’autore  o gli  autori  del  reato 
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« nei  fatti,  che  lo  avranno  preparato  o facili- 
« tato,  od  in  quei  fatti  che  lo  avranno  consumato». 

I complici  concorrono  certamente  e scien- 
temente all’escuzione  del  reato,  ma  non  in  mo- 
do diretto  ed  immediato:  la  loro  parteeipaziono 
o cooperazione  è secondaria  e di  regola  non 
necessaria;  e pertanto  si  manifesta  senz’altro 
la  differenza  tra  essi  e gli  agenti  principali , 
la  cui  partecipazione  o cooperazione,  abbiam  ve- 
duto, essere  diretta  ed  immediata  all’esecuzione 
del  reato,  e però  dandole  lo  stesso  aggiunto  , 
col  quale  vengono  designati,  chiamar  devesi 
principale. 

L’opera  del  complice,  al  pari  dell’agente 
principale,  può  essere  morale  e materiale;  ma 
come  la  prima  non  è punto  la  causa  determi- 
nante del  reato,  com’è  per  contrario  quella  del- 
l’agente principale,  cosi  colla  seconda  il  com- 
plice, a differenza  di  costui,  non  rappresenta 
nessuna  parte  nell’atto  stesso  della  sua  esecu- 
zione. Un’analisi  comparativa  delle  due  rispet- 
tive disposizioni  del  codice  penale  darà  una 
migliore  spiegazione. 

L’opera  morale  dell’agente  principale  sta 
nel  mandato  a taluno  conferito,  o 'nei  doni,  o 
nell’abuso  di  potere  o di  autorità,  di  cui  si  è 
fatto  lecito  inverso  di  esso,  o negli  artifici  col- 
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pevoli  con  lui  adoperati  per  fargli  eseguire  o 
per  indurlo  a commettere  il  reato.  La  consi- 
mile opera  del  complice  consiste  solo  nell’isti- 
gare,  istruire,  dirigere  chi  si  rende  autore  del 
reato.  Ma  gli  atti , pei  quali  si  effettua  l’opera 
dell’agente  principale,  sono,  direi  così,  la  stessa 
origine  o la  risoluzione  del  reato,  perchè  se  dal 
mandato  soltanto  ebbe  cagione  la  uccisione  per 
mano  di  sicario,  furono  unicamente  i doni,  le 
promesse,  le  minaccie,  o l’abuso  di  potere  o di 
autorità,  o gli  artifici  colpevoli,  che  determina- 
rono a commettere  il  reato  chi  senza  gli  uni 
o gli  altri  non  se  ne  sarebbe  reso  colpevole  , 
l’autore  del  reato  non  si  può  scompagnare  dal- 
l’agente principale  ; la  esistenza  di  questo  è una 
necessità  per  la  esistenza  di  quello , ne  è desso 
la  creazione.  Per  contrario , gli  atti  del  com- 
plice nulla  importano  di  tutto  questo  : altro 
non  sono,  che  cagione  di  stimolo,  di  facilita- 
zione a commettere  il  reato  ; e però  non  danno 
punto  vita  all’autore  di  esso;  questo  già  vi  è, 
anzi  già  si  trova  in  via  o in  atto  di  compiere 
quanto  ha  determinato,  e il  complice  colle  sue 
istigazioni,  colle  sue  istruzioni  o direzioni  al- 
tro appunto  non  fa  che  stimolarlo,  incitarlo  , 
insegnargli  il  miglior  modo,  agevolargli  i mezzi 
a commettere  il  reato  : per  il  chè  seppure  man- 
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eando  cotesti  atti,  tali  ajuti  del  complice , la 
esecuzione  del  reato  medesimo  sarebbe  stata 
ritardata,  compiuta  meno  bene  ed  anche  male 
o con  mezzi  diversi,  certo  non  sarebbe  man- 
cala; all’esecuzione  stessa  del  reato  quegli  atti 
od  ajuti  punto  non  sono  necessarii.  Oltre  a 
ciò,  l’opera  morale  dell’agente  principale  si  ap- 
palesa diversa  da  quella  del  complice  in  questo, 
che  la  prima  nella  consumazione  del  reato  ha 
unicamente  o maggiormente  per  iscopo  la  sod- 
disfazione dell’interesse  proprio  dello  stesso  a- 
gente  principale;  la  seconda  se  non  esclusiva- 
mente  quella  dell’interesse  altrui,  cioè  dell’au- 
tore del  reato , certo  il  proprio  o particolare 
del  complice  è all’  altro  dell’autore  medesimo 
secondario,  subordinato.  Nè  vuoisi  pur  tacere 
come  la  malvagità  dell’agente  principale,  che 
con  mezzi  di  corruzione,  con  atti  di  coman- 
do o di  frode  spinge  l’autore  a commettere  il 
reato,  è enormemente  più  grave  di  quella  del 
complice,  che  adopera  soltanto  parole  di  ecci- 
tamento, di  istruzione,  di  facilitazione  a chi  tro- 
va già  nella  via,  o nell’atto  di  rendersi  esecu- 
tore del  reato. 

Passiamo  all’opera  materiale. 

L’agente  principale  partecipa,  coopera  im- 
mediatamente all’  esecuzione  del  reato;  è,  direi 
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così,  a contano  coll’autore  o gli  è compagno 
nell’operare  efficacemente  all’esecuzione  mede- 
sima di  guisa  che  i suoi  atti  costituiscono  pu- 
re la  stessa  azione  delittuosa,  ossia  il  reato.  Il 
complice  concorre  bensì  all’esecuzione  del  reato 
ma  in  questo  non  prende  alcuna  parte  diretta, 
immediata;  i suoi  atti  anziché  di  esecuzione  o 
costituenti  la  stessa  azione  delittuosa  od  il  reato, 
ne  sono  di  semplice  preparazione  o facilitazio- 
ne, sia  che  vengano  compiuti  in  precedenza  o 
nell’  atto  della  esecuzione.  A questa  gli  atti 
dell’agente  principale  sono  per  se  stessi  neces- 
sarii  od  almeno  per  la  loro  efficacia  sì  che  il 
reato  senza  di  essi  o non  sarebbe  stato  com- 
messo o in  modo  diverso:  altrimenti  è a dire 
degli  atti  del  complico , che  in  generale  sono 
a considerarsi,  corno  realmente  sono,  seppure 
utili,  profittevoli,  punto  non  necessarii  all’ese- 
cuzione medesima. 

Richiamo  gli  esempiì  superiormente  ad- 
dotti. 

Nel  primo,  che  figura  un  assassinio,  dissi, 
come  i due  individui  che  tenevano  afferrata 
la  persona,  mentre  il  loro  più  scellerato  com- 
pagno le  immergeva  il  pugnale  nel  petto,  fos- 
sero agenti  principali , perchè  parteciparono  , 
cooperarono  all’immediata  esecuzione  del  reato 
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d’omicidio  premeditato,  i toro  atti  con  quelli 
del  compagno  autore  ed  esecutore  del  reato 
stesso  concorsero  a costituirne  l’azione  : ora  ag- 
giungaci a questi  assassini  altri  due,  figurando, 
che  l’un  d’essi  abbia  somministralo  il  pugnale, 
con  la  scienza,  ben  s’ intende,  dell’  uso , a cui 
doveva  servire,  e che  l’altro,  di  comune  accor- 
do, siasi  adoperato  a condurre  la  designata  vit- 
tima nel  luogo  scelto  per  la  esecuzione  del 
premeditato  disegno,  dove  i primi  eransi  posti  in 
agguato.  Questi  due  saranno  a considerarsi  com- 
plici nel  reato  di  assassinio , perchè  la  loro 
cooperazione  non  fu  immediata  alla  sua  esecu- 
zione, i loro  atti  non  costituirono  la  stessa  a- 
zione  criminosa,  ma  unicamente  dessi  presta- 
rono un  concorso,  che  valse,  ondo  dagli  altri 
si  commettesse  e più  facilmente  il  reato  me- 
desimo. 

Nel  secondo  esempio  di  un  furto  qualifi- 
cato, a coloro,  che  già  abbiamo  veduto,  l’uno 
salire  alla  finestra,  entrare  pel  vano  in  essa 
operato  nella  camera  ed  ivi  involare  i danari, 
e si  disse  essere  l’autore  del  reato,  altri  due  far  di 
Loro  persone  scala  in  prima  al  compagno,  che  o~ 
però  l’anzidelto  vano,  poi  allo  stesso  autore , e 
tutti  tre  sLdissero  agenti  principali,  per  la  stessa 
ragione  chela  loro  partecipazione  o cooperazione 
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fu  diretta,  immediata  all’esecuzione  del  reato,  i 
loro  atti  la  stessa  azione  con  quelli  dell’autore  od 
esecutore  costituirono,  associamo  altri  tre  mal- 
viventi, l’un  dei  quali  conoscendo  bene  quanta 
somma  si  trovi  presso  la  persona,  cui  s’inten- 
de dai  compagni  involare,  come  sia  custodita  , 
quali  le  abitudini  domestiche  della  stessa  per- 
sona, ne  abbia  tenuto  con  essi  parola,  addimo- 
strato col  vantaggio  da  ricavarsi  la  necessità 
di  effettuare  sollecitamente  il  furto  divisato 
per  la  probabilità  di  essere  tra  breve  la  som- 
ma tolta  di  là  e collocata  in  qualche  im- 
piego, infine  ne  abbia  loro  dato  tutte  quelle 
informazioni  sullo  circostanze  locali  e di  fa- 
miglia della  persona  da  spogliare,  che  erano 
a sua  cognizione;  il  secondo,  esercitandone 
l’arto  al  pari  di  colui,  che  abbiamo  figuralo 
avere  rotto  la  finestra,  siasi  adoperato  con  lui 
medesimo  a fabbricare  o aggiustare  gl’istru- 
menti  necessari i a ciò  fare,  ben  s’intende,  sa-  ' 
pendo  a che  dovevano  servire  ; il  terzo  sotto 
qualche  pretesto  di  affari  siasi  introdotto  nella 
casa,  nella  quale  il  furto  era  da  commettersi, 
e appunto  neU’atto,  che  dai  primi  quattro  si 
commetteva  abbia  saputo  trattenere  in  altra  , 
parte  della  casa  stessa  il  padrone  e i famiglia  ri 
così  da  rendere  se  non  impossibile,  meno  prò- 
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babile,  che  sentissero  quanto  dagli  stessi  suoi 
compagni  si  andava  facendo.  Questi  tre  saranno 
complici  nel  figurato  furto,  perchè,  a differenza 
degli  altri  ritenuti  agenti  principali,  non  han- 
no concorso  immediatamente  all’esecuzione  del 
reato,  ma  soltanto  l’uno  ha  usato  stimoli,  ha 
dato  istruzioni  e direzioni  a commetterlo,  gli 
altri  due  hanno  aiutato  e assistito  Y autore  e 
gli  stessi  agenti  principali  nei  fatti,  che  il  reato 
di  furto  hanno  preparato  e in  quelli  che  lo 
hanno  consumato  ; i loro  atti  seppure  prepara- 
rono, facilitarono  l’azione  delittuosa,  punto  non 
la  costituirono. 

Nel  terzo  esempio,  i grassatori  invece  di 
quattro  supponiamo,  che  fossero  sei , e che  i 
due  nuovi,  pure  essi  armati , si  pongano  di 
guardia  a certa  distanza  dal  luogo,  dove  gli 
altri  compagni  fermano  e spogliano  i malca- 
pitati viandanti,  per  dare  ad  essi  l’avviso  del- 
l’avvicinarsi  di  taluni  di  costoro  e l’allarme 
quando  fossero  in  numero  troppo  grande  o per 
avventura  vedessero  di  lontano  comparire  gli 
agenti  della  pubblica  forza.  Ancora  si  figuri , 
che  taluno  nella  propria  abitazione,  poco  disco- 
sta dal  luogo  designato  per  eseguire  le  grassa- 
zioni, li  abbia  ricevuti  tutti  sei , ivi  recatisi 
separatamente,  per  non  fare  sorgere  sospetti  v 
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e raccogliersi  prima  dell’ora  opportuna  ; che 
un  vetturino  siasi  a quella  casa  condotto  ed 
ivi  rimasto  coi  cavalli  attaccati  alla  carrozza 
pronto  ad  ogni  istante  per  trasportare  quei 
grassatori  sollecitamente  altrove;  che  costoro 
neirintendimento  di  nascondersi  in  volto  abbia- 
no avute  maschere  da  un  negoziante  o da  qual- 
cuno capace  di  comporle  ; e sempre  è cosa  in- 
tesa, che  ciascuno,  il  padrone  cioè  della  casa, 
il  vetturino,  il  negoziante  venditore  o il  fab- 
bricatore delle  maschere,  scientemente  agiscano, 
conoscano  a che  scopo  deve  l’opera  loro  ser- 
vire. Or  dunque  questi  tre  e i due  messi,  direi 
così,  nuovamente  sul  terreno,  saranno  tutti 
complici  nelle  grassazioni,  non  autori,  nè  a- 
genti  principali,  perchè  non  le  hanno  eseguite 
mettendo  le  mani  addosso  ai  viandanti  e de- 
predandoli, opera  questa  degli  autori  od  esecu- 
tori dei  reati,  e perchè  non  hanno  partecipato 
o cooperato  immediatamente  ad  eseguirli,  ma 
soltanto  chi  tra  essi  ha  preparato  e sommini- 
strato i mezzi  usati  dagli  autori  e dagli  agenti 
principali  ; quali  hanno  prestato  aiuto  ed  as- 
sistenza a quelli  è a questi  negli  atti , che  ser- 
virono a preparare  e a facilitare  ed  anche  a 
consumare  le  grassazioni. 

La  partecipazione  del  complice  essendo 
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secondaria,  ho  detto  superiormente,  che,  a dif- 
ferenza di  quella  dell’agente  principale,  non  è 
punto  necessaria  all’  esecuzione  del  reato  o al 
modo  di  essa.  Ma  se  in  tesi  generale  ciò  è 
esattamente  vero,  possono  per  altro  verificarsi 
casi  speciali , nei  quali  per  particolari  circo- 
stanze si  debba  altrimenti  ritenere,  cioè  a dire, 
che  la  cooperazione  o partecipazione  del  com- 
plice fu  tale , che  senza  di  essa  il  reato  non 
sarebbe  stato  commesso.  Però  se  questa  modi- 
ficazione, che  giustamente  chiamerebbesi  ec- 
cezione, nella  partecipazione  del  complice  entra 
nel  giudizio  del  fatto,  e,  presentandosene  il  caso, 
il  Presidente  della  corte  deve  ai  giurati  pro- 
porne questione  speciale,  non  immuta  per  altro 
la  condizione  giuridica  dell’accusato,  il  quale, 
malgrado  di  essa,  non  diventa  agente  princi- 
pale, ma  rimane  sempre  complice,  non  potendo 
sostituire  un  fatto  ad  un  altro,  importare  che 
una  cosa  sia  avvenuta  diversamente  da  quella 
che  in  verità  è avvenuta,  ossia  che  l’ accusato 
abbia  partecipato  o cooperato  immediatamente 
all’esecuzione  del  reato,  i suoi  atti  abbiano  co- 
stituito con  quelli  dell’autore  la  stessa  aziono 
delittuosa,  quando  i suoi  stessi  atti  non  furono, 
che  un  concorso,  non  servirono  che  di  mezzo, 
.sia  pure  necessario,  all’  esecuzione  medesima. 
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É soltanto  il  complice  dovrà  subirne  una  mag- 
giore punizione,  che  ben  si  merita  per  le  con- 
seguenze di  più  grave  danno  che  1’  opera  sua 
ha  cagionato.  Non  è poi  possibile  offrire  nor- 
me, che  in  precedenza  valer  possano  a far  co- 
noscere , quando  sia  caso  di  questa  necessaria 
partecipazione  del  complice.  Solo,  ad  esempio, 
potrebbe  dirsi , che  si  verificherebbe , se  per 
commettere  un  reato  occorresse  indispensabil- 
mente una  istruzione , che  soltanto  chi  scien- 
temente all’autore  1’  ha  data  darla  poteva  ; se 
1’  arma  o lo  strumento  procurato  dal  complice 
fu  la  cagione  od  almeno  l’occasione  pronta  della 
consumazione  del  reato , se  non  altro  rispetto 
al  modo , con  cui  essa  avvenne  ; se  insomma 
l’autore  del  reato  o in  riguardo  a se  medesimo 
o alle  circostanze  del  fatto  o ai  mezzi  per  com- 
pierlo abbia  avuto  bisogno  dell’  aiuto,  dell’  as- 
sistenza del  complice. 

Dalle  cose  fin  qui  discorse  è fatto  paleso, 
che  concorrendo  la  partecipazione  del  compli- 
ce all’esecuzione  del  reato,  e vuol  dire , che  i 
suoi  atti  tendono  più  o meno  a che  appunto 
il  reato  medesimo  venga  commesso,  non  può 
ammettersi , che  atti  posteriori  alla  sua  con- 
sumazione costituiscano  una  complicità  : non 
è possibile  partecipare  ad  un  fatto  già  eseguito. 
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Però  anche  a questo  riguardo  può  esservi  qual- 
che eccezione,  ed  è nel  caso,  che  l’atto  poste- 
riore al  fatto  costituente  reato  si  colleghi  ad 
un  accordo  anteriore  al  fatto  medesimo.  Sup- 
pongasi , che  taluno  abbia  preventivamente 
promesso  a chi  intendeva  commettere  un  omi- 
cidio o con  esso  lui  abbia  fatto  preventivo  for- 
malo accordo  di  riceverlo  e nasconderlo  nella 
propria  casa  , o di  procurargli  travestimenti 
mezzi  di  allontanarsi  appena  tale  reato  avesse 
commesso  ; ed  effettivamente  mantenga  la  fatta 
promessa,  eseguisca  il  preceduto  accordo;  e 
allora  costui  sarà  certamente  un  complice,  quan- 
tunque per  sua  parte  non  sianvi  stati  che  atti 
posteriori  alla  consumazione  del  reato,  perchè 
non  è veramente  in  questi  atti  fisici,  materiali 
che  la  complicità  consiste,  ma  bensì  nella  pro- 
messa, nell’accordo  data  all’autore  del  reato  o 
con  lui  fatto  prima  che  venisse  commesso;  e 
i ridetti  alti  non  sono  che  le  addimostrazioni 
di  tale  promessa , di  quell’  accordo,  e però  un 
elemento  di  prova  della  complicità  medesima. 
E il  codice  penale  contempla  espressamente  il 
caso  speciale  di  chi  ricetta  danaro  od  altre 
cose  depredate  o rubate,  di  chi  queste  acquista 
o procura  che  siano  ad  altri  vendute,  e lo  ri- 
tiene quale  un  complice  nel  reato  di  grassazio- 
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; o di  furto  ogni  volta  che  Puna  cosa  o Pal- 
a abbia  fatto  in  seguito  ad  una  intelligenza, 
à accordi  falli  cogli  autori  di  tali  reali  in- 
anzi  alla  loro  consumazione  ( Art.  638 , co- 
lice  penale  ). 

8*7.°  Passo  ora  a discorrere  della  seconda 
naniera,  per  cui  la  colpabilità  di  un  accusato 
auò  avere  diversi  gradi  dipendentemente  dal- 
l’ effetto  conseguito  dall’opera  sua , e che  dissi 
oggettivo  in  quanto  bisogna  determinarla  di 
conformità  al  fatto  come  è avvenuto.  È anche 
questa  maniera,  al  pari  della  prima,  ha  tre  gradi 
che,  direi  così,  non  hanno  una  denominazione 
personale,  ma  reale  per  ciò  appunto,  che  non 
c in  considerazione  dell’opera,  più  o meno  de- 
littuosa dell’accusato,  che  ne  viene  a lui  asse- 
gnato un  maggiore  o un  minor  grado  di  col- 
pabilità , ma  della  quantità  o materialità  del 
fatto  avvenuto,  dalla  quale  venendo  stabilita  la 
misura  della  gravità  del  reato,  a questa  la  leg- 
ge vuole  conformata  la  colpabilità  dell’accusato 
medesimo.  La  anzidetta  denominazione  graduale 
è adunque  la  seguente  : reato  consumato; 
reato  mancato;  reato  tentato. 

(aj  Ben  poche  parole  occorrono  a spiegare, 
che  debbasi  intendere  per  reato  consumato. 
Quando  il  fallo , che  l’ accusato  aveva  inten- 
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zione  di  eseguire,  sia  avvenuto  in  tutta  la  sua 
quantità  o materialità,  ovvero  quando  sia  inte- 
ramente, perfettamente  compiuto  sì  che  t’accu- 
sato stesso  abbia  per  esso  raggiunto  tutto  lo 
scopo,  che  si  era  prefisso,  vi  sarà  reato  consu- 
mato. Questo  è la  perfezione  dell’azione  delit- 
tuosa nella  sua  esecuzione  e ne’  suoi  effetti  o 
neil'esito,  che  in  sostanza  è il  danno  materiale 
Voluto  dall’  autore  del  reato , e cagionato  dal- 
l’esecuzione per  opera  sua  completamente  av- 
venuta; onde  suolsi  dire,  che  il  reato  è consu- 
mato, quando  sia  compiuto  soggettivamente  e 
oggettivamente.  Tizio  nell’intendimento  di  uc- 
cidere Cajo  o lo  percuote  sul  capo  a più  ripre- 
se o lo  ferisce  di  pugnale  o gli  esplode  contro 
un’  arma  da  fuoco  o gli  dà  una  bevanda  av- 
velenata , e in  seguito  a quelle  percosse , alle 
ferite  ricevute  o alla  sostanza  venefica  bevuta 
lo  stesso  Cajo  muore  ; Tizio  sarà  colpevole  di 
reato  d’  omicidio  consumato.  Antonio  volendo 
appropriarsi  il  denaro  di  Luigi,  con  falsa  chia- 
ve s’introduce  nella  casa  di  sua  abitazione,  là 
con  violenza  apre  lo  scrigno , mette  le  mani 
sulle  monete,  sulle  carte  di  valore  che  entro 
ritrova,  e le  porta  con  sè;  ed  Antonio  ha  com- 
piuto interamente,  perfettamente  il  fatto,  che 
era  nelle  sue  intenzioni  ; questo  fatto  in  tutta 
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la  sua  quantità  o materialità  è avvenuto  ; lo 
stesso  Antonio  è colpevole  di  reato  di  furto 
consumalo. 

La  questione  di  colpabilità,  che  del  reato 
consumato  il  Presidente  formola  ai  giurati,  non 
ha  nè  aver  deve  termine  alcuno , che  espres- 
samente lo  enunci  o denomini  ; ma  viene  si- 
gnificato, come  si  conviene,  colla  stessa  enun- 
ciazione del  fatto  interamente  compiuto  > c però 
tale  questione  viene  così  formolata  negli  ad- 
dotti esempii:  « Tizio  è colpevole  di  omicidio 
« volontario,  per  avere  nel  ( epoca  e luogo , ove 
« avvenne  il  fatto  ) volontariamente  e con  in- 
« tenzione  di  ucciderlo  esploso  un’  arma  da 
« fuoco  contro  Cajo  ( oppure  dato  a Cajo  un 
« colpo  d’  arma  da  taglio  ) arrecandogli  una 
« ferita,  che  fu  la  causa  unica  ed  immediata 
« della  di  lui  morte?  Antonio  è colpevole  di 

« furto  per  avere  nel e nella  casa  o in 

« danno  di  Luigi  rubato  una  somma  di  dana- 
« ro  in  moneta  e in  viglietti  di  banca  ? » 
Però  a questa  seconda  questione  per  comple- 
tare il  fatto  costituente  il  reato  di  furto  quali- 
ficato, di  cui  nell’ addotto  esempio,  sono  altre 
da  aggiungere  separatamente  sulle  circostanze 
aggravanti  della  falsa  chiave  e della  rottura  in- 
terna, delle  quali  non  è qui  luogo  a discorrere. 

21 
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(fc>)  Passando  a trattare  del  realo  mancalo, 
conviene  tener  distinta  nell’  azione  delittuosa  , 
costituente  il  reato,  la  sua  esecuzione  dagli  ef- 
fetti o dall’esito,  che  dissi,  essere  il  danno  ma- 
teriale dall'esecuzione  medesima  cagionato.  La 
prima, ossia  l’esecuzione  è interamente  da  riferirsi 
all’  autore  , perchè  avviene  per  opera  sua  ; e 
però  da  lui  medesimo  dipende  : il  secondo,  l’e- 
sito , quantunque  sia  il  prodotto , il  risultato 
dell’  esecuzione  , non  sempre  si  verifica  , mal- 
grado il  compimento  di  essa.  Ora  è appunto 
quando  ciò  succeda,  che  vi  ha  reato  mancato, 
ossia  quando  la  esecuzione  fu  completa,  ma  gli 
effetti  per  essa  voluti  non  ne  conseguitarono;  l’e- 
sito non  corrispose  alla  stessa  esecuzione;  e però  il 
danno  materiale  punto  non  avvenne  od  avvenne  in 
misura  diversa  e minore  da  quella,  cui  l’autore  del 
reato  coll’opera  sua  aveva  intenzione  di  cagionare. 

Però  per  dire,  che  vi  è vero  reato  man- 
cato, conviene,  che  l’opera  stessa  dell’autore  sia 
stata  completa,  che  l’esecuzione,  da  lui  dipen- 
dente, sia  interamente,  perfettamente  avvenuta; 
o in  altri  termini,  che  l’autore  medesimo  ab- 
bia fatto  tutto  quanto  stava  in  poter  suo  di 
fare  ; che  sia  terminalo  l’ultimo  tra  gli  atti  da 
lui  dipendenti  : di  maniera  che  la  sua  inten- 
zione ha  avuto,  si  direbbe,  tutto  intero  il  suo 
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sviluppo;  nessun  pentimento  e perciò  nessun 
modo  è più  a lui  possibile  per  desistere  dal 
mandarla  a completa  esecuzione.  Intanto  resito 
a quella  intenzione  non  ba  per  nulla  o non 
interamente  corrisposto,  lo  scopo  propostosi  dal- 
l’autore non  venne  o non  in  tutto  raggiunto  , 
ma  ciò  è avvenuto  unicamente  per  un  caso  for- 
tuito, e quindi  affatto  indipendente  dalla  vo- 
lontà dello  stesso  autore.  Ed  è appunto  in  que- 
sti termini,  che  la  legge  definisce  il  reato  man- 
cato, dappoiché  negli  Art.  96  e 97  del  codice 
penale  dice,  essere  colpevole  di  crimine  o de- 
litto mancato  colui,  « che  giunga  ad  atti  tali 
« di  esecuzione  che  nulla  rimanga  per  sua  par- 
« te,  onde  mandarlo  ad  effetto  o questo  non  man- 
« chi  che  per  conseguenze  (meglio  sarebbe 
« dire  cause  o circostanze)  fortuite  ed  indipefì- 
« denti  dalla  sua  volontà.  » 

E per  avere  del  reato  mancato  una  più 
chiara  idea  si  raffronti  al  consumato.  Dissi , 
questo  essere  la  perfezione  dell’azione  delittuosa 
nella  sua  esecuzione  e ne’  suoi  effetti  o nel  l’e- 
sito; essere  il  reato  compiuto  tónto  soggettiva- 
mente quanto  oggettivamente  : il  mancato  è 
per  contrario  la  imperfezione  dell’azione  mede- 
sima, perchè  se  la  esecuzione  fu  completa,  col- 
l’ultimo atto  ebbe  dall’autore  il  suo  termine  * 
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gli  effetti,  che  ne  dovevano  conseguitare,  non 
avvennero  , Tesilo  mancò.  Se  pur  vi  ebbe 
perfezione  dell'esecuzione,  la  mancanza  asso- 
luta od  almeno  la  imperfezione  fu  negli  effetti, 
nell'esito.  I due  danni , morale  Tuno,  Taltro 
materiale,  dell’azione  delittuosa  sussistono  pel 
reato  consumalo,  mentre  pel  mancato  solo  si 
verifica  il  primo,  che  porla  con  sè  l’esecuzione 
o l'opera  dell’autore,  e il  secondo,  che  ne  do- 
vrebbe essere  il  prodotto,  manca  interamente 
o in  parte;  il  reato  è compiuto  soggettivamente 
non  oggettivamente. 

Nel  primo  degli  addotti  esempi  si  suppon- 
ga, che  Tizio , nell'  intendimento  di  uccidere 
Cajo,  esplodi  contro  lui  il  fucile  ; che  col  pu- 
gnale gli  vibri  al  petto  più  colpi  e vedutolo  a 
terra  senza  molo  fugga  ed  ivi  lo  lasci  per  mor- 
to; che  gli  faccia  bere  la  bevanda  attossicata, 
ma  per  movimento  istantaneo,  impre veduto  di 
Cajo  o per  altra  causa  affatto  fortuita , costui 
rimanga  illeso  dalla  palla  lanciata  dall’  arma  o 
dai  colpi  di  pugnale  ; o ne  riporti  più  ferite,  però 
tali  che  dopo  una  cura  più  o meno  lunga  ne 
guarisca  perfettamente,  ovvero  ne  resti  infer- 
miccio alquanto  o in  qualche  parte  del  corpo 
deformato  ; oppure  pochi  istanti  dopo  di  aver 
bevuto  il  veleno,  per  puro  caso  un’altra  sostan- 
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za  beva  o mangi,  che  sia  a quello  una  natu- 
rale neutralizzazione , o sentitone  i primi  sin- 
tomi fatali  coll’arto  provegga  alla  propria  sal- 
vezza. Or  bene  neiruno,  e nell’altro  caso  vi  sa- 
rebbe il  reato  mancato  d’omicidio,  perchè  Tizio 
esplodendo  l’arma,  vibrando  i colpi  di  pugnale, 
propinando  il  veleno,  fece  tutto  quanto  era  in 
poter  suo  per  raggiungere  lo  scopo,  che  si  era 
prefisso , quello  di  portare  la  morte  a Cajo , e 
se  questo  scopo  non  fu  da  lui  raggiunto , se 
Cajo  non  morì,  ciò  avvenne  soltanto  per  caso 
fortuito  ed  indipendente  dalla  sua  volontà;  l’in- 
tcnziono  di  Tizio  ebbe  interamente  il  suo  svi- 
luppo; e se  l’effetto  voluto  non  ne  conseguitò, 
se  l’esito  ad  essa  non  corrispose,  a lui  certa- 
mente non  deve  attribuirsi,  ma  al  solo  caso, 
o ad  una  causa  estranea  del  tutto  alla  sua  vo- 
lontà e al  concorso  dell’  opera  sua.  Qui  è ve- 
ramente imperfezione  dell’azione  delittuosa,  ma 
non  nella  sua  esecuzione  eh’  ebbe  il  suo  com- 
pimento, bensì  negli  effetti,  nell’esito:  dei  due 
danni,  il  morale  interamente  si  verificò,  il  ma- 
teriale mancò  affatto  o fu  grandemente  minore 
a quello , che  esser  dovea  ; in  una  parola  il 
reato  d’  omicidio  fu  soggettivamente  compiuto 
non  oggettivamente. 

E se  nel  reato  mancato  il  danno  morale 
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detrazione  è quanto  quello,  che  si  verifica  nel 
reato  consumato,  perchè  l’autore  del  primo  ad- 
dimostra pari  malvagità,  la  stessa  audacia  del- 
T autore  del  secondo,  desso  non  dovrebbe  per 
veruna  maniera  avvantaggiarsi  di  un’  acciden- 
talità o di  un  fatto  a lui  del  tutto  indipen- 
dente, che  fu  l’unica  cagione,  per  la  quale  av- 
venturatamente il  danno  materiale,  da  lui  voluto 
coll’opera  sua , non  conseguitò.  Nullameno  per 
la  mancanza  del  danno  materiale,  non  essen- 
dovi stato  una  vittima,  gli  uomini  provano  mi- 
nore indignazione  per  chi  è accusato  di  un 
reato  mancato,  si  sentono  meno  severi  verso 
di  lui , che  non  verso  il  colpevole  di  un  reato 
consumato , e la  legge  lo  punisce  d’  un  grado 
meno  di  costui.  Ma  da  tali  sentimenti  gli  animi 
dei  giurati,  chiamati  a giudicare  un  accusato 
di  reato  mancato,  non  si  lascino  trascinare  a 
tanto  da  pronunciarne  l’assoluzione;  altrimenti 
manderebbero  immune  da  pena  un  uomo  in 
malvagità  pari  ad  altro,  che  fosse  accusato  di 
reato  consumato , e perciò  commetterebbero  la 
più  grande  ingiustizia , di  cui  dovrebbero  ri- 
spondere a Dio  e alla  società.  E questo  avver- 
timento ho  voluto  dare,  perchè  ben  so  per 
esperienza,  come  taluni  tra’  giurati,  per  ciò  solo 
che  il  reato  non  fu  consumato,  cioè  non  vi  fu 
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una  vittima  , l’ individuo  colto  dalla  palla  del 
fucile,  ferito  dal  pugnale  dell’accusato,  lo  veg- 
gono  sano  e salvo  comparire  nel  pubblico  di- 
battimento, credono  erroneamente,  non  avere 
l’accusato  medesimo  commesso  alcun  reato,  non 
avendo  l’ opera  sua  prodotto  male , danno  ma- 
teriale o sol  che  lieve. 

Pel  reato  mancato  è necessario,  che  il  Pre- 
sidente della  corte  ne  formoli  una  o più  que- 
stioni con  termini  speciali  sì  che  sia  distinta- 
mente enunciato:  ed  ecco  come  = « L’accusato 
« N.  N.  è colpevole  d’omicidio  volontario  man- 

« calo,  per  avere  nel  giorno , 

« volontariamente  e con  l’intenzione  di  ucci- 
« derlo  vibrato  a N.  N.  un  colpo  di  pugnale, 

« arrecandogli  una  ferita  dichiarata  pericolosa 
« della  vita  e sanata  dopo  sessanta  giorni  ; ma 

« essendo  esso  ; giunto  a tali  atti  di 

« esecuzione,  che  nulla  rimaneva  per  parte  sua 
« onde  la  morte  dello  stesso  N.  N.  ne  conse- 
« guisse,  o non  essendone  la  morte  stessa  con- 
ti seguita  unicamente  per  circostanza  fortuita 
« ed  affatto  indipendente  dalla  sua  volontà?  » — . 

(o)  Il  reato  è solamente  tentato , ovvero , 
come  si  dice  più  spesso  con  una  sola  parola, 
vi  ha  tentativo,  quando  chi  intende  commettere 
un  reato,  ne  abbia  cominciala  l’esecuzione  e 
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questa  non  sia  stata  da  lui  condotta  a termine 
per  cause  del  tutto  fortuite  e non  dipendenti 
dalla  sua  volontà. 

Ed  ecco  come  sia  senz’altro  manifesta  la 
differenza  tra  il  reato  mancato  e il  tentato. 

Nel  primo  la  esecuzione  è interamente 
compiuta,  nel  secondo  è soltanto  cominciata. 
In  entrambi  l’azione  'delittuosa  è imperfetta , 
ma  questa  imperfezione  nel  mancato  dipende 
solo  dalla  mancanza  degli  effetti  o dell’  esito  , 
ossia  della  parte  oggettiva  del  reato  : nel  ten- 
tato non  tanto  da  tale  mancanza,  ma  ancora 
e principalmente  dairincompiuta  esecuzione,  os- 
sia da  difetto  nella  stessa  parte  soggettiva:  men- 
tre nell’uno  lutto  il  danno  morale  si  è verifi- 
cato al  pari  che  se  il  reato  fosse  stato  consu- 
mato e solo  ad  essere  tale  non  avvenne  il  dan- 
no materiale,  nell’altro  alla  mancanza  totale  o 
per  gran  parte  di  questo  secondo  danno  è pu- 
re da  aggiungere  la  parziale  del  primo,  ossia 
del  morale. 

Se  non  che,  come  a salire  per  una  scala 
conviene  mettere  il  piede  su  tutti  i gradini,  di 
cui  è composta,  cominciando  dai  più  bassi  e 
progredendo  ai  più  alti  intìno  all’ullimo,  cpsì 
a commettere  un  reato  occorrono  parecchi  atti, 
i quali,  se  al  pari  dei  gradini  della  scala  stan- 
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no  a diverse  graduali  distanze  dal  punto,  a 
cui  si  vuole  pervenire  e pur  fa  di  mèstieri 
per  questo  raggiungere  tutti  percorrere,  o,  me- 
glio si  direbbe,  compiere,  necessariamente  per 
l’anzidetta  loro  situazione  hanno  maggiore  o 
minore  relazione  al  punto  medesimo,  e secondo 
che  vi  sono  più  o meno  dappresso  importano, 
che  si  manifesti  l’intenzione  di  volerlo  rag- 
giungere da  parte  di  chi  li  va  di  grado  in 
grado  compiendo.  E di  tali  alti  alcuni  sono  inter- 
ni, altri  esterni  e fra  questi  vi  hanno  i prepa- 
ratori e quelli  di  esecuzione  ; dei  quali  tutti  è 
necessario  avere  una  spiegazione,  perchè  gli 
ultimi  soltanto  , gli  esterni  cioè  di  esecuzione 
possono  costituire  il  tentativo  di  un  reato. 

Chiunque  si  rende  colpevole  di  un  reato 
deve  necessariamente,  prima  d’ogni  altra  cosa, 
determinarsi  a commetterlo:  ed  è quanto  dire, 
accoglierne  l’idea,  formarne  il  pensiero , pren- 
derne una  risoluzione,  alla  quale  perviene  or 
più  or  meno  presto  secondo  le  circostanze;  e 
il  reato  suolsi  chiamare  quando  semplicemente 
volontario, . quando  premeditato.  Ma  tutti  questi 
atti  sono  interni,  cioè  non  si  appalesano  con 
fatti  materiali  ; e pero  come  non  è dato  agli 
uomini  di  scrutare  consimili  alti , i quali  poi 
nessun  danno  nè  morale  nè  materiale  cagionano 
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alla  società,  e solo  appartengono  al  foro  della 
coscienza,  così  non  possono  per  veruna  maniera 
mai  costituire  il  principio  di  esecuzione  e per- 
ciò il  tentativo.  E altrettanto  sarebbe  pure  a 
dirsi,  anche  quando  gli  atti  medesimi  venissero 
fatti  palesi  con  dichiarazioni , con  parole , le 
quali  tutt’  al  più  potrebbero  costituire  semplici 
minaceie,  ossia  per  se  stesse  un  reato  ben  lieve, 
Dopo  la  presa  risoluzione  vengono  gli  atti 
preparatorii,  i quali  sono  bensì  esterni  e quindi 
come  tali  intanto  che  appalesano  più  o meno 
direttamente  un’  intenzione  a malfare,  possono 
cadere  sotto  la  investigazione  dell’umana  giu- 
stizia; ma  essi  pure  non  costituiscono  il  prin- 
cipio dell’esecuzione  del  reato,  dal  momento  che 
l’esecuzione  medesima  preparano,  conforme  lo 
esprime  il  loro  aggiunto,  ossia  consistono  nel- 
l’apprestare  i mezzi , nel  procacciare  le  occa- 
sioni, anche  solo  neH’accingersi  a potere  ese- 
guire il  reato,  all’atto  stesso  di  sua  esecuzione. 
Oltre  che  questi  atti  sono  per  gran  parte  di 
tale  natura,  si  direbbe,  generica , che  possono 
medesimamente  servire  a più  scopi,  condurre 
a compiere  fatti  così  diversi  tra  loro,  che  al- 
cuni possono  bensì  costituire  reati,  ma  pur  di- 
stinti in  qualità  e gravità,  altri  essere  spogli 
di  qualunque  condizione  delittuosa;  e però  co- 
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me  per  essi  soli  non  si  saprebbe  giudicare  di 
quale  reato  intendeva  rendersi  colpevole  colui, 
dal  quale  emanano,  così  potrebbesi  punire  chi 
fosse  d’ogni  benché  lievissimo  delitto  incolpabile, 
e si  commetterebbe  gravissima  ingiustizia,  per 
ultimo  conviene  considerare,  che  gli  atti  pre- 
paratorii per  quanto  possono  e ben  giustamente 
allarmare,  turbare  la  sicurezza  privata  e pub- 
blica, portare  anche  offesa  alla  legge,  non  sarà 
mai  che  faccian  parte  di  quel  fatto  materiale, 
a cui  tendono,  che  siano  compiuti  per  dare 
anche  in  minima  proporzione  principio  alla  sua 
esecuzione:  e tutt’al  più  potrebbero  per  se 
medesimi  costituire  un  reato  speciale,  o,  come 
suol  dirsi,  sui  generis. 

E facciansi  varii  esempi.  Taluno,  che  non 
ha  mai  posseduto  un’arma  da  fuoco,  acquisla  o si 
procura  in  qualche  modo  un  fucile,  lo  carica  ed 
esce  di  casa  sua  portandolo  seco:  si  supponga,  che 
in  antecedenza  abbia  avuto  questioni  anche  gravi 
con  qualcuno  e a parole  l’abbia  pur  minaccia- 
to di  vendicarsi  di  lui  con  ucciderlo  ; che  si 
rechi  dove  costui  è solito  frequentare,  lo  veg- 
ga o ne  segua  i passi  ; lo  raggiunga  e contro 
la  sua  persona  spiani  il  fucile;  ma  poi  lo  ab- 
bassi, e se  ne  vada  pe’  fatti  suoi.  Ebbene  tutti 
questi  atti  saranno  preparatorii,  per  quanto 
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possano  sembrare  gravi , addimostranti  la  in- 
tenzione di  mandare  ad  effetto  le  fatte  minac- 
cio, di  compiere  la  giurata  vendetta,  per  quanto 
siano  prossimi  all’  esecuzione  di  questo  pravo 
disegno  : ma  punto  non  fanno  parte  di  questa 
esecuzione , il  fatto  dell’uccisione  non  è per 
essi  principialo:  solo  costituiranno  un  reato  di 
delazione  d’  arma  , di  minaccie  anche  gravi , 
non  mai  il  tentativo  di  omicidio. 

Ma  quel  tale  dopo  di  aver  minacciato  nella 
vita  il  suo  avversario  esca  pur  di  casa  armato 
del  fucile , lo  incontri  nella  via , lo  segua  per 
qualche  tratto  e gli  ripeta  lo  stesse  minaccie, 
può  darsi  che  tutto  ciò  da  parte  sua  si  riduca 
a vane  millanterie, e che  esso  sia  diretto  a caccia, 
o alla  guardia  dei  raccolti  de’  suoi  campi. 

Vi  ha  chi  nel  divisamento  di  togliere  la 
vita  ad  altrui  si  procura  una  sostanza  vele- 
nosa , la  mesce  ad  altra  alimentare  ; e questa 
porta  con  sè , onde  apprestarla  alla  persona  o- 
diata  : ma  innanzi  di  ciò  se  ne  pente  o soprav- 
viene un  accidente  che  glielo  impedisce.  Or 
bene,  sono  questi  in  verità  atti  ben  gravi,  di 
una,  se  anche  vuoisi,  palese  dimostrazione  del- 
la malvagia  intenzione  di  commettere  il  gravis- 
simo reato  di  veneficio;  ma  sono  pur  sempre 
atti  preparatorii , perchè  la  vittima  designata 


Digitized  by  Goo^e 


333 

non  ha  ricevuto  personalmente  alcun  attentato, 
non  ha  sofferto  alcuna  offesa,  il  fatto  materiale, 
costituente  quel  reato,  non  ebbe  verun  princi- 
pio di  sua  esecuzione.  E tanto  vale , che  ciò 
sia  avvenuto  per  volontà  propria  dell1  agente , 
o per  accidente  impreveduto,  contrario  pure 
alla  stessa  sua  volontà,  dappoiché  in  ogni  modo 
le  cose  non  mutano,  gli  atti  dall’agente  mede- 
simo compiuti  rimangono  nell’  un  caso  e nel- 
1*  altro  quali  sono , nè  di  minore  o maggiore 
effetto  sono  per  ciò  che  lì  si  fermarono,  dove 
giunsero,  a suo  buono  o mal  grado. 

Un  tale  allo  scopo  di  rubare  si  provvede 
di  una  scala  e di  strumenti  atti  a rompere  fi- 
nestre e porte  e seco  portando  tutto  di  notte 
si  avvicina  alla  casa,  nella  quale  deve  entrare 
per  commettere  il  furto  ; ma  nell’atto  di  salire 
la  scala,  già  accostata  al  muro,  si  ferma,  per- 
chè teme  di  essere  veduto,  o perchè  sente  che 
qualcuno  nella  casa  veglia  ; e se  ne  va.  Gli 
atti  da  costui  compiuti  sono  preparatorii,  per- 
chè niuno  di  essi  è principio  d’esecuzione  del 
fatto  materiale,  che  costituisce  il  furto. 

Ma  fate  caso,  che  la  persona,  la  quale  di  notte 
tempo  su  per  una  scala  posta  contro  il  muro  ester- 
no di  una  casa,  viene  sorpresa  mentre  sta  per  rag- 
giungere la  finestra,  per  la  quale  può  entrarvi, sia 


334 

pure  provveduta  di  un  arma  e non  sianvi  in- 
dizi che  valgano  a far  conoscere  lo  scopo,  che 
la  guida,  come  dagli  atti  fin  qui  compiuti  po- 
trà dirsi,  che  piuttosto  essa  era  determinata  a 
commettere  un  furto  o un  omicidio? 

Ancora  supponete,  che  la  sola  arma  essa 
abbia , che  la  finestra  sia  aperta  ; e non  po- 
trebbe essere  il  più  pacifico , il  più  innocuo 
cittadino , che  fosse  aspettato  da  una  segreta 
amante,  o che  volesse  entrare  così  furtivamen- 
te per  fare  una  sorpresa,  una  burla  ad  un  a-^ 
mico;o  che  fosse  anche  un  inquilino,  il  quale 
dimenticatasi  la  chiave  della  porta  esterna  e per 
non  svegliare  la  famiglia  od  i vicini  per  quella 
strana  via  cercasse  di  entrare  nella  sua  abita- 
zione ? e l’uno  o l’altro  quell’arma  portasse  solo 
a propria  difesa? 

E tutto  ciò  avviene,  cioè  a dire  cotali  in- 
certezze si  presentano  per  questo  veramente , 
che  gli  atti  sono  semplicemente  prcparatorii  a 
come  tali  non  appartenendo  minimamente  a 
qualsiasi  parte  o principio  di  esecuzione  del- 
l’un fatto  o dell’altro  ,.  possono  a tutti,  e cosi 
ad  un  fatto  delittuoso  e più  o meno  grave  o 
ad  un  fallo  spoglio  d’  ogni  reità  conveniente- 
mente attribuirsi. 

Per  ultimo  voglio  fare  il  caso  di  un’unione 
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di  malfattori , che , accettando  i’  invito  di  uno 
o più  d’ essi,  si  accordino  di  commettere  gras* 
sazioni  sulla  pubblica  via,  tra  loro  discutano 
del  modo  da  seguire,  dei  mezzi  da  porre  in 
opera , del  tempo , e dei  luoghi , in  cui  man- 
dare ad  effetto  i loro  disegni  : tutto  è concluso, 
il  progetto  è formato;  e giunto  il  giorno  prefis- 
so, ad  uno  ad  uno  si  adunano  nei  luogo  desi- 
gnato, chi  portando  un’arma,  chi  l’altra,  quale 
un  arnese  , quale  un’  altro , siccome  avevano 
concertato:  tutti  sono  pronti  e si  avviano  e 
stanno  anche  per  piombare  addosso  ad  un  mal- 
capitato passeggierò;  ma  l’imprudenza  di  talun 
d’essi  lo  fa  avvertito,  sì  che  accorto  deH’agguato 
chiama  l’allarme,  accorre  gente  o que’  malfat- 
tori fuggono  per  diverse  vie.  Ebbene  gli  atti  di 
costoro  saranno  tutti  preparatorii,  non  mai  prin- 
cipio di  esecuzione  del  reato  di  grassazione , 
che  volevano  commettere;  e solo  potranno  co- 
stituire ma  per  se  medesimi  e perfettamente 
quello  di  delazione  d’  arma  , od  anche  1*  altro 
di  associazione  di  malfattori , quando  tutti  gli 
elementi  vi  abbiano  voluti  dalla  particolare  di- 
sposizione della  leggo  penale. 

Discorso  sufiìcien temente  degli  atti  eslerni 
preparatorii,  passo  agli  altri  atti,  pure  esterni, 
di  esecuzione. 
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E sono  tali  tutti  quegli  alti , che  creano 

0 formano  il  fallo  materiale , che  1'  autore  di 
essi  aveva  intenzione  di  compiere,  e costituisce 
il  reato  : gli  alti  preparatorii  hanno  facilitato 
il  compimento  della  risoluzione , alto  interno , 
presa  dallo  stesso  autore,  con  somministrargli 

1 mezzi , agevolargli  il  modo  per  mandare  ad 
effetto  il  fatto  medesimo,  ma  precedendone  l’e- 
secuzione, seppure  siano  idonei  a far  presumerò 
con  più  o meno  fondamento  l’intenzione  delit- 
tuosa dell’  autore,  quale  risoluzione  da  lui  sia 
stata  presa,  provare  non  la  possano:  ben  altri- 
menti è degli  atti  di  esecuzione,  perchè  essi 
medesimi , formando  il  fatto  materiale , sono 
necessariamente  la  manifestazione  di  quell’  in- 
tenzione; è per  essi  medesimi  che  si  appalesa 
la  risoluzione  in  precedenza  presa  dal  loro 
autore;  dallo  stadio  di  presunzione,  nel  quale 
ci  costringevano  a rimanere  gli  atti  prepara- 
torii, siamo  passati  a quello  di  prova.  Ed  è in 
prima  per  siffatta  diversità  di  condizione  e di 
efficacia  tra  gli  uni  e gli  altri  atti,  che  quelli 
soltanto  di  esecuzione  possono  con  sicurezza  ca- 
dere sotto  la  sanzione  della  legge  penale,  e poi 
anche  perchè  è dagli  atti  soli  di  esecuzione , 
che  viene  recata  offesa,  che  si  attenta  alla  per- 
sona , alla  roba  altrui , mentre  che  questa  e 
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quoti  a rimasero  illese,  finché  atti  preparatorii 
soltanto  furono  compiuti. 

E pertanto  conosciuti  quali  siano  gli  atti 
di  esecuzione , molto  più  messi  a confronto 
coi  preparatorii , richiamo  quanto  in  principio 
ho  enunciato  , esservi  tentativo  quando  la 
esecuzione  stessa  sia  cominciata  e non  termi- 
nata per  cause  del  tutto  fortuite  ed  indipen- 
denti dalla  volontà  dell’  autore.  Ed  è precisa- 
mente così  che  il  codice  penale  spiega  il  tenta- 
tivo, leggendosi  nell’art.  96,  queste  parole:  « È 
« punibile  qualunque  tentativo  di  crimine  o 
« delitto,  che  sarà  manifestato  con  un  princi- 
« pio  di  esecuzione , se  questa  non  fu  sospesa 
« che  per  conseguenze  fortuite  ed  indipendenti 
« dalla  volontà  dell’autore.  » Ora  conviene  a- 
nalizzare  cotesta  disposizione. 

In  primo  luogo  adunque  si  richiede  un 
principio  di  esecuzione.  Questo  principio  nel 
maggior  numero  dei  casi  si  può  benissimo  verifi- 
care per  ciò  che  ad  eseguire  completamente 
il  fatto , costituente  reato , occorrono  parecchi 
atti,  l’uno  all’altro  successivi:  e però  quando 
pur  soltanto  il  primo  od  alcuni  di  questi  atti 
siano  stati  compiuti , l’autore  avrà  cominciato 
ad  eseguire  il  fatto,  questo  avrà  avuto  il  prin- 
cipio di  sua  esecuzione. 
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La  cosa  per  se  medesima  è abbastanza 
chiara  e quindi  non  ha  bisogno  di  maggioro 
spiegazione  : e solo  posso  aggiungere,  che  come 
il  maggiore  o minore  numero  di  atti  compiuti 
più  o meno  hanno  avvicinato  l’autore  al  com- 
pimento dell’esecuzione  e perciò  alla  consuma- 
zione del  reato , così  paleseranno  corrispondente 
intenzione  in  lui  di  perseverare  nella  presa 
risoluzione,  onde  mandarla  ad  effetto. 

Ma  è ancora  da  ritenere , che  si  verifica 
lo  stesso  principio  d’esecuzione  idoneo  a costi- 
tuire il  tentativo,  quante  volte  sebbene  un  atto 
solo  sarebbe  bastato  per  sè  o come  ultimo  di 
una  serie  a compiere  il  fatto,  a consumare  il 
reato,  se  im prevedute,  fortuite  circostanze  non 
l’avessero  reso  inefficace,  si  presenta  la  neces- 
sità di  doverlo  ripetere,  se  pur  vuoisi  raggiun- 
gere la  completa  esecuzione.  E più  avanti  qual- 
che esempio  chiarirà  meglio  la  regola. 

Intanto  è manifesto , che  nell’  un  caso  e 
nell’  altro  all’  autore  resta  ancora  qualche  atto 
a compiersi , fosse  pure  un  solo , onde  sia  il 
fatto  interamente  eseguite;  c ciò  tanto  basta  a 
costituire  il  tentativo,  imperocché  anche  la  stes- 
sa legge  a meglio  spiegare , quale  sia  il  reato 
mancato  e quale  il  tentato,  dopo  averne  fatta 
cumulativa  enunciazione  nel  già  riferito  Art.  98 
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del  Codice  Penale , dice  particolarmente  del 
primo  nel  successivo  Art.  97,  che  allora  vi  è 
che  il  colpevole  sia  giunto  ad  atti  tali  di  ese- 
cuzione, che  nulla  rimanga  per  sua  parte,  onde 
il  reato  sia  consumalo,  del  secondo  ncll’art.  98, 
che  per  ritenerlo  conviene  siano  gli  atti  di  ese- 
cuzione di  tale  natura , che  ancora  rimanga 
all’autore  qualche  altro  atto  per  giungere  alla 
consumazione  del  reato  medesimo. 

In  secondo  luogo  è richiesto,  che  P inco- 
minciata esecuzione  venga  sospesa  per  circo- 
stanze fortuite  ed  indipendenti  dalla  volontà 
dell’autore. 

Costui  deve  bensì  desistere  dagli  atti,  che 
occorrono  a compiere  la  esecuzione  del  fatto  ; 
ma  conviene,  che  ciò  avvenga  o per  lo  scontra 
di  un  ostacolo  materiale,  che  gli  precluda  la 
via  a proseguire  nell’  intrapresa  esecuzione , o 
per  un  accidente  sopraggiunto,  che  lo  induca  a 
tralasciarla,  o per  1’intervento  di  qualcuno,  che 
gli  impedisca  di  compiere  il  fatto  risoluto.  In 
tutti  questi  casi  non  è nella  volontà  dell’autore, 
che  dcvesi  rintracciare  la  causa , che  fece  so- 
spendere la  esecuzione  da  lui  incominciala  e 
fors’  anche  quasi  a termine  condotla , ma  in 
una  circostanza  a lui  medesimo  estranea,  e senza 
della  quale,  siavi  tutta  la  presunzione,  che  desso» 
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l’esecuzione  stessa  avrebbe  compiuta.  Il  perchè 
qualunque  volta  si  verifichi,  che  la  sospensione 
dell’esecuzione  abbia  avuto  causa  nella  sola  vo- 
lontà dell’autore,  sia  stata  spontanea  per  parte 
di  lui,  non  dovrà  ritenersi,  che  siavi  tentativo 
di  quel  reato,  al  quale  gli  atti,  formanti  il  prin- 
cipio di  esecuzione,  tendevano,  c soltanto  gli 
atti  medesimi  potranno,  quando  i richiesti  ele- 
menti vi  concorrano , costituire  un  altro  reato 
o,  come  altrove  dissi  ed  è secondo  la  forinola 
legale,  un  reato  sui  generis. 

E non  importa , che  1’  autore  abbia  spon- 
taneamente desistito  dal  proseguire  negli  atti 
di  esecuzione  per  un  motivo  piuttosto  che  per 
un  altro  ; e così  tanto  vale,  perchè  sempre  non 
prevalse  su  di  lui  una  estranea  circostanza,  che 
siasi  pentito  della  presa  risoluzione  dall’orrore 
del  misfatto,  che  era  in  via  di  commettere,  o 
dal  timore  della  pena , cui  andava  incontro , 
oppure  che  siagli  sorto  il  pensiero  di  rimettere 
ad  altro  tempo  o luogo  la  consumazione  del 
reato , o di  commettere  questo  per  altra  via , 
con  mezzi  diversi. 

In  terzo  luogo  fa  di  mestieri,  che  la  c- 
secuzione  trovisi  a tal  punto,  che  sia  ancora 
in  potere  dell’autore  di  compiere  altri  atti  per 
renderla  completa.  Ed  ecconc  la  ragione  cd 
insieme  la  spiegazione. 
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L’autore  di  un  reato  solamente  tentato  è 
meno  punito  di  colui , che  ha  commesso  un 
reato  mancato  o consumato,  perchè,  oltre  il 
minor  danno  morale  e materiale  dell’opera  sua 
avverato,  lascia  pur  sempre  incerto,  se  avrebbe 
ò pur  no  compiuto  quegli  altri  atti  o pur  solo 
quell’atto,  che  ancora  gli  rimaneva  a rendere 
completa  l’esecuzione  del  fatto.  Vero  è,  che  ho  det- 
to dianzi,  come  la  desistenza  daH’oltre  progre- 
dire negli  atti  della  stessa  esecuzione  per  una 
causa  estranea , o per  circostanze  fortuite  ed 
indipendenti  affatto  dalla  volontà  dell’autore, 
fa  presumere,  che  se  da  quella  causa  non 
fosse  stato  trattenuto,  se  le  or  dette  circostanze 
non  fossero  sorte,  l’autore  avrebbe  nei  rima- 
nenti atti  proseguilo,  terminata  perfettamente 
la  esecuzione.  Ma  è vero  eziandio  , che  per 
giungere  a ciò  questi  atti  occorrevano,  che  pur 
dovevano  dall’autore  essere  compiuti  : e però , 
malgrado  l’accennata  presunzione,  sta  sempre 
la  possibilità,  che  nell’accingersi  agli  atti  me- 
desimi l’autore  stesso  compiuti  forse  non  li  a- 
vrebbe.  Ora  quando  questa  possibilità  non  vi 
sia , quando  cioè  la  esecuzione  trovisi  per  ope- 
ra dell’autore  a tal  punto  condotta,  che  più  non 
sia  in  poter  suo  d’impedire,  che  si  completi , 
ossia  che  più  non  dipenda  dalla  sua  volontà , 
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che  la  esecuzione  medesima  rimanga  sospesa  e per 
tale  maniera  si  abbia  quello  stalo  di  cose,  che  la 
legge  vuole,  onde  si  possa  dire  esservi  realo 
solamente  tentalo,  il  fallo  avvenuto  costituirà  il 
reato  mancato  o consumato  a seconda  dei  casi. 

Veniamo  agli  esempi.  Tizio , che  vuol 
rubare  , non  solo  ha  con  sè  gli  islrumenti 
e la  scala,  per  servirsi  degli  uni  a rompere  il 
muro  o la  porla,  dell’altra  a salire  inlìno  al- 
l’altezza della  finestra  della  casa,  entro  cui  de- 
ve entrare  per  mandare  ad  effetto  il  suo  dise- 
gno ; ma  ancora  di  sua  mano  ha  già  fatta  l’a- 
pertura o sta  facendo,  è già  alla  finestra;  quan- 
do dal  rumore  taluno  della  casa  si  sveglia,  chia- 
ma gente,  e Tizio,  che  si  vede  sorpreso,  trala- 
scia di  oltre  proseguire  nel  suo  lavoro,  discen- 
de dalla  scala  e si  allontana:  ma  gli  atti  da 
lui  compiuti  sono  stati  principio  di  esecuzione 
di  quel  fatto,  che  la  legge  qualifica  furto  con 
rottura  e con  scalamento:  l’esecuzione  mede- 
sima venne  sospesa  per  circostanza  fortuita  ed 
indipendente  dalla  volontà  di  Tizio , al  quale 
però  altri  atti  ancora  rimanevano  per  giungere 
alla  consumazione  del  reato. 

Ed  altrettanto  si  direbbe,  quando  Tizio 
non  avesse  potuto  proseguire  nella  rottura  del 
muro  per  csserglisi  tra  mano  rotto  lo  scalpello; 
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non  gli  fosse  stato  possibile,  anche  penetrato 
nell’interno  della  casa  , progredire  infìno  là  , 
dove  la  roba,  il  denaro  da  rubare  slava  custo- 
dito, per  avere  incontralo  una  porta,  una  chiu- 
sura, che  non  credeva  esistesse  o non  abbia 
potuto  aprire. 

La  turba  dei  malfattori , riunitisi  per  de- 
predare i viandanti , hanno  già  taluno  di  questi 
assalito,  contro  lui  impugnando  le  armi  e in- 
timandogli di  consegnar  loro  il  denaro,  pena 
la  morte;  ma  aH’islante  i compagni,  che  stan- 
no a guardia,  danno  l’allarme  e tutti  fuggono. 
Quegli  atti  del  fermare  il  viandante,  di  impu- 
gnare le  armi  contro  lui , di  intimargli  con 
minaccie  di  morte  la  consegna  del  denaro  han- 
no dato  principio  all’esecuzione  del  fatto  costi- 
tuente il  reato  di  grassazione;  la  quale  esecu- 
zione è rimasta  sospesa  per  sopraggiunta  cir- 
costanza fortuita  e indipendente  dalla  volontà 
degli  autori , i quali  però  ancora  dovevano 
mettere  le  mani  addosso  al  malcapitato  vian- 
dante, spogliarlo  del  suo  denaro,  per  giungere 
alla  consumazione  dell’anzidetto  reato. 

E in  questi  esempi  gli  atti  di  esecuzione 
ne  sono  il  principio  per  ciò  che  più  comune- 
mente succede,  cioè  per  occorrere  un  certo  nu- 
mero , una  serie  sucessiva  di  atti , onde  coni- 
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pletamonle  eseguire  i fatti  costituenti  reati  di 
furto  qualificato,  di  grassazione,  e gli  atti  stessi 
compiuti  di  quel  numero,  di  detta  serie  fanno 
parte. 

Chi,  nell’intendimento  di  uccidere  il  suo 
odiato  rivale , si  è procurata  1’  arma  da  fuoco 
o da  taglio,  ed  è uscito  per  rintracciarlo,  o si 
è posto  in  agguato  ; lo  trova , lo  vede  : e non 
solo  gli  spiana  contro  il  fucile,  gli  si  avvicina 
col  pugnale,  ma  quello  fa  scattare,  questo  in- 
nalza sul  suo  petto:  però  la  polvere  non  pren- 
de fuoco,  il  colpo  vibrato  non  colpisce;  e al- 
l’istante, che  esso  sta  per  fare  scattare  il  fu- 
cile una  seconda  volta , per  vibrare  un  altro 
colpo  col  pugnale,  gente  sopraggiunge  o un 
amico  gli  fa  abbassare  1’  arma , gli  ferma  il 
braccio , e la  designata  vittima  è salva.  Vi  fu 
principio  di  esecuzione  del  fatto  costituente 
il  reato  di  omicidio,  che  rimase  sospesa  sol- 
tanto per  circostanza  fortuita  ed  indipendente 
dalla  volontà  dell’  autore , al  quale  rimaneva 
ancora  di  far  scattare  di  nuovo  l’arma,  di  vi- 
brare altro  od  altri  colpi  per  giungere  alla 
consumazione  dello  stesso  reato.  E qui  gli  alti 
già  compiuti  non  costituiscono  il  principio  del- 
l’esecuzione, perchè  facenti  parte  di  una  serie 
necessaria  ad  eseguire  completamente  il  fatto, 
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a consumare  il  reato,  ma  perchè,  onde  ciò  fos- 
se raggiunto , dovevano  essere  dall’  autore  ri- 
petuti. 

In  tutti  gli  addotti  esempii  se  si  offre  la 
presunzione,  che  gli  autori  del  principio  di  e- 
cuzione  avrebbero  proseguito  negli  atti  per 
condurla  a termine , ove  non  fossero  state  ad 
impedirlo  le  fortuite  circostanze,  resta  però 
sempre  la  possibilità , che  tanto  non  sarebbe 
per  avventura  da  essi  stato  fatto  ; sta  sempre 
che  anche  per  loro  volontà  la  esecuzione  avreb- 
be potuto  rimanere  sospesa  : quindi  è che  tutti 
gli  elementi  vi  sono,  pei  quali  viene  costituito 
il  reato  tentato  o il  tentativo. 

Ed  altrettanto  sarebbe  a dire  del  caso  di 
chi  volendo  togliere  ad  altrui  la  vita  con  ve- 
leno, avesse  non  solo  acquistata  la  sostanza  at- 
tossicata, con  sè  portata,  ma  pur  l’avesse  me- 
sciuta nella  tazza , nella  quale  deve  bere  la 
persona  designata  a perire;  però  neH’alto  che 
sta  per  apprestargliela  o quella  tazza  si  rovesci 
o qualcuno,  che  scorga  la  presenza  di  estranea 
sostanza  nel  liquido  che  contiene,  ne  faccia  con- 
veniente osservazione,  e l’autore  desista  dal  fare 
quanto  appunto  coH’apprestarola  tazza  alla  ridet- 
ta persona  fare  ancora  avrebbe  dovuto  e pur  di 
sua  volontà  avrebbbe  potuto  non  più  fare  per 
giungere  alla  consumazione  del  reato  di  Yenefizio, 
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Ma  si  supponga,  che  il  malvagio  dopo  aver 
mesci ulo  il  veleno  nella  tazza , questa  portala 
nella  stanza  della  persona , la  cui  vita  vuole 
spenta,  si  allontani  ed  avvenga,  che,  lui  assente, 
nell’  atto  che  da  altri  si  sta  apprestandola  a 
quella  persona,  si  rovesci,  o da  lui  si  noti,  es- 
serne la  bevanda  non  pura  e perciò  si  versi 
in  terra  ; ed  allora  si  dovrà  dire , che , quan- 
tunque la  esecuzione  non  fosse  ancora  termi- 
nata, altri  atti  rimanessero  a compiere,  onde 
terminarla,  però  dall’autore  era  stata  condotta 
a tal  punto  e,  se  vuoisi  anche  dire,  da  lui  so 
ne  era  fatto  tale  principio , che  i rimanenti 
atti  più  non  stavano  in  poter  suo , più  non 
eravi  la  possibilità , che  anche  per  volontà 
sua  la  esecuzione  stessa  rimanesse,  quale  1’  a- 
veva  lasciata,  sospesa,  interrotta,  essendo  na- 
turale, che  esso  rimanendo  nel  luogo,  dove  il 
veneficio  eseguir  si  doveva,  come  poteva  com- 
piere gli  atti  che  ancora  rimanevano  per  giun- 
gere alla  consumazione  del  reato,  cosi  era  pure 
in  grado  di  non  far  ciò  od  impedire  , che  altri 
in  sua  vece,  ed  eziandio  inconsapevolmente  lo 
facesse,  mentre  allontanandosene  si  era  messo 
nella  impossibilità,  che  l’una  o l’altra  cosa  per 
sua  parte  avvenisse  : e però  si  dovrà  dire,  che 
a di  lui  riguardo  la  esecuzione  non  rimase 
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sospesa , ma  mancò  di  produrre  il  suo  effetto, 
perchè,  come  non  poteva  essere  che  per  lui 
si  porgesse  o pur  no  la  tazza  a bere,  così  ve- 
ramente, nel  senso  della  legge,  a lui  medesimo 
non  rimaneva  più  alcun  atto  per  giungere  alla 
consumazione  del  reato , ma  bensì  esso  era 
giunto  a tali  atti  di  esecuzione , che  nulla  ri- 
maneva per  sua  parte,  aftinchèil  reato  medesimo 
fosse  consumato  : e saremo  dunque  nei  termini 
non  di  semplice  tentativo,  ma  di  reato  mancato. 

Al  pari  del  reato  mancato,  il  Presidente 
della  corte  devo  del  tentato  formolare  ai  giu- 
rati la  questione  con  termini  particolari , che 
distintamente  lo  enuncino,  come  sarebbe  nella 
seguente  maniera: 

' - « L’accusato  N.  N.  è colpevole  di  tenta- 
te tivo  d’ omicidio  volontario , per  avere  nel 
« giorno....  e nel  territorio  di....  volontariamen- 
te le  e coll’intenzione  di  ucciderlo  vibrato  più 

« colpi  di  coltello  a arrecandogli  diverso 

« ferite  leggieri,  sanate  in  pochi  giorni,  essen- 
te do  gli  atti,  dallo  stesso compiuti,  di  tale 

« natura  che  ancora  altri  gliene  rimanevano 
« a compiere  per  giungere  ad  uccidere  il  det- 

« to  ma  se  ciò  non  avvenne,  non  fu  che 

« per  circostanze  fortuite  ed  indipendenti  dalla 
« volontà  di  esso  accusato  ? ». 
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88.°  Discorso  dei  diversi  gradi,  secondo  1 
quali  taluno  può  essere  ritenuto  colpevole  di 
un  reato , e che  sono  oggetto  delle  questioni 
principali  o di  colpabilità  , che  il  Presidente 
della  corte  deve  formolare  ai  giurati  innanzi 
a qualunque  altra,  passo  a parlare  di  quei  fatti, 
i quali  possono  escludere  la  colpabilità  dell’ac- 
cusalo,  e quindi  importano,  che  i giurati  deb- 
bano rispondere  negativamente  a quella  o a 
quelle  di  dette  questioni  principali,  che  ad  essi 
sono  state  proposte. 

Però  questo,  di  cui  imprendo  a trattare, 
nulla  ha  di  comune  coll’  esclusione  di  colpabi- 
lità, che  i giurati  ammetter  devono  ogni  volta 
che  siano  convinti,  non  essere  fondata  l’accusa 
o non  provata  in  genere  o in  ispecie , ossia 
non  essere  vero  il  fatto  d’omicidio,  di  furto  o 
d’altro  reato,  oppure,  quantunque  vero  e con- 
sumato, mancato  o tentato  che  sia , V accusato 
non  essere  nè  autore,  nè  agente  principale,  nè 
complice;  e quindi  dessi  siano  convinti,  l’accu- 
sato medesimo  non  dover  essere  condannato , 
bensì  assoluto.  Ma  saranno  argomento  del  mio 
discorso  fatti  determinati,  speciali,  o , se  pure 
vuoisi,  consimili  circostanze,  che,  quantunque 
il  fatto  principale,  che  costituirebbe  reato,  sia 
esattamente  vero  ed  ancora  avvenuto  per  opera 


Digitized  by  Google 


349 

dell’accusato,  sono  tali,  che  fanno  mancare  l’e- 
lemento intenzionale,  che  col  materiale  concorrer 
deve  a costituire  qualsiasi  reato.  E siccome 
qualunque  questione  principale  , forinola ta  ai 
giurati , non  si  limita  a richieder  loro,  se  il  fatto, 
che  appunto  costituirebbe  il  reato,  sia  costante  cd 
avvenuto  per  opera  dell’  accusato,  ma  bensì  se 
costui  del  fatto  medesimo  sia  colpevole , che  è 
quanto  dire,  se  a suo  carico  sussistano  ad  un  tem- 
po 1’  elemento  intenzionale  e l’elemento  materiale, 
richiesti  a costituire  qualunque  reato,  ed  è per- 
ciò che  le  stesse  questioni  principali  si  chia- 
mano anche  di  colpabilità  (sopra  N.  2 e 83), 
così  ogni  volta  che  qualcuno  degli  anzidetti 
fatti  speciali  sussista  nel  mentre  fa  mancare 
l’elemento  intenzionale,  esclude  necessariamente 
la  colpabilità  dell’  accusato  e perciò  stesso  il 
reato  ; in  una  parola  importa , che  non  si  at- 
tribuisca a colpa  dell’  accusato  quant’  egli  ha 
pur  commesso.  Da  tutto  ciò  ne  conseguita,  che 
i giurati  potendo  rispondere  affermativamente 
alla  questione  principaJe  allora  soltanto  che  siano 
convinti  della  colpabilità  dell’accusato,  ove  in  di- 
fesa di  costui  sia  messo  innanzi  uno  dei  fatti 
speciali  in  discorso,  il  Presidente  non  ne  deve 
formolare  una  questione  particolare , perchè 
o£so  è nella  principale  di  colpabilità  implici- 
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tamente  compreso  sol  che  si  consideri,  che, 
quando  i giurati  siano  convinti  della  sua  sus- 
sistenza , necessariamente  sono  pure  convinti 
della  non  colpabilità  dell’ accusato,  e però  deb- 
bono alla  questione  principale  dare  una  risposta 
negativa.  Solamente  per  loro  istruzione,  il  Pre- 
sidente deve  ad  essi  farne  un’  apposita  e ben 
chiara  avvertenza,  deve  cioè  spiegar  loro,  che 
se  ammettano  sussistere  il  fatto  sostenuto  a 
difesa  dell’accusato  per  escludere  la  di  lui  col- 
pabilità e perciò  qualunque  reato  a suo  carico , 
sono  in  dovere  di  rispondere  con  un  no  alla 
questione  principale , perchè  cosi  manderanno 
assoluto  1’  accusato  stesso  , com’  egli  merita  e 
però  giustizia  vuole  che  sf  faccia.  È la  legge 
ne  ha  una  espressa  disposizione,  la  quale  con- 
tenuta nell’ultima  parte  dell’Art.  495,  del  Co- 
dice di  Procedura  Penale,  è concepita  in  questi 
termini  : - « Allorché  l’  accusato  ha  proposto 
« in  sua  difesa  un  fatto,  che,  ove  sussistesse, 
« escluderebbe  il  reato , il  Presidente  non  ne 
« porrà  una  questione  separata  ai  giurati,  ma 
« dovrà  avvertirli,  che,  se  pensano  essere  tale 
« fatto  costante,  dovranno  rispondere  negati  va- 
te mente  alla  questione  principale  » 

I fatti  speciali , di  cui  è parola , sono  di 
tanta  efficacia  a favore  dell’  autore  di  quello  v 
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che  altrimenti , se  non  fossero , costituirebbe 
reato,  perchè  in  causa  di  essi  l’autore  mede- 
simo nell’  atto  che  opera  è in  tale  condizione 
o stato  personale  così  eccezionale,  che  a lui  è 
tolta  qualunque  cognizione  della  moralità  della 
stessa  sua  azione  o questa  per  lui  è fatta  le- 
gittima. Il  perchè  in  un  caso  e nell’  altro  suolsi 
ben  dire,  che  a favore  dell’  accusato  vi  ha  un 
fatto  di  giustificazione,  la  quale  diversifica  dal- 
la scusa  appunto  in  ciò,  che  se  la  prima  esclude 
interamente  la  colpabilità,  la  seconda  non  fa 
che  più  o meno  attenuarla. 

Premesso  tutto  ciò,  passo  a discorrere  par- 
ticolarmente di  ciascuno  dei  fatti  di  giustifica- 
zione ammessi  dalla  legge,  perchè  altri  in  fuori 
di  questi , che  appunto  la  legge  ammette  con 
espresse  disposizioni , non  possono  essere  pro- 
posti a favore  dell’accusato. 

(a)  Il  primo  di  tali  fatti  è contemplato  dal- 
l’Àrt.  94,  del  Codice  Penale,  che  così  dispone. 
- « Non  vi  è reato,  se  l’accusato  trova  vasi  in 
« istato  di  assoluta  imbecillità,  di  pazzia  o di 
« morboso  furore  quando  commise  l’azione  » -. 

Queste  infermità , che  sopprimono  o so- 
spendono l’esercizio  delle  facoltà  intelettuali , è 
chiaro  come  debbano  necessariamente  far  rite- 
nere, che  chiunque  per  somma  sua  sventura 


352 

nc  sia  affetto , non  abbia  la  coscienza  delle 
proprie  azioni , non  conosca  per  nulla  quale 
ne  sia  la  loro  intrinseca  moralità,  e perciò  alle 
azioni  medesime  proceda  senza  alcuna  volontà. 
Adunque  sebbene  sussista,  che  l’accusato  abbia  i 
commesso  il  fatto,  che  gli  si  addebita,  per  quanto 
questo  sia  grave  e dalla  legge  considerato  un 
reato,  tale  non  può  essere  ritenuto  per  lui,  se, 
allorché  lo  commise,  si  trovava  soggetto  all’u- 
na  o all’altra  di  dette  infermità  ; per  lui,  sven- 
turatamente sì,  ma  pur  deve  dirsi  giustificato 
il  fatto  e perciò  esclusa  qualunque  colpabilità. 

Per  altro  conviene  bene  riflettere,  che  o 
trattisi  di  imbecillità  o di  pazzìa  o di  morboso 
furore,  l’una  o l’altro  deve  essere  in  grado  as- 
soluto : cioè  a dire,  l’accusato  quando  commi- 
se l’azione  esser  doveva  privo  affatto  di  mente, 
per  cui  gli  era  interamente  impedito  l’eserci- 
zio delle  sue  facoltà  intelettuali  : e poco  dianzi 
ho  parlato  di  soppressione  e di  sospensione  di 
questo  esercizio,  per  accennare  a quelle  diverse 
specie  o gravità  delle  infermità  mentali,  che 
od  affatto  incurabili  privano  per  sempre  gli 
sventurati,  che  ne  sono  colpiti,  del  maggior 
bene  conceduto  da  Dio  agli  uomini  e quindi 
appunto  per  essi  è esatto  il  dire,  che  l’ eserci- 
zio delle  loro  facoltà  è soppresso , o curabili 
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lisciano  speranza  a guarigione  c però  ben  si 
&uò  dire,  che  per  questi  cosifatto  esercizio  è sol- 
tanto sospeso.  E questa  sospensione  può  più 
frequentemente  verificarsi  nei  casi  di  morboso 
furore,  il  quale  è veramente  lo  stato,  a cui  è 
violentemente  spinto  chi,  colpito  da  fisica  ma- 
lattia interessante  il  cervello,  è portato  al  de- 
lirio, ma  è temporaneo  od  anche  solo  momen- 
taneo, perchè  vien  meno  al  cessare  della  crisi. 

Se  non  impossibile,  certo  è grandemente 
improbabile,  che  sia  tratto  in  giudizio  innanzi 
alla  corte  d’assise  chi  sia  pur  sempre  nello 
stato  di  assoluta  alienazione  mentale;  per  cui 
]Hiò  ben  dirsi,  che  i giurati  non  avranno  da 
giudicare  che  accusati,  i quali,  se  pur  già  fu- 
rono soggetti  all’una  o all’altra  dello  infermità, 
di  cui  mi  occupo  , presenteranno  nel  pub- 
Idico  dibattimento  una  ricuperata , anche  per- 
fettamente, integrità  di  mente.  E non  dello  sta- 
to presente  ma  deH’anteccdente  dovranno  tener 
conto  ; di  quello  cioè,  in  cui  l’accusato  si  tro- 
vava, allorché  commise  l’azione  ; a quest’epoca 
conviene  che  risalgano,  seppure  dal  presente 
stato  potranno  solo  trarre  argomento  a formarsi 
un  miglior  criterio  dell’antecedente. 

È poi  per  sé  manifesto,  come  non  sia  pos- 
bibile  dare  per  veruna  maniera  norme  diret- 

23 
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tive  a conoscere  quello  stato  di  assoluta  irabee 
cillilà,  pazzia  o morboso  furore,  che  dalla  lego 
ge  è ammesso  quale  fatto,  che  può  essere  pro- 
posto a difesa  dell’accusato  come  giustificazione 
del  suo  operato,  per  quanto  grave  e dannoso 
sia  stato,  come  escludente  la  sua  colpabilità. 
È evidente,  che  lutto  dipende  dalle  speciali  cir- 
costanze d’ogni  caso,  che  sono,  si  direbbe,  in- 
finitamente diverse,  e quindi  imprevidibili:  ciò 
solo  si  può  consigliare  ai  giurali,  che  non  so- 
lamente dal  modo  come  agì  l’accusato  quando 
da  lui  venne  commesso  il  fatto , che  costitui- 
rebbe il  reato,  ma  ancora  da  fatti  antecedenti 
o successivi  avvenuti  da  parte  sua,  sia  che  al- 
l’azione imputatagli  avessero  o no  relazione , 
devono  essere  guidati  per  giudicare,  se  l’anzi- 
detto  stato  fosse  o pur  no  sussistente  quando 
commise  l’azione  medesima  , con  avvertenza  , 
che  basterebbe  se  pur  soltanto  Io  fosse  stato 
nell’atto  islesso  di  sua  esecuzione:  eventualità 
non  difficile  nei  casi  di  morboso  furore , che 
a volte  come  assale  improvviso,  così  ben  tosto 
si  dilegua. 

(lo)  Allo  stato  di  assoluta  infermità  della 
mente  la  legge  fa  seguire  ed  eguaglia  l’altro  di 
colui,  che  da  una  forza  superiore  irresistibile 
è stato  costretto  o trascinato  a commettere  il 
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fatto,  che  costituirebbe  reato,  dappoiché  ia  di- 
sposizione dell’ Art.  94  del  Codice  Penale  nella 
sua  prima  parto  di  sopra  riportata  è in  questa 
guisa  completamente  concepita  - « Non  vi  è 
« reato  se  l’accusato  trovavasi  in  istato  d’as- 
« soluta  imbecillità,  di  pazzia  o di  morboso 
« furore  quando  commise  l’azione , ovvero  se 
« vi  fu  tratto  da  una  forza,  alla  quale  non 
« potè  resìstere  »,  Onde  è a dirsi,  che  questo 
stato  di  forza  irresistibile,  a cui  l’accusato  ha 
dovuto  soggiacere,  costituisce  il  secondo  fatto 
legale  di  giustificazione.  E ben  a ragione,  ove 
si  consideri,  che  chi  agisce  in  tale  stato  non 
è che  uuo  strumento  materiale  da  altri  ado- 
peralo ; agisce  senza  volontà;  e quindi  nel  fatto 
da  lui  commesso  non  ha  alcuna  colpabilità  ; 
non  è desso  che  commise  iL  reato,  ma  è colui 
che  lo  costrinse  ad  agire. 

Quantunque  la  legge  non  lo  dica,  è per- 
tanto da  ritenere,  che  la  forza  può  essere  fìsi- 
ca o morale. 

Rispetto  alla  prima , è facile  intendere  , 
eh’essa  consiste  in  tutti  quegli  atti  di  materiale 
violenza  , che  vengono  da  una  persona  sopra 
un’altra  esercitali,  onde  questa  eseguisca  un 
(alto,  un  atto  determinato , che  costituisce  un 
reato  : e sarebbe,  se  taluno,  costringendo  altri 
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a tenere  stretta  in  pugno  un'arma,  colla  forza 
delle  sue  mani  gli  facesse  vibrare  colpi  al  petto 
del  suo  avversario;  se  dovendosi  salire  ad  u- 
n’altezza  per  commettere  un  furto,  da  alcuno 
dei  ladri  a forza  si  tenesse  un  malcapitato  lì 
fermo  per  servire  colla  sua  persona  di  scala 
a’  compagni  ; è evidente,  che  nel  primo  caso 
chi  vibrò  i colpi,  che  cagionarono  la  morte  , 
nell’altro  chi  agevolò  la  cousumazione  del  fur- 
to, non  fu  che  un  materiale  strumento,  agì 
senza  volontà,  e non  avrebbe  fatto  quanto  pur 
fece  se  non  vi  fosse  stato  costretto  dalla  forza 
altrui  : non  esso,  ma  costui,  che  della  forza 
fece  uso , commise  1’  omicidio , si  rese  agente 
principale  nel  reato  di  furto. 

Ma  ondo  si  abbia  vera  giustificazione  e 
sia  esclusa  qualunque  colpabilità,  fa  di  mestieri, 
che  la  forza  sia  di  tale  gravità,  che  assoluta- 
mente  abbia  l’agente  dovuto  cedere  alla  me- 
desima. Però,  posto  questo  principio,  non  è pos- 
sibile darne  norme  direttive  per  farne  esatta 
applicazione,  dipendendo  dalle  particolari  cir- 
costanze di  ciascun  caso  il  determinare,  se 
appunto  l'accusato  abbia  o no  potuto  resistere 
alla  forza  sulla  sua  persona  esercitata  ; perchè 
conviene  non  tanto  prendere  in  considerazione 
gli  alti  di  violenza  usali,  quanto  la  condizione 
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delle  persone,  agente  e paziente,  in  riguardo 
ai  sesso,  all’età,  alla  fisica  costituzione;  e an- 
cora conviene  tener  conto,  se  conciliabilmente 
a questa  stessa  condizione  personale,  il  pazien- 
te medesimo,  ossia  l’accusato,  abbia  fatto  tutte 
le  possibili  opposizioni,  adoperato  tutto  quanto 
stava  in  lui  per  potere  pure  resistere  alia  for- 
za, che  a propria  giustificazione  asserisse  es- 
sergli stata  usata. 

La  forza  morale  consiste  nella  minaccia , 
da  altri  fatta , di  avere  a «offrire  un  male , 
qualora  non  si  faccia  quanto  esso  vuole.  In 
tal  caso  chi  commette  il  fatlo,  che  costituirebbe 
il  reato , si  trova  fra  due  mali , il  proprio  e 
T altrui , e perciò  nella  crudele  alternativa  di 
scegliere  o 1’  uno  o 1’  altro.  E se  è rigorosa- 
mente vero,  che  nella  scelta  del  male  altrui  per 
isfuggire  il  proprio  agisce  volontariamente,  la 
sua  volontà  non  è punto  libera , ma  necessa- 
riamente costretta , dappoiché  nessuna  via  gli 
è lasciata  libera  per  sottrarsi  alla  alternativa  , 
in  cui  è posto;  e deve  o soffrire  un  male  per 
non  nuocere  ad  altri,  o ad  altri  portar  nocu- 
mento per  andarne  illeso  ; e però  anch’csso  è 
da  considerarsi  uno  strumento  materiale  da  altri 
adoperato,  e si  può  parimenti  dire, che  costui, 
non  esso  , è colpevole  del  reato.  Certo  che 
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gli  uomini  hanno  da  praticare  la  virtù  di 
procurare  il  bene  altrui,  eziandio  anteponendolo 
al  proprio  e a costo  pure  di  sacriffzii;  ma  la  leg- 
ge sarebbe  sommamente  ingiusta  , se  da  essi 
pretendesse , che  a tutti  i sacrifici  si  sottopo- 
nessero sol  di  fare  l’altrui  bene;  che  ogni  mag- 
gior male  p'er  sè  si  scegliesse  a risparmiare 
quello  di  un  suo  simile:  sarebbe  questo  un  vo- 
lere non  la  virtù  sola,  ma  l’eroismo. 

Però  conviensi,  che  la  minaccia  sia  decisa- 
mente efficace  e che  il  male , a cui  riguarda , 
sia  in  gravità  maggiore  o pari  a quello , che 
col  fatto  da  eseguire  si  deve  ad  altrui  cagio- 
nare. 

Ed  onde  la  minaccia  sia  decisamente  ef- 
ficace, deve  incutere  un  timore  forte,  reale  di 
avere  a soffrire  il  male  per  essa  poste  in  al- 
ternativa col  reato  da  commettersi,  cioè  bisogna, 
che  questo  male  sia  presentaneo  ed  inevitabile. 
Laonde  non  basterebbe  un  lieve  timore,  un 
timor  vano,  che  indicasse  la  possibilità  di  un 
male  futuro,  fosse  anche  grave;  non  basterebbe, 
che  la  persona  minacciata  si  vedesse  anche 
esposta  a soffrire  un  male  pur  prossimo , od 
eziandio  imminente,  quando  vi  fosse  modo  a 
possibilmente  sottrarsene,  a resistere  all’ azione 
effettiva  del  minacciante , vi  fosse  in  qualche 
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maniera  una  via  di  scampo  senza  prendere 
l’altra  del  male  altrui,  della  consumazione  del 
reato.  Le  quali  cose  tutte,  comechè  evidente- 
mente trattasi  di  mettere  a fronte  due  persone, 
di  una  lotta , dirò  così,  personale  fra  due,  chè 
1’  uno  minaccia,  1’  altro  deve  ad  esso  cedere  o 
contr’esso  reagire,  il  determinare  quando  e come 
si  possa  dire  verificarsi  la  minaccia,  di  che  è parola, 
solo  può  dipendere  dalle  particolari  circostanze 
di  ciascun  caso  in  relazione  non  tanto  alle 
condizioni  fisiche  delle  due  persone , 1*  età  , il 
sesso,  e la  stessa  costituzione  o robustezza,  av- 
vegnaché sia  ben  naturale,  che  al  pari  della 
fisica  la  forza  morale  agisce  più  potentemente 
sopra  un  fanciullo,  un  vecchio,  una  donna,  un 
individuo  infermo  o debole,  quando  sia  eserci- 
tata da  un  uomo  valido  per  età,  gagliardo  per 
fisica  costituzione,  quanto  ancora  ad  altre  con- 
dizioni di  luogo  e di  tempo , per  le  quali  sia 
o pur  no  offerta  la  possibilità  di  sottrarsi  al 
male  minacciato  senza  commettere  il  reato. 

Il  male  minaccialo,  come  dianzi  ho  enun- 
ciato , deve  essere  in  gravità  maggiore  o pari 
a quello , che  col  reato  ad  altri  si  cagiona.  E 
veramente  allora  soltanto,  elio  sia  minacciata 
la  vita  o qualche  grave  male  nella  persona  , 
potrebbe  considerarsi,  essere  caso  di  giustifica- 
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zione  per  chi  ha  dovuto  commettere  un  reato, 
perchè  il  timore  della  morte  o di  gravi  pati- 
menti fisici  inevitabili  è una  proporzionata, 
terribile  alternativa  al  male  da  cagionare  ad 
altrui,  ossia  al  reato  stesso;  il  male  minacciato 
avrebbe  la  gravità,  che  si  richiede,  fosse  anche 
che  col  reato  si  avesse  ad  altri  tolta  la  vita , 
inflittogli  grave  nocumento  nella  persona.  Ma 
altrimenti  sarebbe,  se  a fronte  di  questo  male 
altrui  fosse  posto  il  timore  di  avere  a soffrire 
danni  nelle  sostanze,  qualora  non  si  facesse 
quanto  colla  minaccia  ci  viene  imposto;  perchè 
il  male,  che  il  minacciato  sarebbe  neH’alterna- 
tiva  di  avere  a soffrire,  non  che  maggiore,  nè 
pari,  starebbe  al  disotto  in  gravità  a quello , 
che  col  reato  si  cagionerebbe  : solo  la  conser- 
vazione della  propria  vita  può  giustificare  la 
perdita  della  vita  altrui  : e tutl’  al  più  le  mi- 
nacele di  un  male  nelle  sostanze  potrebbe  es- 
sere motivo  di  scusa , che  non  escluderebbe , 
ma  soltanto  attenuerebbe  la  colpabilità.  Però 
dalle  fin  qui  discorse  cose  naturalmente  ne  di- 
scende la  conseguenza , che  anche  queste  mi- 
naccio di  un  male  nelle  proprie  sostanze , il 
timore  che  ne  consegue  di  avere  un  danno 
pecuniario,  sarebbe  certo  un  fatto  di  giustifi- 
cazione di  quel  reato , che  per  sottrarsene  si 
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fosse  commesso  contro  l’altrui  proprietà,  rima* 
nendo  nel  Ubero  apprezzamento  dei  giurati,  se 
lo  stesso  male  minacciato  fosse  nella  giusta 
misura  di  gravità  a raffronto  di  quello,  cbe  col 
commesso  reato  venne  dall’accusato  alle  altrui 
sostanze  cagionato. 

Non  è raro,  clic  a difesa  dell’accusato  si 
ponga  innanzi  il  fatto,  che  suolsi  chiamare  di 
un  giusto  intenso  dolore,  o quello  di  un  estre- 
mo bisogno,  e si  sostenga,  che  l’uno  e 1’  altro 
costituisco  la  forza  irresistibile,  che  dalla  legge 
viene  considerala  quale  fatto  di  giustilìcaziono 
escludente  ogni  colpabilità  e quindi  il  reato. 
Così  facciasi  caso,  che  taluno  accorra  alle  gri- 
da disperate  di  un  tiglio  ; giunto  in  luogo  e 
trovatolo  spirante  per  mano  omicida,  trascinato 
dal  dolore,  furibondo  si  scaglia  contro  1’  ucci- 
sore e gli  tolga  la  vita  : che  un  onesto  com- 
merciante condotto  al  fallimento  e al  disonoro 
per  opera  di  un  suo  malfido  socio  o corrispon- 
dente, nel  petto  di  costui , che  gli  si  presenta 
nel  colmo  del  dolore,  immerga  un  pugnale  e 
l’uccida:  che  un  cittadino  collocalo  in  uno  dei 
più  alti  gradi  sociali , onoratissimo  , si  [senta 
atrocemente  oltraggiato , vilipeso  in  pubblico 
da  persona  di  estesa  clientela,  di  molta  influ- 
enza , e acceso  di  subita  grand’  ira  rivendichi 
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il  proprio  onore  colla  vita  del  suo  ingiusto  offen- 
sore : che  un  padre  di  famiglia  ridotto  all’  e- 
trema  miseria  vegga  languire  intorno  a sè  la 
moglie  e i figli,  e per  sfamarli  vada  a rubare. 
Ma  in  ognuno  di  questi  casi,  per  quanto  pos- 
sano essere  riguardati  con  compassione  coloro, 
che  hanno  commesso  il  reato  d’  omicidio  o di 
furto,  non  potrà  dirsi,  che  siavi  la  legale  giusti- 
ficazione. Imperocché  la  forza  irresistibile,  che 
questa  giustificazione  costituisce , deve  essere 
il  prodotto  diretto,  immediato  di  un  fatto  estra- 
neo ; e nei  primi  tre  casi , seppure  un  fatto 
d’altri,  e così  un  fatto  estraneo  alla  persona  che 
commise  l’omicidio,  è stato  la  cagione  del  do- 
lore, dell’ira,  siano  pure  quanto  vuoisi  entram- 
bi giusti  e intensi,  fu  veramente  l’una  passione 
o 1’  altra  che  spinse , che  trascinò  la  persona 
medesima  al  reato.  E poi  se  ad  un  alto  di  for- 
za morale,  che  altri  presentemente  esercita  su 
chi  vuoisi  da  lui  che  si  faccia  proprio  stru- 
mento a commettere  un  reato,  non  si  può  re- 
sistere dallo  stesso  così  violentato  di  guisa  che 
gli  è forza  scegliere  uno  dei  due  soli  partili 
che  gli  vengono  lasciati , per  colui  che  è sol- 
tanto sotto  l’impressione  di  una  grande  passio- 
ne, in  prima  trattasi  non  di  cosa,  che  sia  in 
altrui  potere  e quindi  desso  non  possa  non  che 
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distruggere,  frenare , ma  di  un  sentimento  del- 
1’  animo  suo , e però  di  cosa  tutta  propria  , e 
che  può  dominare;  ad  una  passione  è possibile 
resistere  : poi  manca  questa  crudele  condizione 
di  essere  posto  fra  due  mali , quindi  in  pari 
alternativa  di  scegliere  il  proprio  o 1’  altrui , 
dappoiché  neH’atlo  che  si  commette  il  reato  il 
proprio  male  è già  avvenuto , non  vi  ha  più 
modo  di  evitarlo , nè  tampoco  di  ripararlo  col 
sacrifìcio  dell’altrui  vita. 

E in  quanto  all’altro  caso  deireslremo  bi- 
sogno, egli  è da  considerare , che  vi  manche- 
rebbe un  altro  requisito  a costituire  la  forza 
irresistibile  e con  essa  il  fatto  della  giustificazione, 
che,  sebbene  non  sia  da  me  stato  espressamente  in- 
dicato e spiegato  , s’ intende  da  per  sé  ; quello 
cioè,  che  il  male  minacciato  esser  deve  ingiusto , 
perchè  veramente  se  avvenga  che  il  male , a 
cui  per  sottrarsi  taluno  commette  un  reato , 
deve  da  lui  medesimo  essere  sopportato,  ad  al- 
tri non  può  accagionarlo,  certo  è che  non  po- 
trà mai  del  suo  operato  far  valere  alcuna  giu- 
stificazione, perchè  allora,  dicono  celebri  scrit- 
tori, anche  colui,  che  è condannato  dalla  giu- 
stizia a perire  sul  patibolo,  avrebbe  diritto,  per 
sottrarsi  colla  fuga  alla  morte,  di  uccidere  il 
suo  carceriere.  Ora  sarà  sempre  vero , che  la 
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fame,  che  è il  male,  a cui  per  sottrarre  sè,  la 
moglie  e i figli  il  padre  di  famiglia  si  spinge 
a rubare,  non  è punto  il  prodotto  di  un  altrui 
fatto  ingiusto,  ma  delio  stato  d’estrema  miseria, 
al  quale  per  sventure  a nessuno  imputabili  o 
forse  per  colpa  propria  o de’  suoi  si  è ridotto: 
non  è dunque  un  male  ingiusto.  E sarebbe 
veramente  d’immenso  pregiudizio  alla  pubblica 
morale  e al  mantenimento  dell’  ordine  sociale,  se 
facendo  prevalere  il  trito  proverbio,  che  dice,  la 
necessità  non  ha  legge  e ciò  che  la  legge  dichiara 
illecito  è fatto  lecito  dalla  necessità,  si  trovasse  per 
coloro,  che  si  appropriano  i beni  altrui,  un  fatto 
di  giustificazione  nell’estremo  bisogno,  al  quale 
tanti  e tanti  sono  tratti  dall’  ozio , dai  vizii 
più  riprovevoli. 

Certo  è però,  che  un  giusto  intenso  dolo- 
ro, una  giusta  grand’ira  potrà  d’assai  scusare 
chi  si  rese  autore  di  un  reato,  potrà  grande- 
mente diminuirne  la  colpabilità,  come  appresso 
vedremo  discorrendo  delle  questioni  sulle  cir- 
costanze scusanti  ; ed  anche  potrebbe  eccezio- 
nalmente verificarsi  il  caso,  che  importasse  pure 
a favore  dello  stesso  autore  una  giustificazione, 
allora  cioè  che  risultasse,  come  l’infelice  da 
quella  improvvisa,  immensa  passione  fosse  stato 
tratto  ad  uno  stato  delirante,  perchè  si  sarebbe 
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in  caso  da  uguagliare  all’altro,  già  in  prece- 
denza discorso,  di  un  morboso  furore.  Ed  ezian- 
dio l’estremo  bisogno  potrebbe  infondere  molta 
compassione  verso  chi  da  esso  fosse  stato  spinto 
al  delitto,  quando  però  vi  fosso  miseramente 
caduto  per  domestiche  sventure,  per  causa  a 
lui  non  imputabile,  e quindi  potrebbesi  a suo 
favore  ammettere  le  circostanze  attenuanti. 

(c)  L’art.  558  del  codice  penale  dispone  in 
questa  guisa  « Non  vi  è reato  quando  l’omi- 
« cidio,  lo  ferite  o le  percosse  sono  ordinate 
« dalla  legge  e comandate  dall’  autorità  legit- 
« tima  ». 

Questo  è un  terzo  caso,  in  cui  chi  è ac- 
cusalo potrebbe  porre  innanzi  a propria  difesa 
un  fatto  di  giustificazione , che  escluderebbe 
qualunque  sua  colpabilità 

La  prima  parte  della  disposizione  non  può 
certamente  riferirsi  se  non  a’  pubblici  funzio- 
narii,  che,  nelfeseguire  un  ordine  di  legge,  si 
trovassero  nella  necessità  di  compiere  diretta- 
mente  o per  mezzo  dei  loro  dipendenti  qualche 
latto,  da  cui  derivassero  lesioni  personali  * od 
anche  la  morte  di  qualcuno  tra  coloro,  verso  i 
quali  lordine  medesimo  viene  eseguito:  come 
sarebbe  nel  ‘caso  di  un  pubblico  assembra- 
mento, e si  dovesse  da  chi  ne  tenesse  obbligo 
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pel  suo  ufficio  di  farlo  sciogliere  ricorrere  alla 
forza  : ed  anche  nel  caso  deireseeuzione  di  un 
arresto  e gli  agenti,  che  vi  procedessero,  in- 
contrassero siffatte  opposizioni  da  dovere  per 
eseguire  bordine  della  giustizia  usare  le  armi. 
Una  antica  legge  Romana  diceva,  che  chi  agi- 
sce per  eseguire  un  ordine  della  giustizia  e 
qualche  fatto  dannoso  ad  altri  commette,  non 
è responsabile  di  alcun  delitto,  perchè  si  è 
trovato  nella  necessità  di  ubbidire  alla  legge. 
Certo  è pero,  che  se  per  una  parte  colui,  che 
agisce  in  simile  maniera,  necessariamente  deve 
essere  rivestito  di  queirufficio,  di  quel  grado , 
pel  quale  soltanto  tiene  l’autorità  e perciò  stes- 
so il  dovere  di  eseguire  o di  fare  eseguire  la 
legge  o l’ordine  della  giustizia,  per  l’altra  con- 
viene , per  rendere  giustificato  il  suo  operato 
che  questo  sia  proprio  conseguenza  dell’esecu- 
ziono  di  una  positiva,  speciale  disposizione  della’ 
legge  medesima  o di  un  ordine  emesso  da  chi 
ne  abbia*  l’autorità.  Sempre  poi  l’esecutore  del- 
l’uua  o dell’altro  deve  contenersi  nei  limiti  della 
necessità;  e però  l’ eccesso  del  suo  operato  ca- 
drebbe sotto  una  sanzione  penale , come  sarà 
da  me  discorso  più  innanzi  trattando  delle 
questioni  sulle  circostanze  scusanti. 

La  seconda  parte  della  riportata  disposizio- 
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nc  deirart.  558,  relativa  al  fatto  d’omicidio,  di 
ferite  o percosse  non  costituente  reato  per  chi 
lo  abbia  compiuto  in  esecuzione  del  comando 
di  un’autorità  legittima,  non  può  riferirsi  se 
non  agli  inferiori,  che  agiscono  per  ordine  dei 
loro  superiori,  o più  specialmente,  e pur  si  po- 
trebbe dire  esclusivamente,  a’  militari  e ad  a- 
genti  della  pubblica  forza,  dappoiché  non  si 
saprebbe,  se  non  con  gran  difficoltà , supporre 
caso,  in  cui  un  pubblico  funzionario  civile  si 
potesse  trovare  nella  circostanza  di  dovere  così 
agire  per  l’esecuzione  di  un  comando  del  suo 
superiore  da  portare  la  morte  a qualcuno,  da 
ferirlo,  percuoterlo:  l’inlendimento  della  legge 
quello  solo  può  essere  di  contemplare  il  caso  . 
di  esercizio  della  pubblica  forza,  anche  perchè 
ha  poco  appresso  nell’Art.  563,  del  codice  pe- 
nale una  disposizione,  che  specialmente  di  que- 
sto esercizio  contempla  1*  eccesso , e la  quale 
pertanto  viene  a stare  in  riscontro  a quella  del 
ridetto  Art.  558. 

Per  altro,  checché  ne  sia  a questo  riguardo 
e quindi  non  facendo  alcuna  particolare  distin- 
zione tra’  militari,  agenti  della  pubblica  forza , 
funzionari  civili,  è principio  inalterabile  questo, 
che  un  inferiore  non  è punto  responsabile  di 
qualsiasi  conseguenza  del  suo  operato , quante 
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volto  abbia  agito  in  esecuzione  di  un  comando 
del  suo  superiore.  Però  come  un  inferiore  non 
è veramente  uno  strumento  materiale  in  mano 
al  suo  superiore,  ma,  anche  agendo  dietro  gli 
ordini  di  lui,  è pur  sempre  un  essere  intelli- 
gente, volontario,  a qualunque  classe  apparten- 
ga, e per  quanto  sia  rigorosa  la  disciplina  che 
lo  governa,  molta  la  propria  soggezione  ai  su- 
periori (con  che  intendo  alludere  ai  militari), 
così  nel  mentre  non  ò punto  da  ammettersi , 
che  Tinferiore  prestar  debba  cieca,  passiva  ob- 
bedienza al  supcriore,  parimenti  non  si  deve 
diro,  che,  senza  eccezione  di  sorta,  di  qualun- 
que suo  fatto  un  inferiore  possa  far  valere  giu- 
. , , slificazione , per  ciò  solo,  che  gli  è stato  co- 
mandato dal  superiore,  e su  costui  far  ricadere 
ogni  responsabilità.  Bensì  fa  di  mestieri , che 
colui,  che  ha  comandato  il  fatto,  sia  non  tanto 
un  superiore  in  grado , ma  abbia  sotto  i suoi 
ordini  chi  il  fatto  stesso  eseguì  di  guisa  che 
costui  sia  proprio  tenuto  ad  obbedirgli;  che  il 
fatto  entri  nelle  attribuzioni  del  supcriore  sì 
che  desso  abbia  l’ autorità  di  comandarne  la 
esecuzione  ; e che  il  fatto  medesimo  non  sia 
apertamente  immorale,  delittuoso.  Se  pel  man- 
tenimento dell’  ordine  non  vi  ha  dubbio  che 
debba  esservi  chi  comanda  e chi  obbedisce  ; c 
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sia  da  presumersi,  non  potere  un  superiore  da- 
re ordini,  se  non  legittimi,  c però  ì’  inferiore, 
che  adempiendo  al  dover  suo,  li  pone  in  ese- 
cuzione, considerar  debbasi  siccome  giustificato, 
irresponsabile  di  qualunque  conseguenza,  tutto 
cotesto  cader  deve  innanzi  ad  una  contraria 
realtà,  perchè,  seppure  possa  esservi  chi  si  cre- 
da avere  l’autorità  di  comandare  un  misfatto, 
l’inferiore,  che  ha  pur  sempre  la  coscienza  delle 
proprie  azioni  e vede  che  eseguendo  quanto  gli 
viene  imposto,  si  presta  alla  consumazione  ap- 
punto di  un  misfatto , non  ha  più  il  dovere 
dell’  obbedienza  al  superiore  ; ed  ove  eseguisca 
gli  ordini  illegittimi  di  costui , dove  rispondere 
del  proprio  fatto,  del  quale  ha  tutta  la  colpa- 
bilità. Guai  se  fosse  altrimenti  : oltre  che  ur- 
terebbe a qualunque  principio  di  morale,  tur- 
berebbe la  coscienza  pubblica  1’  ammettere  la 
giustificazione  a favore  di  chi  pretendesse  avere 
agito  per  ordine  di  un  superiore  nell’esecuzione 
di  un  fatto  manifestamente  delittuoso  e porciò 
mandarlo  assoluto,  grandemente  si  agevolereb- 
bero i reati  con  prestare  a uomini  malvagi 
negli  inferiori  esecutori  irresponsabili  di  ordini, 
che  con  abuso  della  loro  ^autorità  si  credessero 
in  diritto  di  emanare,  e insieme  si  creerebbe  un 
dispotismo,  che  se  fu  già  d’altri  tempi,  oggidì 
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è altamente  riprovato  dalla  progredita  civiltà 
e dalle  leggi , che  ci  governano.  E per  verità 
a meglio  spiegare  1’  esposto  con  esempii  som- 
ministrati da  encomiati  scrittori,  comesi  potrebbe 
dire  giustificalo  quell’agente  della  pubblica  for- 
za, che  nel  procedere  all’  arresto  di  un  impu- 
talo, costui,  che  non  oppone  nessuna  resistenza, 
avesse  maltrattalo,  ferito  eseguendo  gli  ordini 
datigli  da  un  suo  superiore?  come  parimenti 
potrebbero  dei  soldati  far  valere  a propria  giu- 
tifieazione  1’  ordine  del  loro  comandante , se 
contro  pacifici  cittadini  avessero  fatto  uso  delle 
armi  in  esecuzione  dell’ordine  medesimo?  quel- 
l’agente della  pubblea  forza,  questi  soldati  ben 
vedevano , che  il  comando  dei  loro  superiori 
* era  illegittimo,  il  fatto,  che  essi  volevano  che 
eseguissero,  era  un  reato,  e però  non  avevano 
alcun  dovere  di  prestare  loro  ubbidienza. 

Del  resto  il  comando  di  un  padre,  di  un 
marito,  di  un  padrone  non  può  valore  di  giu- 
stificazione al  figlio,  alla  moglie,  al  servitore, 
se  l’uno  o l’altro  avesse  commesso  un  reato  in 
esecuzione  di  esso.  Se  vincoli  di  natura,  di  af- 
fetto legano  strettamente  il  padre  al  figlio,  il 
marito  alla  moglie,  ^ l’ordine  della  famiglia, 
che  pur  cospira  al  mantenimento  dell’  ordine 
sociale,  vuole,  che  il  figlio  sia  soggetto  al  pa- 
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tire,  la  moglie  al  marito,  non  per  tanto  la  ob- 
bedienza dell’uno  e dell’  altra  è tutta  reveren- 
ziale e di  affetto.  1 vincoli  poi,  che  stanno  fra 
padrone  c servitore,  come  nascenti  da  un  con- 
tratto, non  importano  nel  secondo,  che  la  sola 
obbedienza  a compiere  ciò  che  sta  nei  termini 
del  contratto  medesimo.  E però  come  il  figlio, 
e la  moglie  altro  dovere  non  hanno,  che  di  a- 
d empi  ere  gli  ordini  del  padre  e del  marito r 
ehe  si  riferissero  a fatti  interessanti  l’ordine 
della  famiglia,  così  il  servitore  ha  il  solo  do- 
vere di  fare  quanto  da  lui  il  padrone  vuole  in 
esecuzione  di  sue  obbligazioni;  ond’ò,  che  ces- 
siino i doveri  di  tutti,  quante  volte  gli  ordini 
del  loro  superiore  non  si  contengano  nei  limiti 
della  sua  autorità;  e dappoiché  questa  non  può 
essere  mai  che  si  estenda  a fatti,  rispetto  ai  quali 
potrebbe  chi  li  ordina  ed  anche  con  lui  chi  li 
eseguisce  rendersi  responsabile  dei  reati  di  o- 
micidio,  di  ferite  e di  percosse,  è assolutamente 
escluso,  che  la  legge  nella  disposizione  dell’  ar- 
ticolo 558  del  codice  penale  abbia  voluto  con- 
templare il  comando  del  padre,  del  tiglio , del 
padrone  come  fatto  di  giustificazione  pel  figlio, 
per  la  moglie,  pel  servitore.  L’autorità  legitti- 
ma, dalla  quale  deve  emanare  il  comando , di 
cui  nella  stessa  disposizione,  conviene  riferirla 
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soltanto  agli  ordinamenti  pubblici  civili  e mi- 
litari. Il  figlio , la  moglie , il  servitore , che 
hanno  commesso  un  reato  per  ordine  del  iri- 
spettivo  padre,  marito  e padrone,  ne  saranno 
responsabili  al  pari  di  essi , perchè  abbiamo 
già  veduto  discorrendo  dei  diversi  gradi  di  col- 
pabilità , essere  agente  principale  chi  con  ab- 
buso  di  potere  o di  autorità  induce  taluno  a 
commettere  il  reato  : e tutto  al  più  i primi  po- 
tranno, secondo  le  circostanze , essere  riguar- 
dati con  qualche  benignità  e ottenere,  che  a 
loro  favore  venga  dai  giurati  ammesso  il  con- 
corso delle  circostanze  attenuanti. 

(<5)  Il  quarto  fatto  legale  di  giustificazione 
è quello  della  legittima  difesa , dei  quale  per 
verità  dagli  accusati  si  fa  frequente  abuso,  per- 
chè sol  per  poco  che  a loro  favore  risulti  qual- 
che atto  di  minaccia  o di  violenza,  usato  da 
chi  rimase  da  essi  ucciso  o ferito,  si  affaticano 
di  sostenere  con  ogni  studio,  che  si  trovarono 
in  tale  condizione  da  dovere  per  difendersi  to- 
gliere la  vita  al  loro  offensore  o ferirlo.  Ma 
dovendo  concorrere  alcune  circostanze , ondo 
possa  dirsi  essere  caso  di  legittima  difesa,  certo 
è , che , per  quanto  fosse  grande  l’offesa,  che 
l’accusato  abbia  sofferta , quando  tutte  questo 
circostanze  ad  un  tempo  non  siansi  verificale, 
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se  pure  potrà  ammettersi  a suo  favore  una  pro- 
vocazione anche  grave,  la  quale  gli  serva  di 
scusa  e quindi  ne  attenui  anche  di  molto  la 
colpabilità,  non  sarà  mai,  che  possa  con  ragione 
invocare  la  giustificazione  del  suo  operato  e 
perciò  la  esclusione  della  colpabilità  medesima. 

E vediamo  dunque,  quali  siano  le  anzidetto 
circostanze  e,  come  suolsi  comunemente  dire,  gli 
estremi  necessarii  a costituire  il  fatto  della  le- 
gittima difesa. 

Il  codice  penale  nel  suo  art.  5o9  ha  questa 
precisa  disposizione  « Non  vi  è reato,  quando 
« l’omicidio,  le  ferite  e le  percosse  sono  coman- 
« date  dalla  necessità  attuale  di  legittima  di- 
« fesa  di  se  stesso  o di  altrui  od  anche  del 
« pudore  in  atto  di  violento  attentato  ».Dal  com- 
plesso di  queste  espressioni  della  legge  si  scorge , 
anche  senza  punto  analizzarla , come  a colui , 
che  voglia  invocare  la  giustificazione  dclfomi- 
cidio,  delle  violenze  che  ha  commesso,  debba 
essere  stata  fatta  da  chi  rimase  ucciso  o ferito 
per  le  sue  mani,  condizione  tale,  che  rimanga 
manifesto , esservi  stato  necessariamente  costret- 
to, aver  dovuto  agire  sotto  fimpeto  di  una  for- 
za superiore.  Ma  procediamo  all’  analisi  della 
stessa  disposizione. 

Innanzi  tutto  si  richiede,  che  trattisi  della 
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difesa  di  sè  stesso  o di  altri  ; la  propria  con- 
servazione è negli  uomini  un  istinto  di  sor- 
ta che  per  legge  di  natura  ciascuno  ha  il 
diritto  per  salvare  la  propria  o l’altrui  vita  di 
toglierla  a colui , che  attenta  alla  medesima;  e 
la  legge  civile  cotale  diritto  punto  non  attri- 
buendo ma  riconoscendo  innato  in  chi  uccise 
l’offensore  per  difesa  della  propria  vita  o d’altrui 
deve  bene  giustificare  il  fatto  di  lui,  escluderne 
qualunque  sua  colpabilità. 

Pari  alla  vita  è l’onore  ; ed  anzi  questo  può 
essere  tanto  caro  e prezioso,  che  a conservarlo 
illeso  si  espone  e si  sacrifica  pur  anche  la  vita  ; 
e però  ben  giustamente  la  legge  alla  legittima 
difesa  di  se  stesso  e d’altrui  ha  parificata  quella 
del  pudore,  quando  vi  sf  attenti  con  modi  vio- 
lenti : condizione  questa  indispensabile,  perchè 
se  un  oltraggio  al  pudore  può  essere  un  fatto 
scusante  di  provocazione,  che  valga  ad  attenua- 
re ancho  assai  la  colpabilità,  per  quanto  forte 
esso  sia  e però  altrettanto  grave  la  provoca- 
zione istcssa,  non  potrà  mai  giustificare  il  fatto 
di  omicidio,  di  ferimento,  che  la  persona  offesa, 
avesse  commesso  del  suo  offensore,  per.  la  ra- 
gione, che  l’oltraggio  non  pone  in  pericolo  la 
perdita  del  pudore,  e la  legge  vuole,  onde  ap- 
punto siavi  la  giustificazione  dell’  omicidio,  del 
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ferimento  dello  stesso  offensore,  che  la  persona,  al 
cui  pudore  costui  abbia  attentato,  per  lo  violenze 
sia  stata  da  lui  posta  in  condizione  tale  di  es- 
sere in  pericolo  di  dover  cedere  alle  medesime 
violenze  c quindi  di  perderò  1’  onore  : allora  , 
ma  allora  soltanto  ò dessa  in  pari  condizione 
di  altra  persona,  che  assalita  è pure  in  peri- 
colo di  perdere  la  vita  : e però  egli  è ben  ve- 
ro, che  entrambe  hanno  uguale  diritto  di  to- 
gliere anche  la  vita  a chi  vuol  l’una  violente- 
mente disonorare,  vuolo  l’altra  uccidere , onde 
la  prima  possa  avere  salvo  l’onore,  la  seconda 
la  vita. 

Fuori  di  questi  casi,  altri  non  possono  as- 
solutamente comprendersi  nella  disposizione  di 
legge  ; e così  non  potrà  dirsi  giustificato  l’omi- 
cidio, il  ferimento  di  colui,  che  avesse  portato 
offesa  alla  proprietà  dell’accusato,  anche  quan- 
do da  costui  fosse  stato  colto  in  flagrante  reato 
di  furto  o di  distruzione  o guasto  dei  suoi  be- 
ni mobili  o stabili.  Ed  è eziandio  a questo  ri- 
guardo, che  i giurati  devono  andare  guardin- 
ghi, non  lasciarsi  prendere  alla  seduzione  di 
belle  ed  appassionale  parole,  all’esposizione  di 
leggi  e di  principii  di  altre  legislazioni,  di  al- 
tri tempi  ; dappoiché  ben  di  frequente  anche 
a difesa  di  accusati,  che  uccisero  o gravemente 
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. « 

ferirono  taluno  di  quei  ladroncelli  di  campa- 
gna, che  al  solo  stormire  di  frasche  fuggono 
per  paura  di  essere  sorpresi  dal  padrone  o dal 
colono,  oppure  basta  un  solo  cenno  di  un  di 
costoro  per  farli  desistere  e allontanarsi,  fran- 
camente si  viene  a dire  e con  calorosa  insisten-  * 
za  a sostenere,  che  essi  agirono  per  legittima 
difesa  delle  loro  proprietà,  che  pur  deve  essere 
uguagliata  a quella  della  vita.  Questo  princi- 
pio è apertamente  contrario  alla  legge  penale, 
che  ci  governa,  la  quale  non  potendo  e ben 
giustamente  mettere  la  conservazione  della  vita 
pari  a quella  della  proprietà , nè  quindi  a 
questa  posporre  la  vita  altrui,  richiede,  che 
siavi  sempre  un  attacco  alla  persona,  onde  es- 
sa possa  dire  a sua  giustificazione , ho  ucciso, 
ho  ferito  il  mio  assalitore  per  difesa  di  me 
stesso  o del  mio  pudoro,  perchè  vedremo  più 
innanzi , che  anche  un  ladro , un  distruttore 
della  proprietà  può  essere  giustamente  ucciso 
o ferito  , allora  però  soltanto  che  dall’  uno  o 
dall’altro  sia  attaccata  o minacciata  la  persona 
stessa  dell’uccisore  o del  feritore. 

In  secondo  luogo,  onde  la  difesa  sia  le- 
gittima è imperiosamente  richiesta  la  necessità 
di  essa.  E questa  necessità  allora  solamente  si 
verificherà,  cho  concorreranno  le  seguenti  con- 
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dizioni  l.°  attualità  dell’attacco  o del  violento 
attentato;  2.°  proporzione  dell’uno  o dell’altro 
alla  reazione;  3.°  mancanza  di  scampo.  Ed  ec- 
co come  ciascuna  si  può  spiegare. 

Il  diritto  di  togliere  la  vita  ad  un  suo  si- 
mile essendo  attribuito  a ciascuno  per  salvare 
la  propria  o l’altrui  vita  o il  pudore,  è per  sè 
manifesto,  che  deve  esservi  il  pericolo  di  per- 
dere l’una  o 1*  altro  nell’  atto  stesso , in  cui 
si  eseguisce  il  fatto  dell’  uccisione  ; l’ azione 
dell’assalitore  e la  reazione  dcll’assalito  devono 
sussistere  ad  un  tempo,  e direi  così  comporre 
come  un  fatto  solo,  indivisibile.  Soltanto  questo 
pericolo  presente  come  mette  in  condiziono  la 
persona  assalita  di  dovere  e insieme  potere  sal- 
vare la  vita  o il  pudore,  così  può  fare  rag- 
giungere lo  scopo,  pel  quale  l’anzidetto  diritto 
è appunto  attribuito.  Ma  altrettanto  non  si  può 
dire  del  pericolo  futuro  e molto  meno  del  pas- 
sato, perchè  se  è possibile  evitare  il  primo,  o 
perciò  con  altre  vie,  per  altri  mezzi , che  non 
coll’uccisione  di  colui,  che  ci  minaccia,  di  con- 
servare illesa  la  vita  o il  pudore,  ove  sia  caso 
del  secondo,  ossia,  cessato  il  pericolo,  s’intendo 
da  tutti,  che  la  vita,  il  pudore  è senz’altro  in 
salvo;  laonde  in  entrambi  i casi  non  sarebbe 
possibile  lo  scopo  dianzi  accennato  e con  esso, 
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si  direbbe,  il  modo  di  esercitare  il  diritto,  che 
porta  con  sè  la  legittima  difesa  ; la  necessita 
attuale  di  questa,  voluta  dalla  legge,  non  sus- 
siste, ma  nel  primo  una  necessità  di  difesa  è 
soltanto  temibile , o se  anche  vuoisi  possibile , 
nel  secondo  se  pur  necessità  possa  esservi  pre- 
cedentemente stata,  tutto  è svanito,  più  non  ve 
n’  è nell’  atto  di  uccidere  o di  ferire  il  pas- 
sato violento  offensore.  Adunque  le  minaceie , 
le  violenze  anche  gravi  sofferte  in  tempo  an- 
teriore, remoto  o prossimo,  all’omicidio,  al  fe- 
rimento di  costui,  potranno  certamente  costituire 
una,  provocazione , e perciò  scusare  l’ autore 
dell’uno  o dell’altro  reato,  non  mai  procacciare 
a di  lui  favore  una  giustificazione , escluderne 
la  colpabilità.  Onde  l’accusato  una  giustificazione 
possa  far  valere,  bisogna  che  risulti,  com’  esso 
abbia  agito  per  respingere  un  attacco,  un  vio- 
lento attentato , e per  farlo  cessare  ridotto  al- 
l’impotenza il  suo  attuale  assalitore,  e così  por- 
tare in  salvo  la  vita,  mantenere  illeso  il  pudore. 
In  una  parola  vuoisi  la  contemporaneità  degli 
atti  dall’una  parte  e dall’altra  ; si  richiede,  che 
1’  accusato  abbia  dovuto  usare  della  forza  per 
respingere , per  sottrarsi  alla  forza  del  suo  of- 
fensore. 

Però  se  tutto  ciò  è da  tenersi  per  regola 
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generale,  sarebbe  erroneo,  so  questa  si  esten- 
desse a tutti  i casi  senza  eccezione,  se  si  rite- 
nesse invariabile  sempre;  essendoché  non  rade 
volte  può  essere  giustificato  anche  colui , che 
abbia  tolta  la  vita  a chi  soltanto  ebbe  a mi- 
nacciarlo. E di  vero  potrebbe  taluno  avere  tale 
nemico,  cosifatto  avversario  , anche  per  minac- 
cie  o violenze  da  lui  già  ricevute  o sofferte,  che 
ragionevolmente  avesse  a temerlo  così  da  tro- 
varsi nella  necessità  di  evitarne  per  fino  l’ in- 
contro: oppure  potrebbe  accadere,  che  la  con- 
dizione fisica , il  contegno  di  certuno,  le  armi, 
di  cui  fosse  provveduto , il  luogo  , dove 
lo  scontro  avviene,  importino , che  la  per- 
sona , cui  desso  mira  si  vegga  pur  ragionevol- 
mente in  pericolo:  in  questi  casi  ed  in  altri 
somiglianti  certamente  come  le  semplici  minac- 
cio di  chi  si  presenta , di  chi  sta  per  assalire 
con  violenza  possano  mettere  la  persona  soltanto 
minacciata  nella  necessità  attuale  di  difesa  così 
daranno  ad  essa  il  diritto  anche  di  togliere  a 
vita  al  suo  avversario  per  salvare  la  propi 
E sarebbe  in  vero  illusorio  cotesto  diritto  di 
difesa , se  mai  esercitare  si  potesse , se  non 
avendo  già  sofferto  o cominciato  di  soffrire  atti 
violenti  dall’  assilitore , dappoiché  potrebbe  av- 
venire, che  dopo  avere  questi  alti  sofferti,  ras- 
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salito  fosse  ridotto  aH’  impotenza  di  difendersi, 
dovesse  soccombere  agli  atti  medesimi;  sarebbe 
grandemente  ingiusta , per  non  dire  crudele 
quella  legge,  che  obbligasse  colui,  che  si  vedo  così 
minacciato  dal  suo  avversario  da  temere  istan- 
taneamente della  vita,  di  attendere , che  1’  av- 
versario stesso  agisca  sulla  sua  persona , per 
dargli  il  diritto  di  difendersi.  E però  conviene 
tenere  sempre  presente  al  pensiero  il  princi- 
pio superiormente  accennato,  che  tanto  se  l’ac- 
cusato avesse  sofferto  atti  di  violenza,  quanto 
se  sole  minaccio,  potrà  dirsi  essersi  trovato 
nella  necessità  attuale  di  legittima  difesa , ove 
consti  per  le  particolari  circostanze  del  fatto , 
riferibili  eziandio  alla  persona  di  lui  e del  suo 
avversario  rispetto  all’età,  al  sesso,  alla  condi- 
zione tìsica  e morale,  che  esso  per  gli  uni  o per 
le  altre  fosse  stato  posto  in  pericolo  presentalo  di 
perdere  la  vita  o l’onore,  ove  non  avesse  contro 
lo  stesso  suo  avversario  reagito  così  da  renderlo) 
impotente  col  ferirlo  od  anche  coll’ucciderlo. 

Onde  vi  sia  la  necessità  della  difesa 
conviene,  come  dianzi  accennava,  che  l’ attacco 
o il  violento  attentato  sia  proporzionato  alla 
reazione  ; e con  ciò  voglio  intendere , che  sia 
per  la  persona,  che  assale  o minaccia,  sia  pei 
mezzi  da  essa  usati , la  persona  assalita  o mi- 
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nacciata  siasi  appunto  trovata  in  condizione  di 
dovere  necessariamente  reagire  nel  modo  clic 
ha  fatto.  Suppongasi , che  un  uomo  nel  vigore 
degli  anni , valido , coraggioso  assalga  un  suo 
pari , oppure  una  donna , o un  giovine  debole 
pauroso , un  vecchio  malfermo  nella  persona  : 
che  un  giovine  robusto  con  modi  violenti  at- 
tenti al  pudore  di  una  fanciulla,  di  una  gracile 
femmina  : facciasi  il  caso , che  1’  assalitore  sia  V* 
munito  di  più  armi , od  anche  di  una  sola 
arma  micidiale , e colui  che  vuole  sua  vittima 
arma  uguale  possegga,  od  un’  arma  impropria; 
e per  certo  tutti  cotesti  assaliti  si  troveranno 
nella  necessità  di  difendersi,  perchè  le  loro 
persone  poste  a fronte  di  quella  del  loro  av- 
versario e i mezzi,  dei  quali  è ad  essi  dato  di 
usare,  importano  senza  alcun  dubbio,  che  la 
reazione,  che  possono  opporre,  sarà  non  che  pro- 
porzionata, inferiore  ancora  all'attacco,  al  vio- 
lento attentato  che  si  fa  loro  soffrire  o si  mi- 
naccia. 

Ma  questi  altri  casi  si  raffigurino.  È un 
fanciullo  od  è un  vecchio,  che  a stento  si  reg- 
ge; l’uno  impugna  un’arma  da  taglio,  l’altro 
tiene  in  mano  un  bastone,  e questo  o quello 
affronta. un  uomo  vigoroso,  armato  di  pistola: 
oppure  è persona  affatto  inerme,  che  si  cimenta 
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a pugni  chiusi  con  un’  altra  armata  : od  è un 
imberbe  giovinetto,  che  con  atti  violenti  si  az- 
zarda di  attentare  al  pudore  di  donna  matura 
e gagliarda.  Or  bene  la  condizione  di  questi 
assalitori  sia  in  riguardo  alle  loro  persone,  sia 
in  riguardo  ai  mezzi  da  essi  usati , sta  tanto 
al  disotto  a quella  degli  assaliti , che  costoro 
non  possono  certo  trovarsi  nella  necessità,  per 
difendersi , di  dovere  portare  la  reazione  lino 
all’  estremo  confine  ; non  possono  trovarsi  in 
tale  pericolo  della  perdita  della  vita  o del  pu 
dorè  da  essere  costretti  ad  uccidere  i loro  as- 
salitori per  la  salvezza  dell’una  o dell’altro. 

Però  se  questa  proporzione  dell’attacco  alla 
reazione  è pure  una  norma  direttiva,  conviene 
avvertire,  come  non  possa  tenersi  invariabile  ; 
ma  i giurati  rettamente  giudicheranno,  quando, 
avendola  per  guida,  sapranno  conciliarla  colle 
particolari  circostanze  di  ogni  singolo  caso, 
avvegnaché  possono  appunto  cosifatte  circostan- 
ze in  un  caso  verificarsi , che  facciano  giusta- 
mente ritenere  esservi  stata  la  necessità,  di  cui 
sto  discorrendo,  quantunque  secondo  quella  nor- 
ma , per  principio  teoretico  escludere  si  do- 
vrebbe ; e tanto  , per  esempio  , sarebbe  se 
quell’  imberbe  giovinetto , quel  vecchio  avesse 
assalito  improvviso  V uomo  vigoroso  da  non 
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dovere  costui  per  solo  un  istante  indugiare  a va- 
lersi dell’arma  micidiale  per  avere  salva  la  vita. 

Ho  detto  per  ultimo,  che  ad  esservi  la  ne- 
cessità della  difesa  conviene,  che  l’assalito  non 
abbia  scampo  ; e ciò  vuol  dire,  che  desso  sia 
posto  in  cosifatta  condizione  da  non  avere  al- 
tra via  per  sottrarsi  all’assalitore  e quindi  aver 
salva  la  vita,  se  non  quella  di  reagire  contro 
lui  così  da  doverlo  uccidere.  Laonde  ogni  volta 
che  per  circostanza  qualsiasi  ali’assalito  mede- 
simo venga  lasciata  la  possibilità  di  salvarsi 
per  altra  via  o con  altro  mezzo,  come  non  po- 
trà dirsi  essersi  trovato  nella  necessità,  di  cui 
sempre  vado  discorrendo , così  non  sarà  am- 
messa in  suo  favore  la  giustificazione  dell’omi- 
cidio, che  avesse  commeso.  E facciansi  questi 
esempi, 

L’assai imento  avviene  in  luogo  e in  tem- 
po, in  cui  o sono  presenti  altre  persone  o pos- 
sono ben  tosto  sopravvenire,  sol  che  siano  chia- 
mate, in  soccorso  dell’assalito:  costui  ha  a fronte 
chi  è solo  armato  di  bastone , ed  esso  tiene 
un’arma  da  fuoco , e può , sol  che  il  voglia , 
dare  indietro  qualche  passo  sì  da  non  trovarsi 
più  sotto  i colpi  dcH’avversario,  c intanto  desso 
coll’arma  spianala  contro  di  lui  può  tenerselo 
lontano;  in  amenduc  questi  casi  l'assalito  ha 
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certo  la  possibilità  di  salvarsi  senza  togliere  la 
vita  airassalitore.  E se  la  fuga  non  potrebbe 
sempre  essere  modo  possibile  o conveniente  di 
salvezza  e quindi  non  si  dovrebbe  in  qualun- 
que caso  farne  carico  aH’assalitó,  che  non  l’a- 
vesse scelta,  certo  è però,  che  quante  volte  le 
circostanze  addimostrino,  come  senza  venir  me- 
no all’onore,  e con  tutta  probabilità , se  non 
con  certezza,  di  salvarsi,  l’assalito  avrebbe  po- 
tuto colla  fuga  sottrarsi  alle  violenze  del  suo 
avversario,  ove  ciò  non  avesse  fatto,  non  po- 
trebbcsi  a lui  tener  buona  la  legittima  difesa 
e con  essa  la  giustificazione  dell’uccisione  del- 
l’avversario medesimo. 

Altrettanto  senza  alcun  dubbio  ritener  si 
dovrebbe  nei  casi  tutti,  che  si  trattasse  di  mi- 
naccio o violenze  ricevute  o sofferte  in  tempo 
anteriore,  e però  di  nemico  già  conosciuto  e 
temuto,  e risultasse,  come  l’accusato  della  uc- 
cisione di  lui  e invocante  in  favor  suo  cosifatta 
giustificazione,  non  ne  avesse,  mentre  l’avrebbe 
potuto,  evitato  rincontro. 

Alle  cose  tutte  fin  qui  discorse  conviene 
aggiungere,  che  la  difesa  onde  sia  legittima  non 
deve  eccedere.  E in  verità  quando  l’assalito  ab- 
bia potuto  ridurre  il  suo  avversario  all’impo- 
tenza di  agire  ; e così  esso  medesimo  siasi  po- 
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sto  in  condizione  da  non  aver  più  nulla  a te- 
mere, cessa  per  lui  la  necessità  della  difesa  e 
con  essa  il  diritto  di  continuare  nelle  violenze, 
delle  quali  pertanto  dovrebbe  essere  punito. 
L’avversario  è atterrato  e non  può  rialzarsi  ; 
oppure  incalzato  a forza  sta  costretto  in  luogo, 
di  dove  non  gli  è possibile  qualunque  movi- 
mento : ferito  nella  destra  è rimasto  senz’arma; 
e così  l’assalito  messo  in  salvo,  non  è più  nella 
necessità  di  offendere  per  difendersi,  non  ha 
più  il  diritto  di  fare  alcun  male  al  caduto,  al- 
l’esanime suo  nemico,  e molto  meno  di  toglier- 
gli la  vita.  Tutto  questo  sarebbe  un  eccesso  di 
difesa,  quindi  non  potrebbe  considerarsi  giusti- 
ficato. 

Per  altro  come  ben  si  comprende,  essere 
assai  difficile  e a volte  anche  impossibile, che  da  chi 
trovasi  violentemente  minacciato  nella  vita  o nel 
pudore,  e quindi  sotto  la  gravissima  impressione 
di  tanto  forte  timore  di  perdere  l’una  o l’altro,  ven- 
ga, direi  così,  misurata  la  quantità  di  difesa,  elio  è 
in  diritto  di  opporre,  si  vegga  fino  a qual  punto 
esso  possa  agire  per  porsi  in  salvo  dalle  altrui 
violenze,  similmente  rimane  facile  ad  intendere, 
che  se  per  una  parte  non  è assolutamente  pos- 
sibile stabilire  norme  anche  solo  approssimati- 
ve, che  siano  idonee  a determinare  quando  sì 
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abbia  o no  a ritenere  esservi  stato  eccesso  della 
difesa , tutto  dipendendo  esclusivamente  dalle 
particolari  circostanze  di  ogni  caso,  per  Y altra 
i giurati  devono  per  giudicarne  rettamente  te- 
nere a calcolo  tutte  le  condizioni  della  persona 
assalitrice  e dell’assalila,  dei  mezzi  dall’  una  e 
dall’altra  usati  per  attaccare  e per  difendersi, 
del  luogo  e del  tempo,  ove  il  fatto  avvenne,  e 
dall’  insieme  di  esse  farsi  concetto  della  situa- 
zione dell’  accusato  , del  quale  dovranno  pure 
valutare  l’indole,  lo  stato  sociale,  l’educazione, 
i costumi,  siccome  cose,  che  per  taluni  possono 
influire  a renderli  molto  ed  eziandio  eccessiva- 
mente impressionabili  e perciò  stesso  appassio- 
nati per  fatti , che  ad  altri  riescono , se  non 
indifferenti , di  poco  eccitamento  dell’  animo,  e 
però  questi  meglio  e più  facilmente  di  quelli 
sono  in  grado  nel  calor  della  lotta  di  misurare 
la  gravità  del  proprio  pericolo,  quindi  la  quan- 
tità della  difesa  sufliciente  ad  evitarlo. 

(©)  Alla  necessità  attuale  della  legittima  di- 
fesa la  legge  assomiglia  due  casi,  nei  quali  gli 
assalitori  non  hanno  già  in  mira  principale  la 
persona  degassali to,  ma  i suoi  averi  ; però  in 
entrambi  è sempre  minacciata  e posta  in  pe- 
ricolo la  stessa  persona;  ed  ecco  come  dispone 
sul  proposito  l’Art.  660  del  Codice  Penale. 
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« - Sono  compresi  nei  casi  di  necessità 
« attuale  di  legittima  difesa  i due  seguenti. 

« l.°  - Se  l’omicidio,  le  ferite,  le  percosse 
« abbiano  avuto  luogo  nell’atto  di  respingere 
« di  nottetempo  la  scalata,  la  rottura  di  ricinti, 
« di  muri  o di  porte  d’entrata  in  casa  o nel- 
« l’appartamento  abitato  o nelle  loro  dipendenze; 

« 2.°  - Se  hanno  avuto  luogo  nell’atto  della 
« difesa  contro  gli  autori  di  furti  o di  saecheg- 
« gi  eseguiti  con  violenza  verso  le  persone  ». 

Nello  spiegare  gli  elementi,  che  occorrono 
a stabilire  la  legittima  difesa,  ho  detto,  che  le  so- 
le minacele  e violenze  sulle  persone  possono 
essere  prese  in  considerazione,  non  quelle  sulle 
cose;  che  egli  è il  pericolo , in  cui  la  persona 
vien  posta,  della  perdita  della  vita,  non  quello 
di  perdere  le  sostanze,  che  può  dare  il  diritto 
di  toglierla  ad  altrui.  Ora  questi  casi  dell’arti- 
colo 560  non  derogano  a siffatto  principio,  per- 
chè quantunque  , come  dianzi  accennava  , lo 
scopo  principale  dell’  assalitore  in  ciascuno  di 
essi  sia  l’appropriarsi  delle  altrui  sostanze,  ciò 
non  pertanto  per  le  circostanze  particolari  del- 
l’uno e dell’altro  la  persona  delì’assalito  viene 
o minacciata  o violentata  così  che  giustamente 
la  legge  ha  dovuto  non  in  considerazione  delle 
sue  sostanze  ma  della  stessa  sua  persona  ritenerlo 
nella  necessità  attuale  di  legittima  difesa. 
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E in  verità,  checché  ne  sia  degli  intendi- 
menti di  chi  dà  la  scalata  al  muro,  si  pone  a 
rompere  la  porta  di  una  casa  in  tempo  di  notte, 
gli  abitanti  di  essa  possono  con  tutta  ragione 
temere,  che  desso  non  solo  voglia  introdursi 
per  rubare,  ma  ancora  per  commettere  violenze 
su  loro,  se  non  altro  per  giungere  al  suo  sco- 
po; la  circostanza  della  notte  se  per  una  parte 
può  ben  lasciare  quegli  abitanti  nella  penosa 
incertezza  delle  intenzioni  degli  assalitori,  sul  loro 
numero,  sulle  armi  di  cui  possono  essere  muniti, 
per  l’altra  in  costoro  addimostra  maggiore  au- 
dacia, e pone  gli  abitanti  medesimi  nella  dif- 
ficoltà di  avere  contrassi  pronti  soccorsi,  quan- 
do da  se  soli  non  potessero  affrontarli;  e però 
la  loro  condizione  è proprio  pari  a quella  di 
chi  per  lo  dirette  altrui  minaccio  e violenze 
vede  in  pericolo  la  propria  vita  e quindi  confes- 
so hanno  il  diritto  di  difenderla  , all’  audace 
ladro  togliendola.  E nel  caso  del  furto,  del  sac- 
cheggio eseguito  con  violenza  sulla  persona 
(che  tanto  è a dire  della  grassazione  accompa- 
gnata appunto  da  violenza,  della  rapina),  colui 
che  vuoisi  dai  malandrini  depredare,  è parimenti 
posto  alla  necessità  attuale  di  legittima  difesa 
di  se  medsimo , sol  che  si  consideri , che  dai 
malandrini  stessi  mettendosi  in  opera  le  vio- 
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lenze,  quale  mezzo  per  commettere  la  depreda- 
zione, può  egli  , ben  giustamente  temere,  che  a 
raggiungere  questo  scopo,  o togliersi  un  testi- 
monio, che  potrebbe  essere  di  loro  fatale  pre- 
giudizio , vogliano  usarle  fino  all’  ultimo  così 
da  privarlo  della  vita. 

Le  dipendenze  di  una  casa  abitata  sono 
le  corti,  i cortili,  i giardini,  le  stalle,  i granai 
od  altri  simili  spazi  o locali , purché , o siano 
nell’istessa  casa  o -alla  medesima  così  aderenti 
ed  uniti  da  formare  come  un  sol  tutto.  E sic- 
come la  necessità  attuale  della  legittima  difesa 
non  potrebbe  verificarsi,  se  non  quando  vi  fos- 
se la  possibilità  per  l’ assalitore  d’ introdursi 
entro  la  casa  o 1*  appartamento , perchè  allora 
soltanto  potrebbe  chi  vi  abita  essere  posto  in 
pericolo,  così  ove  lo  stato  dei  luoghi  fosse  tale, 
che  dalla  corte,  dal  cortile,  dal  giardino  o da 
altra  dipendenza  non  sarebbe  possibile  intro- 
dursi entro  la  casa  o l’appartamento,  manche- 
rebbe la  detta  necessità  , perchè  1’  abitanto 
mentre  non  potrebbe  essere  incerto  sull’inten- 
zione di  chi  nella  corte  o nel  cortile  anche 
scalando  il  recinto , rompendo  il  muro , fosse 
entrato,  ma  dovrebbe  senz’altro  star  sicuro,  es- 
sere colui  un  ladro  di  quelle  cose , che  ivi  si 
trovassero , non  avrebbe  motivo  alcuno  di  te-^  , 
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mere  della  sua  vita;  e però  non  avrebbe  pure 
il  diritto  di  far  valere  a suo  favore  la  giusti* 
ficazione  dell’  omicidio  , o del  ferimento , che 
avesse  commesso  sulla  persona  del  ladro  not- 
turno, pretendendo  di  essersi  trovato  nella  ne- 
cessità attuale  di  legittima  difesa. 

In  qualunque  luogo  poi  e tempo,  e così  an- 
che di  giorno,  avvenga  il  furto  o il  saccheggio 
con  violenza  sulla  persona,  l’aggredito  è sempre 
considerato  in  questa  necessità  e quindi  avrà 
il  diritto  di  respingere  la  forza  colla  forza  fino 
a togliere  la  vita,  a’  suoi  aggressori,  ed  accu- 
sato d’omicidio,  i giurati  rettamente  giudi- 
cheranno, se  ammettendo  a suo  favore  la  giu- 
stificazione portata  dalla  legittima  difesa  e quin- 
di la  esclusione  della  colpabilità  di  lui ,‘  pro- 
nuncieranno sulla  questione  principale  di  tale 
colpabilità  un  verdetto  negativo. 


f.  il. 

Questioni  sulle  circostanze  aggravanti. 

i ' 


89.°  Il  Presidente  della  corte  dopo  le  que- 
stioni principali  o di  colpabilità,  deve,  quando 
ne  sia  il  caso,  formolare  ai  giurati  le  questioni 
sulle  circostanze  aggravanti  : così  dispone  in 


Digitized  by  Googte 


391 

proposito  l’Àrt.  494,  del  Codice  di  Procedura 
Penale  : « forinola  in  iscritto  e legge  all’udienza 
« le  questioni,  alle  quali  ( i giurati)  sono  chia- 
« mati  a rispondere  separatamente , cioè  prima 
« sul  fatto  principale,  ed  in  seguito  sopra  cia- 
« scuna  delle  circostanze  aggravanti  risultanti 
« dalla  sentenza  di  rinvio  o dall’atto  di  accusa 
« nel  modo  seguente  : 

« L’accusato  è egli  colpevole  d’omicidio 
« volontario,  di  grassazione,  e furto  ecc.  (s’in- 
« dicherà  il  nome  del  reato ) per  avere  . . . ? 
« L’  ha  egli  commesso  colla  circostanza 

« aggravante ? 

« L’  ha  egli  commesso  coll’altra  circo- 
« stanza  aggravante  ....,? 

Sono  certe  qualità  personali  di  chi  com- 
mette il  reato,  o specialità  di  modi  o condizio- 
ni della  sua  esecuzione,  od  ancora  dell’ oggetto 
di  esso,  che  costituiscono  le  circostanze,  detto 
aggravanti,  perchè  non  immutano  punto  la  na- 
tura del  reato  medesimo,  ma  importano  , che 
sia  maggiore  la  colpabilità  di  chi  lo  commette 
e perciò  gli  si  aumenti  od  appunto  gli  si  aggravi 
la  pena  tanto  per  misura  o gradi , quanto  pel 
genere  di  essa.  Con  che  rimane  senz’altro  pa- 
lese la  ragione  di  doversi  le  questioni  a tali 
circostanze  relative  formolare  dopo  le  princi- 
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pali,  per  esserne  necessariamente  dipendenti  in 
quanto  non  potendo  verificarsi  circostanza  al- 
cuna aggravante  il  reato,  nel  senso  or  ora  di- 
scorso, se  il  reato  stesso  non  sussiste,  si  addi- 
mostra  necessario,  che  in  prima  i giurati  giu- 
dichino, se  o pur  no  l’accusato  sia  colpevole 
del  fatto  principale  costituente  il  reato,  cioè 
se  appunto  questo  sussista  oppur  no,  perchè 
come  soltanto  nel  caso  di  risposta  affermativa 
vi  ha  per  essi  motivo  a giudicare  della  sussi- 
stenza di  una  o più  circostanze,  che  rendono 
maggiore  la  colpabilità  dell’accusato,  così  nel- 
l’altro caso  di  risposta  negativa  è ovvio  inten- 
dere, che  manca  qualunque  motivo  a siffatto 
giudizio,  questo  rimane  senz’altro  impossibile;  - 
il  fatto  costituente  il  reato  è il  principale,  la 
circostanza  aggravante  no  è l’accessorio;  ed 
evidentemente  se  col  primo  può  anche  sussi- 
stere il  secondo,  questo  essere  non  può  ove 
quello  non  sia. 

90.°  Passando  a spiegare  i due  motivi, 
per  i quali,  come  nel  precedente  numero  ho 
fatto  cenno,  vengono  costituite  lo  circostanze 
aggravanti,  voglio  innanzi  tutto  avvertire,  che 
rispetto  a parecchi  reali  possono  verificarsi,  ma 
che  per  non  allungare  di  troppo  il  mio  discorso, 
mi  limiterò  a dire  specialmente  di  quelli  soli, 


» 
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sui  quali  più  frequentemente  i giurati  sono 
chiamati  a dare  il  loro  verdetto. 

Ho  accennato,  che  il  primo  motivo  si  riferisce 
a certe  qualità  personali  dell’accusato  in  rela- 
zione al  reato:  ed  ecco  come.  - Colui,  che 
commette  il  reato  può  avere  con  chi  ne  rima-  , 
ne  vittima,  o per  offesa  personale  o per  dan- 
no nelle  proprie  sostanze,  particolari  rapporti 
da  renderne  la  colpa  maggiore  e quindi  me- 
ritarne pena  più  grave  della  comune.  I quali 
rapporti  possono  essere  per  ragioni  di  paren- 
tela o di  famiglia  o di  ufficio  o di  lavoro  o di 
altro,  ed  è in  forza  od  in  occasiono  di  essi, 
cho  maggiori  ed  anche  ben  rigorosi  doveri 
compiersi  dovendo  da  lui,  pel  quale  sussistono, 
inverso  la  persona  offesa  o danneggiata,  ed  e- 
ziandio  avend’esso  una  facilitazione  a commet- 
tere il  reato,  ad  altri  non  conceduta,  coll’in- 
frazione di  tutti  quei  doveri,  coll’abuso  di  que- 
sta facilitazione,  addimostra  animo  più  malva- 
gio, audacia  maggiore,  e però  nell’arrecare  un 
danno  morale  più  grave  si  rende,  conforme 
dianzi  ho  accennato,  maggiormente  colpevole, 
e insieme  di  più  grave  pena  meritevole , che 
altri,  cui  quei  rapporti  non  legano  e non  fa- 
voriscono. 

Chiunque  toglie  volontariamente  ad  alcu- 
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do  la  vita  è reo  di  omicidio  volontario  ; ma 
se  l’uccisore  fosse  figlio  dell’  ucciso , avrebbe 
tale  qualità  personale  in  relazione  al  reato 
commesso  da  costituire  a suo  carico  una  cir- 
costanza aggravante  il  reato  medesimo  ; sono 
i rapporti  di  parentela,  di  sangue,  che  vinco- 
landolo all’acciso  gl’impongono  doveri  rigorosi, 
sacrosanti,  che  altri  non  può  avere , e quindi 
avendo  avuto  l’animo  cotanto  perverso , cosi 
forte  audacia  d’infrangerli,  come  ha  arrecato 
il  gravissimo  dei  danni  morali , si  è reso  il 
maggiore  dei  colpevoli,  e la  più  severa  pena 
gli  deve  essere  inflitta. 

Commette  reato  di  stupro  violento  chiun- 
que , togliendo  i mezzi  di  difesa  ed  ispirando 
gravi  timori  a persona  di  altro  sesso,  abusa 
della  medesima;  e si  fa  colpevole  del  reato  di 
furto  chi  toglie  la  roba  altrui  contro  la  volontà 
del  padrone  con  animo  di  appropriarsela.  Ma 
figurate,  che  l’autore  dello  stupro  sia  un  tutore, 
un  maestro,  un  direttore  di  collegio;  che  l’altro 
del  rdato  di  furto  sia  un  domestico,  un  impie- 
gato , un  operaio , e per  tutti  le  loro  qualità 
personali  in  relazione  al  reato  commesso  co- 
stituiscono circostanza  aggravante,  lasciando 
sempre  il  reato  qual  è,  imperocché  gli  uni  han- 
no il  dovere  di  educare  alla  virtù,  principal- 
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mente  coll"  esempio , la  giovinetta  minorenne  , 
la  scolara,  la  convittrice;  gli  altri,  corrispon- 
dendo degnamente  alle  ricevute  confidenze,  quel- 
lo di  serbar  fede  al  padrone,  al  capo,  ai  colle- 
ghi d’ ufficio,  ai  compagni  di  lavoro:  e oltre  che 
i primi  abusano  dell’  autorità,  che  esercitano 
sulla  persona  oltraggiata  , tutti  violando  i pro- 
pri doveri  si  valgono  della  facilitazione,  che  i 
loro  rapporti  ad  essi  procura , di  commettere 
il  reato:  e però  è manifesto,  che  ognuno  ha 
colpa  maggiore  di  altro  autore  dello  stesso  reato, 
e dunque  merita  pena  più  grave. 

Egli  è pertanto,  che  i giurati , dopo  di  a- 
vere  risposto  affermativamente  alla  questione' 
sul  fatto  principale , di  essere  cioè  V accusato 
colpevole  di  omicidio  volontario,  di  stupro  vio- 
lento, o di  furto,  devono  rispondere  alla  que- 
stione accessoria,  se  l’accusato  medesimo  abbia 
commesso  il  reato  colla  circostanza  aggravante 
di  essere  nei  primo  caso  figlio  dell’  ucciso,  nel 
secondo  tutore,  maestro  o direttore  della  gio- 
vinetta violata  e quindi  di  avere  sovr’essa  au- 
torità, nel  terzo  domestico  salariato  del  deru- 
bato, impiegato,  operaio  nella  casa,  bottega  od 
officina,  in  cui  il  furto  venne  da  lui  commesso. 

91.°  L’altro  motivo,  pel  quale  vengono  co- 
stituite le  circostanze  aggravanti,  si  riferisce 
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non  alla  persona  di  chi  commette  il  reato,  ma 
al  reato  medesimo , in  quanto  ai  modi  o alle 
condizioni,  coi  quali  o secondo  le  quali  viene 
eseguito  od  alla  qualità  delle  cose,  che  del  reato 
stesso  sono  l’oggetto.  E di  vero  un  reato  com- 
messo con  certi  modi,  in  particolari  condizioni, 
o su  taluna  specialità  di  cose,  si  presenta  più 
grave,  quantunque  non  immuti  la  sua  natura, 
rimanga  cioè  tale  e quale  se  fosso  stato  com- 
mosso senza  lo  une  o le  altre  circostanze:  e 
qui  pure  la  maggiore  gravità  viene  determinata 
da  ciò,  che  l’autore  del  reato  addimostra  ani- 
mo più  perverso,  audacia  più  grande  ad  affron- 
tare ostacoli,  Che  gli  si  oppongono  all’effettua- 
zione del  suo  disegno,  e la  quantità  del  danno, 
morale  o materiale  o di  amendue  in  un  tempo, 
di  cui  si  rende  responsabile,  è maggiore,  che 
se  nessuna  di  dette  circostanze  sussistesse. 

E a migliore  spiegazione  valgano  gli  esempi. 

Trattasi  nel  primo  sempre  di  omicidio  vo- 
lontario; ma  l’autore  di  esso  ne  aveva  già  in- 
nanzi formato  il  disegno  ; oppure  per  commet- 
terlo con  simulazione  di  amicizia  od  in  altro 
modo  ha  tratto  la  designata  vittima  in  insidie 
o si  è posto  in  luogo  opportuno  ad  aspettarla: 
nell’un  caso  si  verifica  la  circostanza  della  pre- 
meditazione, nel  secondo  quella  della  prodizione, 
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nel  terzo  l’altra  dell’agguato,  e tutte  aggravano 
il  reato  di  omicidio  volontario  così  da  fargli 
assumere  la  speciale  qualificazione  di  assassinio, 
e importare  all’autore  di  esso  pena  più  gravo 
di  quella  che  avrebbe  meritato,  se  del  reato 
si  fosse  reso  colpevole  senza  alcuna  delle  cir- 
costanze medesime;  e ben  giustamente,  dappoi- 
ché chi  premedita  un  omicidio,  chi  per  com- 
metterlo tende  insidie  o si  pone  in  agguato , 
certo  adopera  cotali  modi  per  giungere  alla 
consumazione  del  reato  da  appalesare  la  fred- 
dezza, e la  più  grande  perversità  dell’  animo, 
usa  tradimenti  ; e però  come  in  verità  è ma- 
giormente  colpevole  di  chi  solo  volontariamente 
si  fa  autore  di  un  omicidio,  così  più  grave 
danno  morale  arreca  ed  è più  a temersi  che 
altri  mai. 

E seguitando  in  questo  esempio , figuria- 
mo, che  l’uccisore  volontario  sia  un  sicario , 
abbia  cioè  commesso  1’  omicidio  per  l’altrui 
mandato;  o che  da  nessuna  causa  vi  sia  stato 
spinto,  ma  per  solo  impulso  di  una  brutale 
malvagità,  o che  Io  scopo  dell’omicidio  quello 
sia  stato  di  commettere  un  altro  reato,  o mez- 
zo o conseguenza  di  una  ribellione:  e si  ve- 
rificheranno tali  particolari  condizioni  nell’  e- 
secuzionc,  per  le  quali  verranno  cqstjJ^ijejal- 
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frettante  circostanze  aggravanti  il  reato  me- 
desimo d’omicidio  sol  che  si  consideri  alla  per- 
versità di  chi  si  fa  prezzolato  esecutore  delle 
altrui  vendette,  alla  crudeltà  del  sitibondo  del 
sangue  di  un  suo  simile,  alla  somma  audacia 
di  colui,  che  un  reato  gravissimo,  qual  è l’o- 
micidio, fa  servire  di  facilitazione,  di  mezzo  , 
di  aggiunta  ad  altro  reato  anche  assai  più  lieve: 
la  colpabilità  in  tutti  è al  maggior  grado,  co- 
me ne  è il  danno  morale,  che  dall’opera  loro 
consegue. 

E circostanze  aggravanti  pei  modi  o mezzi 
di  esecuzione  dei  reato  si  hanno  in  quello  di 
stupro  violento,  quando  l’autore  da  altri  si  fa 
prestare  aiuto;  negli  altri  di  furto,  se  per  cm- 
mctterli  si  rompe  in  qualsiasi  maniera  un  mu- 
ro, una  porta,  una  finestra,  o qualunque  altra 
chiusura,  un  armadio,  una  cassa  od  altro  mo- 
bile ; o si  superi  una  determinata  altezza,  o si 
usi  di  falsa  chiave  per  entrare  dove  stanno 
le  cose  da  involare  ; e finalmente  per  la  spe- 
cialità dell’oggetto,  ogni  volta  che  negli  stessi 
reati  di  furto  la  cosa  rubala  abbia  un  valore 
di  qualche  entità  dalla  legge  stabilito  o sia 
consacrata  al  culto  divino  e trovasi  ad  un 
tempo  in  luogo  sacro,  o di  appartenenza  allo 
Stalo  conosciuta  dall’autore.  Oltre  che  in  tutti 
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questi  è più  grave,  che  in  altri  reati  di  furto, 
il  datino  materiale , la  colpabilità  di  chili  com- 
mette evidentemente  è maggiore  per  ciò  chea 
consumarli  dovette  superare  ostacoli  materiali, 
vincere  resistenze  morali,  che  invece  avrebbero 
dovuto  essergli  cagione  di  desistere  dall’intra- 
presa  o progettata  esecuzione,  di  ripulsa  dalla 
via  del  male,  richiamandolo  a sentimenti  di 
onestà. 

% Al  pari  delle  altre  circostanze  aggravanti 
per  la  persona  dell’accusato,  i giurati,  pronun- 
cialo verdetto  in  senso  affermativo  sulle  que- 
stioni principali  o di  colpabilità , dovranno 
pronunciarsi  nel  senso  stesso  o nell’altro  ne- 
gativo , come  sarà  di  loro  intimo  convinci- 
mento, se  il  reato  sia  dall’accusato , già  rite- 
nuto colpevole  del  medesimo,  stato  commesso 
con  una  o più  circostanze  aggravanti,  se  e co- 
me ne  sarà,  ad  essi  stata  fatta  la  proposta  dal 
, Presidente  della  corte. 


ih. 

Questioni  sulle  circostanze  scusanti. 

92.°  La  legge  vuole,  che,  esaurita  l’accusa 
con  avere  proposte  in  altrettante  formole  ai 
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giurati  le  questioni  sul  fatto  principale  o di 
colpabilità  dell’accusato  e sulle  ciscostanze  ag- 
gravanti, debba  il  Presidente  della  corte  pas- 
sare alla  difesa  con  proporre,  parimenti  for- 
molandole,  agli  stessi  giurati  le  questioni  su 
quei  fatti  speciali,  che  l’accusato  o per  esso 
il  suo  avvocato  avesse  messo  appunto  innanzi 
a difesa,  non  già  per  escluderne  il  fatto  prin- 
cipale o la  colpabilità  dello  stesso  accusato,  ma, 
il  fatto  pur  rimanendo,  per  attenuare  la  colpabi- 
lità medesima.  Ed  in  effetto  l’art.  49o  del  Codice 
di  Procedura  Penale  così  dispone  « Allorché  l’ac- 
tt  cusalo  ha  proposto  per  iscusa  un  fatto  am- 
ie messo  come  tale  dalla  legge,  e richiede  che 
« se  ne  proponga  una  questione  ai  giurati,  il 
« Presidente  lo  farà  e formolerà  la  questione 

« come  segue.  » Il  fatto è egli  costante  ? 

-Di  sopra  si  è veduto  ( N.  88J,  che  i fatti  am- 
messi dalla  legge  siccome  importanti  una  giu- 
stificazione , se  lasciano  qual  è il  fatto  mate- 
riale, e principale  che  altrimenti  costituirebbe 
il  reato,  questo  escludono  per  l’accusato  e in- 
sieme la  di  costui  colpabilità:  questi  altri  fatti, 
chiamati  di  scusa  legale,  non  solo  lasciano  in- 
tatto, come  i primi,  lo  stesso  fatto  materiale  o 
principale,  ma  ancora  mantengono  il  reato,  cho 
ne  viene  costituito,  a carico  dell’  accusalo,  ed 
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unicamente  importano,  che  si  consideri  minore 
la  colpabilità  di  lui.  Ecco  la  differenza  tra  i 
fatti  di  giustificazione  e i fatti  li  scusa,  e che 
le  stesse  parole  facilmente  rappresentano;  la 
prima  toglie  la  colpa,  la  seconda  la  scema. 

Però,  al  pari  dei  fatti  di  giustificazione, 
anche  questi  di  scusa  devono  essere  ammessi 
dalla  legge , onde  possano  allegarsi  dall’  accu- 
sato o in  di  lui  favore  dal  suo  difensore , e 
quindi  sovr’essi  essere  proposte  ai  giurati  par- 
ticolari questioni  : cioè  fa  di  mestieri,  che  sianvi 
disposizioni,  che  espressamente  contemplino  e 
considerino  quali  scuse  quei  fatti  speciali,  che 
a scusare  l’accusato  del  reato,  che  gli  si  ad- 
debita, si  allegano  e si  sostiene  essere  costanti, 
ossia  sussistenti  per  le  risultanze  del  pubblico 
dibattimento:  altrimenti  non  si  potrà  farne  al- 
cuna questione  ai  giurati , e soltanto  da  essi 
potranno  essere  valutati  per  ammettere  a fa- 
vore dell’accusato  le  circostanze  attenuanti,  delle 
quali  più  innanzi  sarà  da  me  discorso. 

Le  circostanze  scusanti  possono  essere  co- 
stituite o per  fatti  idonei,  in  altre  condizioni , 
a costituire  anche  circostanze  di  giustificazione, 
o per  cause  personali  intrinseche  all’autore  del 
reato,  o per  cause  ad  esso  estrinseche.  E di 
tutto  vado  a dare  spiegazione  il  meglio  che 
saprò.  26 
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93.°  Discorrendo  dei  fatti  di  giustificazione 
si  è conosciuto , come  siano  tali  lo  stato  di 
assoluta  imbecillità,  di  pazzia,  di  morboso  fu- 
rore, in  cui  l’accusato  si  fosse  trovato  quando 
commise  1’  azione , o 1’  essere  a questa  stato 
tratto  da  una  forza  , alla  quale  non  abbia  , 
potuto  resistere  : e vennero  esposte  le  ra- 
gioni  della  legge  , per  le  quali  la  giustifica- 
zione è ammessa  e le  relative  spiegazioni 
( sopra  N.  88,  a e b).  Ora  cotesti  fatti  potreb- 
bero essere  solamente  di  scusa,  e perciò  costi- 
tuire circostanze,  che  chiamo  scusanti  a favore 
dell’  accusato , ogni  volta  che  non  fossero  di 
tanta  gravità  da  escludere  qualunque  colpa- 
bilità di  lui , da  rendere  giustificata  la  sua 
azione. 

(a)  Così,  se  risultasse,  che  l’accusato  mede- 
simo quando  commise  l’azione  non  era  assolu- 
tamente pazzo,  imbecille  o furioso  a segno  che 
decisamente  non  aveva  per  intero  perduto  la 
ragione , ma  solamente  alquanto  alterato  nella 
mente  sì  che  la  sua  stessa  ragione  fosse  in  islato 
d’  indebolimento , pel  quale  però  non  gli  era 
tolta  la  conoscenza  dell’immoralità  dell’azione  o 
quindi  del  male, che  con  essa  commetteva,  seppure 
non  ne  potesse  apprezzare  tutta  la  estensione  o la 
gravità,  insomma  potesse  avere  ancora  lacoseien- 
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za,  sebbene  imperfetta,  delle  proprie  azioni,  si 
potrà  per  esso  cotale  stato  far  valere  per  una 
circostanza  scusante.  E altrettanto,  se  si  trat- 
tasse del  caso  di  una  forza,  sotto  la  cui  pres- 
sione avesse  l’accusato  agito  non  però  di  tale 
natura  o gravità  da  doverla  dire  affatto  irre- 
sistibile; ma,  ad  esempio,  l’accusato  medesimo 
avesso  ad  essa  ceduto  per  pusillanimità , per 
sconsigliatezza  od  innavvertenza  a non  tenersi 
ad  una  via,  ad  un  mezzo,  che  possibilmente  lo 
avrebbe  a quella  forza  sottratto.  Questi  due 
fatti,  che  in  altre  condizioni  pili  .gravi  potreb- 
bero, come  ho  accennato,  essere  di  giustifica- 
zione, costituiscono  in  mancanza  di  esse  altret- 
tante circostanze  semplicemente  scusanti  per 
disposizione  espressa  della  legge  all’art.  95  del 
Codice  Penale. 

(lo)  Ma  ve  ne  hanno  degli  altri  fatti  di  giusti- 
ficazione, che  parimenti  possono  soltanto  scu- 
sare l’autore  del  reato  di  omicidio  e di  ferimento  : 
e sono  quelli  della  necessità  attuale  di  legitti- 
ma difesa  e del  respingere  la  scalata  o la  rot- 
tura di  muri,  porte,  finestre  di  una  casa  o di 
un  appartamento  abitato.  Di  tali  fatti  discor- 
rendo, nel  trattare  appunto  della  giustificazione 
escludente  ogni  colpabilità  ( sopra  N.  88,  d , e ) 
dissi  in  riguardo  al  primo,  che  la  difesa  dev’es- 
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sere  misurata  all’offesa,  che  l’aggredito,  la  per- 
sona violentata  non  può  nel  reagire  andare 
oltre  a quanto  gli  è necessario  per  salvare  la 
vita  o T onore,  altrimenti  dello  maggiori  non 
necessarie  offese  al  suo  assalitore  avrebbe  do- 
vuto rispondere  ed  essere  punito;  e in  riguar- 
do al  secondo  posi  la  condizione  di  dovere  l’at- 
tacco colla  scalata  o colla  rottura  avvenire  di 
notte  tempo.  Ora  se  risulti , che  nell’  un  caso 
siasi  appunto  dall’aggredito  maggiormente  reagi- 
to oltre  il  necessario  alla  propria  difesa , nel- 
l’altro che  l’or  detta  condizione  non  siasi  veri- 
ficata, essendo  l’attacco  avvenuto  di  giorno,  vi 
sarà  in  entrambi  eccesso  di  difesa  e però  non 
più  una  giustificazione,  ma  solamente  una  scusa 
potrà  1’  accusato  far  valere  in  suo  favore.  E 
questi  fatti  di  scusa , o , come  io  ho  scelto  di 
dire,  queste  circostanze  scusanti  sono  espres- 
samente ammesse  dalla  legge  coll’  Art.  563  del 
Codice  Penale.  Se  poi  potrà  essere  facile  ai 
giurati  rilevare  e quindi  ritenere,  essere  o di 
notte  o di  giorno  avvenuta  la  scalata  o la  rot- 
tura del  muro,  della  porta,  della  finestra,  trat- 
tandosi di  un  fatto  unico,  materiale,  semplicis- 
simo, certamente  per  essi  arduo  assai  sarà  il 
giudizio  sull’  eccesso  della  difesa  nell’  attacco 
personale  alla  vita  e al  pudore  : già  ne  dissi 
^ « 
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abbastanza,  quando,  discorrendone  in  tema  di 
giustificazione,  mi  trattenni  sul  proposito,  dianzi 
accennato,  di  dovere  la  difesa  stessa  essere  mi- 
surata all’  offesa , contenersi  entro  i limiti  del 
necessario  ( sopra  N.  88,  d),  per  cui  qui  rife- 
rendomi alle  cose  dette,  altro  non  potrei  aggiun- 
gerne, se  non  che  giudicandosi  dai  giurati, 
come  appunto  l’accusato  abbia  con  uccidere, 
con  ferire  il  suo  assalitore  fatto  di  più  che  non 
gli  era  necessario  a salvare  la  vita  o 1’  onore, 
devono  ammettere  in  suo  favore  la  circostanza 
scusante  dell’eccesso  nella  difesa. 

94.°  Passo  a discorrere  delle  cause  per- 
sonali od  intrinseche  a chi  commetto  il  reato, 
le  quali  possono  costituire  circostanze  scusanti 
a favore  di  lui. 

(a)  La  prima  di  esse  è l’età.  Tutti  sanno  , 
che,  quantunque  gli  uomini  siano  i soli  es- 
seri privilegiati  del  gran  bene  della  ragione 
e questa  portino  con  sò  dalla  nascita,  nulladi- 
raeno  lo  sviluppo  di  essa  nell’  esercizio  delle 
loro  facoltà  intellettuali  e morali  non  avviene 
che  a gradi , secondo  il  progressivo  crescere 
degli  anni  ; di  maniera  che  se  nel  bambino  la 
ragione  è come  in  uno  stato  di  assopimento  sì 
che,  al  dire  di  un  egregio  scrittore,  esso  vive 
gotto  l’impero  della  sola  vita  animale,  e nel 
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fanciullo  comincia  a risvegliarsi,  nel  giovine 
è ancora  debole  e taluna  volta  vacillante:  per 
cui  come  nel  primo  il  senso  morale  è affatto 
nullo,  negli  altri,  quantunque  in  grado  ognora 
più  progressivo,  la  coscienza  della  moralità 
delle  azioni  è ben  poca  o non  abbastanza  acqui- 
stata sì  da  dovere  essere  tenuti  delle  medesi- 
me interamente  responsabili  al  pari  degli  a- 
dulti  e degli  uomini  maturi  di  età.  E però  la 
legge,  tenuto  a calcolo  questo  naturale  pro- 
gresso nello  sviluppo  delle  facoltà  intellettuali 
e morali,  ha  considerato  tre  epoche  nell’  età  , 
la  prima  degli  anni  14,  la  seconda  dei  18,  la 
terza  dei  21 , ammettendo  a favore  di  ciascu- 
no, che  quest’ultima  non  abbia  raggiunto,  la 
stessa  età  quale  causa  di  scusa  dei  reati,  che 
avesse  commessi,  però  in  diversa  misura,  pro- 
porzionata al  progredire  degli  anni,  in  quanto 
maggiore  è la  scusa  pel  minorenne  dei  14,  mi- 
nore per  quello  dei  18,  lieve  affatto  per  l’altro 
dei  21  ; dopo  i quali  nessuna  scusa  è più  am- 
messa. Rispetto  al  minorenne  dei  14  anni  la 
- legge  vuole  pure  che  si  conosca,  se  esso  abbia 
o no  agito  con  discernimento  ; ma  di  questo 
mi  dovrò  particolarmente  occupare  più  innanzi. 
Intanto  avverto,  che  ai  giurati,  quando  ne  sia 
il  caso,  deve  essere  proposta  la  speciale  questio- 
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ne  sull’età  dell’accusato  formolandola  sempli- 
cemente in  fatto,  cioè  a dire,  se  sia  costante  il 
fatto,  che  l’accusato  avesse  all’epoca  del  com- 
messo reato  la  età  minore  dei  14,  o dei  18,  o 
dei  21  anni.  - Pei  reati  di  stampa  , che  pur 
devono  essere  giudicati  dai  giurali,  come  fin 
da  principio  accennai , la  prima  minorile  età  è 
portata  a 16  anni,  in  considerazione  certo  della 
maggiore  difficoltà  a conoscere  la  importanza  della 
significazione  delle  parole  e quindi  dei  reali  che 
con  esse  si  possono  commettere  ; e vedremo  a suo 
luogo,  che  per  gli  accusati  non  ancora  sedicenni 
è pure  da  giudicarsi  del  loro  discernimento. 

(k>J  La  sordomutolezza  dalla  nascita  o dal- 
l’infanzia è una  seconda  causa  personale  all’ac- 
cusato, che  gli  procaccia  una  scusa  legale  : e 
la  legge  parifica  l’accusato,  che  ne  è colpito, 
al  minore  dei  14  anni,  volendo,  che  anche  per 
lui  si  conosca,  se  abbia  agito  o pur  no  con 
discernimento,  perchè  vi  hanno  per  entrambi 
Le  stesse  ragioni  rispetto  allo  sviluppo  della 
ragione  e alla  coscienza  della  moralità  delle 
proprie  azioni.  Però  non  essendovi  distinzione 
nell’  età , nessuna  speciale  questione  è da  pro- 
porre sovr’essa  ai  giurati,  ma  quella  soltanto , 
se  1’  accusato  sia  sordo-muto , od  abbia  , come 
vedremo,  agito  con  discernimento. 
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(o)  Una  terza  causa  personale  all’ accusato, 
per  la  quale  può  a suo  favore  essere  costituita 
una  circostanza  scusante,  è la  ubriachezza. 

Fu  grandemente  dibattuta  la  questione, 
se  chi  commette  un’azione  delittuosa  in  istato 
di  ubriachezza  dovesse  o no  essere  punito.  Ta- 
luni sostenevano  la  negativa  dicendo , che  la 
ubbriachezza,  quand’  ò completa,  toglie  nera- 
mente la  coscienza  dei  bene  e del  male,  l’uso 
della  ragione  : e però  sarebbe  la  più  grande 
contradizione,  che  si  ammettesse  ad  un  tempo 
la  colpabilità,  che  è quanto  dire  la  conoscenza 
del  male  morale  col  reato  commesso,  e la  man- 
canza della  ragione  ; si  commetterebbe  una 
grave  ingiustizia  volendo , che  risponda  mo- 
ralmente di  un  fatto  chi  non  ha  avuta  l’in- 
tenzione di  eseguirlo.  I contrari  sostenitori 
dell’  affermativa  opinavano , che  la  ubbriachez- 
za era  già  per  se  stessa  un  fatto  immorale,  e 
però  non  doveva  poter  servire  neppure  di  scu 
aa  di  una  azione  delittuosa  per  colui,  il  quale 
anzi  del  fatto  medesimo  avrebbe  dovuto  essere 
responsabile;  sia  pur  vero,  che  il  fatto  mate- 
riale spoglio  deH’intenzione  non  costituisca  un 
delitto,  ma  non  per  questo  l’ubbriaco  si  puni- 
sca bensì  per  Tebbrozza  da  lui  contratta  e sen- 
za la  quale  il  delitto  stesso  non  avrebbe  com- 
messo. 
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Che  l’ubbriachezza  sia  per  sò  stessa  un 
fatto  immorale  non  è a dubitare:  alcune  legi- 
slazioni la  puniscono  e una  pena  è pure  in- 
flitta dalfart.  92  del  progetto  del  nostro  codice 
di  polizia  punitiva  a chi  venga  collo  in  luogo 
pubblico  od  aperto  al  pubblico  in  islalodi  ubria- 
chezza non  accidentale  : ma  che  non  si  debba 
mai  considerare  questo  stato  neppure  come  una 
scusa  del  reato  commesso  da  chi  in  esso  si 
trova,  è un  errore  al  pari  dell'altro  di  ammet- 
terlo quale  una  giustificazione  escludente  qua- 
lunque colpabilità.  Il  perche  la  legge  tra  que- 
ste due  contrarie  opinioni  ha  tenuto  una  via 
di  mezzo , ammettendo  la  ubbriachezza  causa 
di  scusa  soltanto  allora  che  sia  piena  e con- 
tratta senza  delittuoso  proposito  da  colui  che 
non  è solito  ad  ubbriacarsi  (parole  dell'  Arti- 
colo 9 o,del  codice  penale).  E dunque  i giurati, 
ai  quali  dovrà  esserne  proposta  una  speciale 
questione  di  circostanza  scusante  , questa  do- 
vranno ritenere  a favore  dell'accusato  sol  quando 
sia  risultato , che  desso  non  era  punto  solito 
ad  ubbriacarsi , che  la  ubbriachezza  era  piena , 
ossia  completa  nell’atto  che  commise  il  reato , 
ed  ancora  fu  accidentale , cioè , clic  esso  non 
abbia  volontariamente  trasmodato  nel  bere,  onde 
porsi  in  tale  stato  appunto  di  ubbriachezza,  che 
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gli  fosso  di  spinta  o di  maggiore  eccitamento 
a commettere  il  reato,  che  nello  stato  normale 
non  avrebbe  facilmente  commesso  per  mancanza 
di  coraggio  o di  vigore.  Chi  non  è completa- 
lamente  ubbriaco  può  avere  la  sufficiente  cono- 
scenza deirimmoralità  dello  sue  azioni;  per  l’ub- 
briacone  l’ abituale  stato  di  ebbrezza  è,  si  può 
dire,  pari  al  normale  di  mente  sana;  colui,  che 
ebbe  il  deliberato  proposito  di  ubbriacarsi,  ma- 
nifesta un  preconcetto  disegno,  si  è procurata 
una  facilitazione  a commettere  il  reato;  e però 
nessuno  di  essi  merita  scusa  di  sorta. 

(di)  Un’  ultima  causa  personale , intrinseca 
all’autore  del  reato,  che  potrebbe  servirgli  di 
scusa  legale , sta  nella  stessa  sua  intenzione , 
quando  fosse  diretta  ad  un  fatto  meno  grave 
di  quello,  che  per  opera  dello  stesso  autore  è 
avvenuto  : in  tale  caso  suolsi  dire,  che  il  fatto 
ha  superato  l’intenzione,  ed  è espressamente  con- 
templato dalla  legge  nell’Art.  569  del  Codice  Pe- 
nale, avendo  esso  una  diminuzione  di  pena  per 
colui  appunto  che  « nell’intenzione  soltanto  di 
« percuotere  o ferire  commette  un  reato  più 
« grave,  che  sorpassa  nelle  sue  conseguenze 
« l’avuto  disegno. 

E ben  noto,  per  quanto  già  a suo  luogo 
è stato  sufficien temente  da  me  discorso,  che  a 
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ritenere  taluno  colpevole  di  un  reato  conviene, 
che  concorrano  l’elemento  materiale  e l’ele- 
mento morale,  il  primo  costituito  dal  fatto  nel- 
l’ isolato  avvenimento,  ossia,  come  suol  dirsi  co- 
munemente, dal  fatto  materiale,  il  secondo  dalla 
volontà  di  colui,  per  opera  del  quale  è avve- 
nuto ; ma  siccome  questa  volontà  deve  essere 
al  fatto  corrispondente,  diretta  cioè  ad  eseguir- 
lo, onde  possa  dirsi,  che  del  fatto  stesso  deb- 
ba l’autore  rispondere  , ossia  essere  colpevole, 
cosi  rimane  chiaro  ed  aperto,  che  cotesta  cor- 
rispondenza della  volontà  al  fatto  mancando . 
avendo  insomma  l’autore  voluto  eseguirne  uno, 
che  in  gravità  era  diverso  da  quello,  che  in 
effetto  dall’opera  sua  venne  compiuto,  non  può 
di  questo  dirsi  interamente  colpevole;  trova 
nella  sua  stessa  intenzione  una  causa  di  scusa 
del  reato  più  grave  commesso. 

Però  siffatta  scusa  non  sarà  più  ammessa 
quante  volte  l’accusato  « avesse  potuto  facil- 
« mente  prevedere  le  conseguenze  del  proprio 
« fatto  » {detto  Art.  569)  : e ben  giustamente, 
dappoiché  allora  la  facile  previdenza , che  da 
quanto  vuol  fare  potrebbe  conseguire  un  male 
maggiore  e con  esso  uh  reato  appunto  più  gra- 
ve di  quello,  che  ha  intenzione  di  arrecare  e 
di  commettere,  doveva  metterlo  in  guardia  e 
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farlo  desistere  dal  compiere  il  concetto  disegno,' 
e però,  se  ciò  malgrado,  ha  pur  voluto  com- 
pierlo , deve  rispondere  di  tutte  le  conseguenze, 
che,  si  può  ben  dire,  ha  voluto  perciò  solo  che 
poteva  prevederle  ; la  facile  previdenza  di  esse 
tien  luogo  della  sua  intenzione. 

I precedenti  al  fatto,  l’arma  o Io  strumento 
adoperato  dall’accusato  per  percuotere  o ferire, 
la  quantità  dei  colpi,  dello  ferite,  le  parti  del 
corpo,  a cui  gli  uni  furono  diretti,  le  altre  fatte, 
gli  atti  occorsi,  e le  parole  pronunciate  nel 
momento  dell’azione  o dopo  commessa,  il  luogo, . 
dove  è avvenuta,  sono  tutti  criteri , che  pos- 
sono servire  ai  giurati  per  formarsi  un  giudi- 
zio sull’intenzione  dell’accusato,  ed  insieme  per 
convincersi,  se  o pur  no  desso  poteva  facil- 
mente prevedere  le  conseguenze,  che,  malgrado 
la  sua  intenzione,  sono  dal  proprio  fatto  de- 
rivate. 

95.°  Avvengono  non  rado  fatti  tali,  che, 
subitamente  eccitando  l’animo,  portano  ad  a- 
zioni,  che,  ove  non  fossero  stati,  non  si  sareb- 
bero commesse;  e colesti  fatti  sono  altrettante 
cause  esteriori,  per  le  quali  possono  costituirsi 
circostanze  scusanti  a favore  di  chi  si  fosse 
reso  autore  anche  di  un  omicidio.  Le  9tesse 
cause  destano  l’ira,  la  quale  essendo  come  un 


Digitized  by  Google 


413 

breve  furore,  importa,  che  chi  opera  sotto  l’im- 
peto di  essa,  ha  la  mente  offuscata , non  co- 
nosce appieno  quello  che  fa,  non  le  conseguenze 
delle  sue  azioni,  le  quali  sono  piuttosto  il  pro- 
dotto di  una  spinta  materiale , che  della  sua 
libera  volontà:  e però  se  l’autore  di  un  reato, 
commesso  appunto  nell’impeto  dell’  ira,  non 
può  esserne  giustificato,  perchè  essa  non  è cau- 
sa sufficiente  ad  escludere  pienamente  la  col- 
pabilità, in  quanto  è già  riprensibile  chi  sol- 
tanto non  sa  frenare  i subitanei  movimenti 
dell’animo,  merita  per  certo  una  scusa  maggio- 
re o minore,  secondo  la  natura  e la  gravità 
della  causa,  che  la  produsse;  essendo  ben  nota 
la  massima,  che  non  tanto  l’ira,  quanto  la  cau- 
sa dell’ira  può  valere  di  scusa. 

(a)  E tra  queste  cause  esteriori  all’  autore 
del  reato,  che  possono  scusarlo,  è da  porre  per 
prima  la  provocazione,  contemplata  dalla  legge 
nell’ Art.  562  del  Codice  Penale,  che  appunto 

ammette  scusa  a favore  dell’autore  di  un  orni- 

* 

cidio  , « se  questo  è commesso  nell’impeto  del- 
« l’ira  in  seguito  a provocazione  - » ; la  quale 
dalla  legge  medesima,  seguendo  il  principio  or 
ora  enunciato,  viene  distinta  in  lieve  e grave, 
desumendone  la  diversa  qualità  dalla  minore 
o maggiore  gravità  degli  alti , coi  quali  la 
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provocazione  stessa  si  effettua , per  cui  è così 
tenuta  in  distinta  considerazione  la  maggiore 
o minore  gravità  della  causa  dell’ ira  per  essa 
eccitata;  e però  la  scusa  è in  minor  grado,  se  lieve 
, sia  stata  la  provocazione,  in  maggiore  se  grave. 

La  provocazione  consiste  in  violenze , in 
minaccio,  in  ingiurie  da  altri  esercitate,  fatte 
o pronunciate,  senza  che  per  altro  occorra,  che 
ne  sia  passiva  la  persona,  dalla  quale  viene 
commesso  1*  omicidio , dappoiché  gli  uni  o gli 
altri  atti  avvenuti  in  danno  od  in  offesa  di 
un  terzo  possono  benissimo  essere  causa  ed 
anche  ben  grave  di  eccitare  Y ira  così  da  es- 
sere spinti  a commettere  pure  l’ omicidio  del  pro- 
vocatore, del  pari  che  se  noi  medesimi  fossimo 
stati  dalle  sue  violenze  colpiti,  fatti  seguo  alle 
minaccie  od  ingiurie  di  lui.  E a tutti  senz’altro 
riesce  ben  facile  figurarsi  il  caso  di  vedere  percuo- 
tere, minacciare  un  proprio  figliuolo,  il  genitore; 
offendere  nelFonore  la  propria  moglie,  la  figliuola, 
un’amata  giovinetta,  e ad  un  tempo  compren- 
dere, come  ben  giustamente  il  padre,  il  figlia, 
il  marito , 1’  amante  debbano  sentirsi  eccitati 
all’ira  così  da  essere  tratti  ad  inveire  sul  bru- 
tale od  insolente  provocatore,  come  se  appunto 
essi  medesimi  fossero  stati  da  lui  maltrattati 
neìia  persona  o nell’ opere. 
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La  legge  si  occupa  specialmente  della 
provocazione  grave  per  determinare  le  condi- 
zioni, che  si  richiedono  a costituirla,  coll’ulti- 
ma parte  del  citato  Art.  562  espressa  nei  se- 
guenti termini: 

« - È riputata  provocazione  grave  quella 
« che  segue  con  percosse  o violenze  gravi 
« contro  le  persone  o con  minaccie  a mano 
« armata,  o con  atroci  ingiurio,  avuto  riguar- 
« do  all’indole  dei  fatti  ed  alla  qualità  delle  per- 
ii sone  provocanti  e provocate  - »;  di  maniera 
clic  quante  volte  si  tratti  odi  violenze  non  gravi  o 
di  minaccie  senz’armi  o d’ingiurie,  che  non  ab- 
biano la  gravissima  qualità,  che  si  distingue 
colla  parola  atroce,  la  provocazione  sarà  lieve 
o,  come  suolsi  anche  dire,  semplice.  Però  i 
giurati  debbono  stare  ben  guardinghi  nell’ap- 
prezzamento dei  fatti,  sui  quali  intendesi  far 
consistere  la  provocazione,  dappoiché  di  questa 
scusa,  al  pari  che  della  giustificazione  per  le- 
gittima difesa  (come  a suo  luogo  ho  accennato), 
grandemente  si  abusa  per  favorire  gli  accusati, 
esagerando  la  importanza  dei  fatti,  la  influenza 
delle  minaccie,  la  significazione  delle  parole  , 
eseguite  , fatte  o pronunciate  a danno  o ad 
offesa  loro  tanto  che  ogni  studio  si  mette  a 
volere  addimostrare,  che  sia  seguita  una  pro- 
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vocazione  tra  le  più  gravi  quasi  ad  essere  una 
giustificazione,  quando  appena  una  lieve  o sem- 
plice provocazione  ammettere  si  potrebbe. 

La  legge  dicendo  espressamente,  che  a 
determinare  la  gravità  della  provocazione  de- 
vesi  avere  riguardo  alfindole  dei  fatti  ed  alla 
qualità  delle  persone  provocanti  e provocale, 
spiega  abbastanza , che  i giurati  devono  valu- 
tare non  tanto  la  natura  e l’importanza,  direi 
così,  generica,  isolata  delle  violenze,  delle  mi- 
naccie,  delle  ingiurie,  ma  ancora  ad  un  tempo, 
agli  uni  o agli  altri  alti  raffrontandola  , la 
condizione  fisica  e morale  della  persona  del 
provocatore  e di  quella  del  provocato,  in  quan- 
to, massime  rispetto  alle  minaccie  e più  ancora 
alle  ingiurie,  quantunque  per  se  stesse  lievi  o 
gravi,  possono  appunto , avuto  riguardo  a de- 
terminate persone,  acquistare  gravità,  che  per 
altre  non  avrebbero,  o della  loro  stessa  gravità 
spogliarsi. 

E sul  proposito  delle  ingiurie  è ancora 
da  sapere,  che  possono  essere  fatte  con  atti , 
con  gesti  o con  parole,  e che  si  dicono  atroci 
quelle,  che,  come  altrettanti  slrazii  dell’onore, 
si  riferiscono  a fatti , i quali  se  fossero  veri 
esporrebbero  la  persona  offesa  all’  obbrobrio , 
all'infàmia. 
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Un  ultima  avvertenza  ai  giurati  in  tema 
di  tanta  importanza , onde  non  siano  tratti  a 
giudicare  ingiustamente.  Sappiano  essi,  e ten- 
gano ben  fermo  in  mente , che  la  provocazione 
grave , ammessa  a favore  di  un  accusato  di 
omicidio , farebbe  per  lui  discendere  la  pena 
dei  lavori  forzati  a vita,  che  altrimenti  gli  sa- 
rebbe inflitta  , all’  altra  della  relegazione  non 
maggiore  di  anni  dieci,  commutabile  fino  a quel- 
la del  carcere  per  soli  sei  mesi;  e che  la  pro- 
vocazione lieve  o semplice  procura  al  colpevole 
dello  stesso  reato  la  diminuzione  anche  di  tre 
gradi  dell’anzidella  pena,  che  diremo  normale 
dell’omicidio  volontario.  Ora  se,  come  più  so- 
pra ho  detto , debbano  star  guardinghi  ogni 
volta  che  si  mette  innanzi  in  difesa  dell’accu- 
sato fatti , che  voglionsi  addimostrare  come 
idonei  a costituire  la  provocazione  grave , per 
non  commettere  la  gravissima  ingiustizia  di  far 
godere  tanto  beneficio  nella  pena  a chi  d’  una 
maggiore  od  eziandio  della  massima  è ben  me- 
ritevole, non  hanno  ad  essere  corrivi  ad  am- 
mettere anche  la  sola  provocazione  lieve  o sem- 
plice , appunto  per  ciò  stesso  che , non  poca 
diminuzione  di  pena  essendo  pure  a riguardo 
di  essa  giustamente  stabilita,  non  deve  fruirne 
se  non  chi  veramente  da  essa  soltanto  fu  tratto 
a delinquere.  27 
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Laonde  ogni  volta  che  si  tratti  di  semplici 
percosse  o di  ben  lievi  violenze , di  non  serie 
o poco  temibili  minaccie,  di  atti , gesti  o pa- 
role equivoche  o non  significanti  che  ingiurie 
per  persone  di  animo  eccezionabilmente  suscet- 
tibile, in  somma  di  causa  esteriore  non  atta  ad 
eccitare  l’ira  così  da  scusare  tanto  reato,  quale 
è l’omicidio,  ossia  di  causa  del  tutto  propor- 
zionata a tale  eccesso , i giurati  si  astengano 
dall’  ammettere  anche  solo  la  semplice  provo- 
cazione, avendo  poi  la  facolta,  se  pur  vogliano 
indulgere  all’accusato,  di  porre  a suo  favore 
il  concorso  delle  circostanze  attenuanti,  di  cui 
a suo  tempo  sarà  da  me  discorso. 

Il  Presidente  della  Corto  in  caso  di  pro- 
vocazione semplice  non  propone  ai  giurati,  che 
la  questione  sulla  sussistenza  di  una  provoca- 
zione, senza  alcuna  spiegazione;  ma  in  quello 
della  provocazione  grave  deve  ad  essa  farne 
un’altra  speciale  susseguire,  formulandola  di 
guisa , che  contenga  gli  elementi  o le  condi- 
zioni , che  la  legge  espressamente  richiede , e 
di  sopra  sono  venuto  discorrendo,  ondosi  pos- 
sa dire  sussistente  a favore  dell’accusato. 

(fc>)  Altre  due  cause  esteriori  sono  dalla  leg- 
go ammesse  per  costituire  circostanze  scusanti 
a favore  dell’autore  del  reato  d’omicidio,  vcri- 
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fìcandosi  i casi  contemplati  dall’  Art.  561 , del 
Codice  Penale,  cioè  il  primo , « se  Y omicidio 
« è stato  commesso  dal  coniuge  sulla  persona 
« dell’  altro  coniuge , o del  complice  o di  en- 
« trambi  nell’  istante , in  cui  li  sorprende  in 
« flagrante  adulterio  » ; il  secondo  « se  è stato 
« commesso  dai  genitori  e nella  loro  casa  sulla 
« persona  della  figlia  o del  complice  o di  cn- 
« trambi  nell’istante  cheli  sorprendono  in stu- 
« prò  od  adulterio  flagrante  ». 

Senza  che  occorrano  parole  a dimostrarlo* 
è per  tutti  evidente,  che  in  questi  casi  si  ve- 
rifica siffatta  offesa  al  coniuge,  ai  genitori  negli 
oggetti  più  interessanti,  più  cari  al  loro  onoro 
e alle  loro  affezioni,  che  necessariamente  nel- 
l’atto, che  la  ricevono,  deve  tanto  sdegno,  ira 
sì  forte  in  essi  destarsi  da  offuscare  loro  la 
mente,  quasi  acciecarla,  ed  essere  spinti  ine- 
sorabilmente a vendicarla:  e però  la  più  grave 
delle  provocazioni  traend.oli  all’  omicidio  , di 
questo  giustizia  vuole  che  siano  grandemente 
scusali. 

Ma  onde  la  scusa  possa  valere  fa  di  me- 
stieri , che  il  coniuge  o il  genitore  sorprenda 
l'altro  coniuge  o la  figlia  in  adulterio  ò stupro 
flagrante,  che  a tutto  rigor  di  termine  vorreb- 
be dire,  ncU’atto  attuale  di  consumazione  del- 
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l’uno  o dell’altro.  Però  se  tanto  rigorosamente 
la  legge  interpretar  si  dovesse  da  escludere 
qualunque  altro  caso,  si  andrebbe  contro  i suoi 
intendimenti,  e la  si  renderebbe  quasi  del  tutto 
illusoria.  Bensì  conviene  ritenere,  che  la  con- 
dizione di  essere  il  coniuge  o la  figlia  sorpresa 
in  adulterio  o stupro  flagrante  si  richiede,  af- 
finchè per  l’altro  coniuge  o pel  genitore  siavi 
la  certezza  della  infedeltà  , della  prostituzione 
di  quello  odi  questa  ; onde  la  conseguenza , 
che  quante  volto  il  coniuge  o il  genitore  sor- 
prenda 1’  altro  coniuge  o la  figlia  in  atti  tali , 
che  prossimamente  anteriori  o posteriori  a 
quello  della  stessa  consumazione  dell’  adulterio 
o dello  stupro  possano  quella  crudele  certezza 
infondergli , offrirgli  la  prova  della  violazione 
de’  più  sacri  doveri , è da  intendere , essersi 
verificata  la  condizione  voluta  dalla  legge,  della 
sorpresa  cioè  in  flagrante  doli’  un  fatto  o del- 
1’  altro. 

Certo  è però,  che  Y omicidio , affinchè  sia 
al  coniuge,  al  genitore  scusato,  deve  nell’atto 
della  sorpresa  essere  eseguito,  perchè  ove  aves- 
se lasciato  trascorrere  alcun  tratto  di  tempo, 
come  anche  per  poco  potrebbe  essersi  fatto 
luogo  alla  riflessione , così  non  avrebbe  più 
agito  sotto  queirimpeto  dell’ira,  che,  solo  po- 
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nendo  1’  uomo  nello  stato  già  dianzi  discorso 
può  valergli  di  scusa.  Però  anche  qui  non 
vuoisi  col  più  stretto  rigore  procedere,  essendo- 
ché pur  si  potrebbe  dire,  essere  ancora  Dell’at- 
to della  sorpresa , se  appena  questa  avvenuta, 
il  coniuge  o il  genitore  corresse  ad  armarsi  e 
ben  tosto  ritornasse  là  dove  a’  suoi  occhi  si 
presentò  lo  spettacolo  crudele  al  suo  cuore  e 
uccidesse  coniuge,  figlia,  complice;  certamente 
agirebbe  sempre  sotto  l’impeto  dell’ira,  ed  anzi 
questa  sarebbe  tanto  più  forte , più  ardente 
quando  appunto  senza  sospetti  e però  non  es- 
sendo provvisto  di  arma,  al  coniuge,  al  geni- 
tore venisse  fatto  di  vedere  ad  un  tratto  la 
infedeltà,  la  prostituzione  di  persone  a sé  tan- 
to care. 

E questo  mi  porla  a discorrere  del  caso 
di  chi  invece  sospettandone,  si  mettesse  in  ag- 
guato, od  adoperasse  arti  acconcie  ad  ingannare  il 
coniuge,  la  figlia  per  venirne  in  chiaro.  Anche 
costui  sarebbe  scusato  dcH’omicidio,  che  dell’u- 
110  o dell’  altra  o del  complice  commettesse , 
quando  però  l’idea  gliene  fosse  sorta  istanta- 
neamente vedendo  i suoi  sospetti  avverati;  al- 
trimenti sarebbe  a ritenersi,  se  innanzi  avesse 
formato  il  disegno  di  tale  reato  e per  compierlo 
si  fosse  preparato.  Imperocché  se  nel  primo 
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caso  (come  saggiamente  riflettono  distinti  giu- 
reconsulti) il  coniuge,  il  genitore  nel  nascon- 
dersi, col  trarre  in  inganno  l’altro  coniuge  o 
la  figlia,  non  ha  che  per  iscopo  di  accertarsi 
de’  suoi  sospetti,  ha  premeditala  la  sorpresa  , 
non  la  vendetta,  l’omicidio  viene  determinato, 
all’istante  da  un  impelo  imprevedulo  dell’  ira 
suscitatagli  alla  vista  del  fatto,  che  appunto  i 
sospetti  medesimi  gli  tramuta  in  certezza;  ma 
nel  secondo  il  nascondimento,  l’ inganno  non 
hanno  altro  scopo  che  l’omicidio;  il  coniuge, 
il  genitore  quello  o questo  fece  o adoperò  nell’ in- 
tendimento di  commetterlo  ; esso  punto  non 
cede  ad  un  istantaneo  impeto  d’ira,  ma  ai  sug- 
gerimenti di  una  vendetta  innanzi  meditata; 
e per  quanto  ne  sia  grave  la  causa,  giusto  il 
suo  furore  ed  abbenchè  la  uccisione  sia  sotto- 
posta alla  condizione  dell’avveramento  degli  a- 
vuti  sospetti,  commette  sempre  un  omicidio 
con  premeditazione,  con  agguato. 

La  legge  servendosi  della  parola  coniuge 
per  indicare  la  persona,  che  commette  l’omi- 
cidio colla  circostanza  scusante,  di  che  discorro, 
intende  contemplare  tanto  il  marito  quanto  la 
moglie  : e come  nulla  è detto  del  luogo  della 
sorpresa  dell’altro  coniuge  in  flagrante  adulte- 
rio, senza  dubbio  deve  ritenersi,  che  in  qualun- 
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que  luogo  avvenga,  è sempre  caso  di  ammettere 
la  scusa  in  favore  dell’autore  dell’omicidio, 
mentre  rispetto  alla  figlia  vuoisi  dalla  stessa 
legge,  che  la  sorpresa  di  essa  in  adulterio  o 
stupro  flagrante  avvenga  ed  ad  un  tempo  l’omici- 
dio si  commetta  nella  casa  stessa  del  genitore. 

È per  ultimo  da  avvertire,  che  la  scusa 
è essenzialmente  personale  al  coniuge  e al  ge- 
nitore, e perciò  non  potrebbe  mai  essere  am- 
messa a favore  di  un  terzo,  che  avesse  com- 
messo l’omicidio  come  mandatario  dell’uno  o 
dell’altro,  o concorso  alla  sua  consumazione 
come  agente  principale  o complice;  non  è che 
il  coniuge  e il  genitore,  che  soffrono  la  gra- 
vissima offesa  arrecala  dal  fatto  deH’adullerio 
o dalla  prostituzione  dell’altro  coniuge  o delia 
figlia,  e però  esso  solo  può  sentire  quella  in- 
dignazione, quell'ira  grandissima,  sotto  il  cui 
impelo  le  azioni  da  lui  commesse  non  possono, 
nè  debbono  essergli  interamente  imputabili. 

£ come  tutto  ciò  è indicato  dalla  stessa 
ragion  naturale,  la  legge  ancora  lo  ha  espresso 
nella  sua  disposizione  dell’ Art.  105  del  Codice 
Penale,  che  stabilisce,  non  potere  le  circostanze 
o le  qualità  inerenti  alle  persone,  per  le  quali 
si  toglie  o si  diminuisce  la  pena  di  taluno 
degli  autori  od  agenti  principali  o dei  com- 
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plici,  essere  calcolate  per  escludere  o diminui- 
re la  pena  riguardo  agli  altri  autori  od  agenti 
principali  o complici  nei  medesimo  reato. 

(c)  Nel  trattare  della  forza  irresistibile,  che 
importa  giustificazione  a favore  dell’autore  di 
un  omicidio  e perciò  l’esclusione  d’ogni  col- 
pabilità, tenni  parola  di  quel  giusto  intenso  * 
dolore,  che  ben  di  frequente  suolsi  cercare  eoa 
grande  studio  di  far  valere  a prò’  degli  accu- 
sati, quale  appunto  forza  irresistibile,  ed  accen- 
nai, che  se  ciò  non  era  da  ammettersi,  poteva 
bene  un  giusto  intenso  dolore  servire  di  molta 
scusa  (sopra  N.  88,  à),  E qui  sol  richiamando 
cotesti  cenni  e rimandando  a quanto  nel  citato 
luogo  ho  sufficientemente  discorso,  avverto,  che 
seppure  il  Codice  attuale  non  fa  punto  parola 
di  questa  circostanza  del  giusto  intenso  dolore 
per  ammetterla  quale  una  scusa  speciale  ( di- 
versamente dal  progetto  del  Codice  Italiano,  che 
espressamente  sotto  tale  riguardo  lo  contempla 
nell’Àrt.  846,  §.  l.°),  può  certamente  farsi  va- 
lere a dimostrazione  della  gravità  di  una  pro- 
vocazione o dell’  offesa  sofferta  dal  disonore 
della  figlia,  dalla  commessa  infedeltà  del  con- 
iuge. 

Il  che  mi  offre  di  dire  brevemente  della 
gelosia,  la  quale  se  può  benissimo  essere  ca- 
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gione  d’ira  e questa  scusare  l’azione,  quando 
sotto  l’impeto  di  essa  venga  commessa,  non  è 
punto  da  ammettersi  tra  le  circostanze  scusanti 
per  legge  o meglio  tra  le  scuse  legali.  La  ge- 
losia veramente  è una  passione  ed  anche  a volte 
assai  grave.  - « Ma  (riproduco  le  parole  di 
« un  recente  giudicato)  le  passioni  scusabili 
« sono  quelle,  che  nascono  da  timore  o da  ira , 
« perchè  esse  consistono  in  una  affezione  violen  la, 
« veemente,  subita  e passeggierà,  provengono  dal- 
ie l’aspetto  del  male  che  agisce  nell’animo  o come 
« impeto  istantaneo  o come  imminente  pericolo  di 
« perdita  grave:  sono  passioni  cieche,  che  con 
« rapidità  ed  impetuosa  gagliardezza  agiscono 
« sulla  volontà.  Niuna  altra  passione  di  diverso 
« carattere  nascente  dall’aspetto  del  bene  e ra- 
« gionatrice  pu&  scusare  il  delitto  : queste  ul- 
« lime  passioni  lentamente  mettono  radice  nel- 
« l’animo  ed  agiscono,  lasciano  luogo  alla  ri- 
ti flessione  e concedono  alla  volontà  di  padro- 
« neggiarle.  Tale  per  se  stessa  è la  passione 
« della  gelosia,  dunque  per  se  stessa  non  può 
« scusare  - «.  ( Sentenza  della  Cassazione  di 
Palermo  23  Febbraio  1871). 


Digitized  by  Google 


m 


*.  IV. 

Questione  sul  discernimento. 


96.  Nel  paragrafo,  che  a questo  precede, 
relativo  alle  questioni  sulle  circostanze  scusanti, 
ho  discorso,  tra  le  altre,  anche  di  quella  del- 
l'età minore,  avvertendo , ed  addimostrandone 
la  ragione,  che  la  legge  ammette  a favore  de- 
gli accusati  minori  di  certe  età  una  scusa  più 
o meno  larga  in  proporzione  de’  varii  gradi 
dcH’elà  medesima,  e che  trattandosi  di  un  fatto 
deve  dal  Presidente  essere  ai  giurali  proposta 
una  speciale  questione , se  appunto  1’  accusato 
fosse  dell’una  o dell’altra  età  minore  al  tempo 
del  commesso  reato  ( sopra  N.  94), 

Però  allora  ho  aggiunto , che  oltre  doversi 
giudicare  dell’esistenza  di  questo  fatto  per  l’ac- 
cusato minore  di  anni  quattordici , trattandosi 
di  reato  comune,  o di  sedici  trattandosi  di  un 
reato  di  stampa,  è di  mestieri,  che  ancora  dai 
giurati  si  giudichi,  se  l’altro  fatto  a di  lui  ri- 
guardo sussista  del  discernimento  ; laonde  de- 
ve ad  essi  essere  proposta  una  seconda  spe- 
ciale questione,  se  l’accusato  minore  degli  anni 
14  o dei  16,  secondo  i casi,  al  tempo  del  com- 
messo reato  abbia  agito  con  discernimento. 
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Ed  in  effetto  così  dispone  l’ArL  494  del  Co- 
« dice  di  Procedura  Penale.  - « Se  l’accusato 
« ha  meno  di  quattordici  anni,  o se,  trattandosi 
« di  reato  di  stampa,  ha  meno  di  sedici  anni, 
« il  Presidente  formola  la  seguente  interroga- 
« zione.  V accusalo  ha  egli  agito  con  discer- 
« nimento  ? - ». 

Dalla  risposta  dei  giurati  affermativa  o ne- 
gativa a questa  speciale  questione  dipende,  che  il 
minore  sia  o pur  no  condannato  ad  una  pena. 
La  legge,  si  direbbe , ha  ammesso  come  una 
presunzione  d’incapacità  a conoscere  la  immo- 
ralità delle  proprie  azioni  a favore  di  lui;  però 
vuole , che  i giudici  del  fallo  cotesla  presun- 
zione affermino  od  escludano  col  loro  verdetto, 
essendoché  ad  essi  appartiene  giudicare  del- 
1’  elemento  intenzionale , che  col  materiale  qua- 
lunque reato  costituisce,  apprezzino  e decidano 
in  loro  coscienza,  se  oppur  no  il  minore  abbia 
commettendo  il  reato  conosciuto  tutta  la  por- 
tata della  sua  azione , tutta  la  responsabilità 
che  gliene  sarebbe  derivata  e quindi  se  qualche 
colpabilità  in  lui  sia  o niuna  : egli  è questo  il 
giudizio  sul  discernimento  dell’accusato  voluto 
dalla  legge,  avvegnaché  possa  per  avventura 
esservi  chi  anche  minore  dell’età  in  discorso 
abbia  tale  sviluppo  delle  sue  facoltà  intellettuali 
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e morali  da  discernere  quanto  basti  il  male  c 
il  bene  delle  umane  azioni,  e quindi  distrugga 
esso  medesimo  la  presunzione  d’incolpabilità  a 
suo  favore  ammessa  dalla  legge  medesima. 

Del  resto  se  il  giudicare  sulla  sussistenza 
del  fatto  dell’età  minore,  non  è ardua  cosa,  in 
quanto  vicn  esso  comprovato  dall’  atto  di  na- 
scila dell’accusa to,  che  è prescritto  sia  sempre 
unito  al  processo  c i giurati  possono  leggere 
ed  esaminare , essendo  fra  quegli  atti  che  al 
loro  capo  si  consegnano  al  momento  di  ritirarsi 
nella  camera  delle  deliberazioni , od  in  man- 
canza può  bastantemente  risultare  dalle  depo- 
sizioni dei  teslimonii,  e poi  in  caso  di  dubbio, 
conviene  sia  ammesso  per  I’  osservanza  della 
regola,  che  il  dubbio  favorisce  ognora  1’  accu- 
sato, altrettanto  non  può  dirsi  del  giudizio  sul 
discernimento,  che  tutto  dipender  deve  dal 
giusto  e ben  delicato  apprezzamento  dello  svi- 
luppo della  ragione,  di  cui  era  dotato  il  mino- 
re al  tempo  del  commesso  reato  e quindi  del 
grado  di  cognizione  dell’ immoralità  della  pro- 
pria azione  e delle  conseguenze  che  ne  sareb- 
bero derivate. 

97.°  Il  Codice  di  Procedura  Penale , che 
non  ha  altro  articolo  all’infuori  del  494  di  so- 
pra per  intero  riportato  rispetto  alla  questione 
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da  proporsi  ai  giurati  sul  discernimento  del- 
l’accusato, non  parla  che  dol  minore  e niente 
affatto  del  sordo-mulo  dalla  natività  o dall’in- 
fanzia, quantunqne  il  Codice  Penale  colla  sua 
disposizione  particolare  dell’Art.  92  e come  nel 
citato  N.  94  ho  discorso , lo  parifica  perfetta- 
mente allo  stesso  minore  degli  anni  14 , di 
qualunque  età  esso  sia  per  ciò  che  si  riferisce 
al  dovere  essere  deciso,  so  desso  abbia  o pur 
no  agito  con  discernimento.  E però , malgrado 
il  silenzio  del  primo  tra’  citali  codici,  convien 
ritenere,  che  anche  per  1’  accusato  sordo-muto 
dalla  natività  o dall’infanzia  di  qualunque  età, 
il  Presidente  oltre  la  questione  sull’  esistenza 
dei  fatto  del  difetto  fisico  della  sordo-mutolezza 
al  tempo  del  commesso  reato , deve  proporre 
ai  giurati  l’altra  speciale  sull’  altro  fatto  morale 
o dell’elemento  intenzionale,  se  lo  stesso  accu- 
sato abbia  agito  con  discernimento.  Intorno  a 
che  valgono  le  cose  c considerazioni  stesse 
dianzi  dette  ed  esposto  in  riguardo  all’  accusato 
minore  di  quattordici  anni. 
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*•  v. 

Circostanze  attenuanti. 


98.°  Più  volte  nel  corso  di  questa  operet- 
ta ho  nominato  le  circostanze  attenuanti  ; ed 
ora , che  è venuto  il  tempo  di  trattarne  partico- 
larmente, debbo  dire  inprimo  luogo,  che  ter- 
minata la  deliberazione  e la  votazione  su  tutte 
quante  le  questioni  dal  Presidente  delta  corte 
proposte  con  altrettante  apposite  formolo  ai  giu- 
rali, questi  devono  procedere  a deliberare  sulle 
circostanze  attenuanti.  Ed  è la  seconda  parte  del- 
PArt.  502  del  codice  di  procedura  penale,  che 
così  dispone.  « Terminata  la  votazione  sulle 
« questioni  proposto  dal  Presidente,  il  cape 
« dei  giurati  pone  in  deliberazione,  se  vi  sia- 
« no  circostanze  attenuanti.  » 

Non  si  propone,  nè  può  proporsi  dal  Pre- 
sidente alcuna  questione,  perchè  non  essendovi 
disposizioni,  che  determinano  quali  fatti  o quali 
cagioni  possano  costituire  cosifatte  circostanze, 
ma  essendo  interamente  rimesso  ai  giurati 
l’apprezzamento  illimitato,  e,  direi  anche,  arbi- 
trario, se  o pur  no  possa  dirsi  sussistere  qual- 
che motivo,  che,  quantunque  neppure  determi- 
nato da  fatto  speciale  o perciò  non  contemplato 
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dalla  legge,  merita  di  essere  tenuto  in  favore- 
vole considerazione  per  1’  accusato , onde  atte- 
nuarne la  colpabilità  , non  è punto  possibile 
comporne  veruna  formola , che  pur  dovrebbe 
avere  un  fatto  determinato , che  ne  formasse 
1’  oggetto.  Solamente  il  Presidente  deve  darne 
ai  giurati  l’avvertimento  particolare  prescritto- 
gli dall’Art.  497  del  cod.  di  procedura  penale, 
sotto  l’espressa  nullità  del  giudizio  , ove  fosse  da 
lui  dimenticato  ( Art.  507  dello  stesso  codice,). 
- Il  Presidente  (così  il  detto  articolo),  « dopo 
« di  avere  posto  in  iscritto  e lette  le  questioni, 
« avverte  i giurati,  che  se  essi  a maggioranza 
« di  voti  pensano  esistere  a favore  di  uno  o 
« più  degli  accusati  cicostanze  attenuanti,  deb- 
« bono  farne  la  dichiarazione  in  questi  termini: 
« Alla  maggioranza,  vi  sono  circostanze  atte- 
« nuanti  in  favore  dell’accusato  N.  N.  » 

Se  è un  dovere  del  Presidente  di  fare  sem- 
pre e per  qualunque  accusato  un  tale  avverti- 
mento ai  giurati,  questi  hanno  alla  loro  volta 
1’  altro  rigoroso  dovere  di  procedere  in  ogni 
caso,  e parimenti  a riguardo  di  ciascun  accu- 
sato, alla  deliberazione  e conseguente  votazione 
sulle  circostanze  attenuanti  : non  ne  possono 
mai  prescindere,  qualunque  fosse  la  natura , e 
gravità , il  numero  dei  reati  formanti  oggetto 
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dell’accusa,  per  quanto  fosse  grave  la  colpabi- 
lità dell’ accusalo  o degli  accusati,  eziandio  u- 
nanimancnte  ritenuta , e però  sebbene  potesse 
non  tanto  prevedersi , raa  ancora  aversi  per 
certo , che  la  votazione  sarebbe  per  risultare 
negativa.  E nel  caso , che  più  fossero  gli  ac- 
cusati, la  deliberazione  e la  votazione  dovrebbe 
essere  fatta  separatamente  per  ciascuno,  tenendo 
l’ordine,  col  quale  sono  nominati  nelle  questio- 
ni proposte  dal  Presidente,  perchè  le  circostanze 
attenuanti  essendo  esclusivamente  personali  al- 
l’accusato, ossia  ammesse  o negate  per  consi- 
derazioni a lui  personali,  senza  che  queste  a volte 
neppure  abbiano  relazione  col  fatto  costituente 
il  reato,  è facile  ad  intendere,  che  nell’istessa 
causa  contro  due  o più  accusati,  per  qualcuno 
di  essi  soltanto  possono  sussistere  cosifatte  con- 
siderazioni , c perciò  giustamente  a loro  favore 
essere  ammesse  le  circostanze  attenuanti,  e agli 
altri  tutti  negate. 

£ nel  caso,  che  taluno  fosse  accusato  dv 
due  o più  reati , dovranno  i giurati  fare  una 
sola  votazione  sulle  circostanze  attenuanti,  op- 
pure tante  votazioni  quanti  appunto  sono  i ca- 
pi d’  accusa  ? La  legge  all’  Art.  502  , di  sopra 
riportato,  .si  limita  a dire , che , terminata  la 
votazione  su  tutte  le  questioni  proposte  dal  Pre- 
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siderite,  si  passa  a votare  sulle  circostanze  atte- 
nuanti: e certo  questa  generica  disposizione  lascia, 
che  si  possa  intendere  pel  termine  della  votazione 
sì  quello  relativo  a tutte  quante  le  questioni  pro- 
poste per  tutti  i capi  d’  accusa , sì  1’  altro  li- 
mitato alle  sole  questioni  proposte  per  ciascuno 
dei  capi  medesimi  ; quindi  lascia  pure  la  fa- 
coltà ai  giurati  di  fare  o una  sola  votazione  o più 
quanti  essi  capi  sono;  e ragionevolmente , dap- 
poiché possono  pur  esservi  talune  particolarità 
di  fatto  rispetto  a qualche  capo  di  accusa,  per  lo 
quali  i giurati  credano  sussistere  a favore  del- 
l’accusato circostanze  attenuanti,  mentre  rispetto 
agli  altri  capi  ad  essi  sembri  esclusa  qualsiasi 
benigna  considerazione,  e vogliano,  che  cotesla 
differenza  sia  resa  manifesta  col  loro  verdetto. 
Oltre  a ciò,  si  consideri,  che  siccome  nel  caso, 
che  i diversi  capi  d’  accusa  si  fossero  tenuti 
separati  e per  ciascuno  si  fosse  proceduto  ad 
un  distinto  dibattimento , i giurati  pur  avreb- 
bero votato  in  ogni  dibattimento  e perciò  per 
ciascun  capo  d’ accusa  sulle  circostanze  atte- 
nuanti, così  la  riunione  di  essi  in  un  solo  di- 
battimento  non  potrebbe  impedire  ai  giurali 
di  procedere  alla  votazione  sulle  stesse  circo- 
stanze attenuanti  ad  ogni  volta  che  avessero 
terminato  di  votare  sullo  questioni  proposte 

28 


Dìgitized  by  Google 


434 

d is li n lamento  per  ciascun  capo  di  accusa  , te- 
nendo a calcolo  c quindi  apprezzando  quelle 
sole  risultanze,  che  ad  esso  fossero  relative,  os- 
sia le  risultanze  di  quella  parte  del  complessi- 
vo dibattimento , che  gli  fosse  esclusivamente 
propria  così  da  averla  quale  un  dibattimento 
distinto.  Nè  potrcbbcsi  obbiettare,  che  fosse  una 
sola , o pure  fossero  più  le  votazioni  quanti  i 
capi  d’  accusa , ammessa  anche  per  uno  solo 
la  sussistenza  delle  circostanze  attenuanti,  queste 
devono  ad  ogni  maniera  essere  tenute  in  conto 
dalla  corte  d’ assise  per  la  diminuzione  della 
pena,  e che  perciò  la  unicità  e la  moltiplica tà 
delle  votazioni  conducono  al  medesimo  risulta- 
to c quest’  ultima  riesce  senza  effetto , essendo 
principio  regolatore  della  condotta  dei  giurati, 
che  essi  mai  devono  preoccuparsi  delle  conse- 
guenze delle  loro  decisioni  in  riguardo  alla 
pena , ma  liberamente  hanno  da  pronunciarsi 
su  tutto , che  a loro  appartiene  e così  mani- 
festare nel  modo  più  ampio  il  proprio  giudizio 
sulla  valutazione  di  quelle  circostanze , che 
possono  in  riguardo  ad  un  fatto,  diversamente 
da  altri,  meritare  indulgenza  per  l’accusa  lo. 

99.°  In  secondo  luogo  conviene  spiegare 
in  clic  consistano  le  circostanze  attenuanti  e 
come  possano  essere  ammesso. 


r 

«3 

La  legge  penale  ha  soltanto  disposizioni 
generali,  che,  determinandone  gli  elementi  es- 
senziali a costituirli,  contemplano  i reati,  c fa 
di  essi  distinte,  ma  pur  generali  classiflcazionk 
e in  tutto  ciò  non  tien  conto  che  dei  fatti , 
non  dei  loro  autori , se  non  rispetto  a certo 
condizioni  e qualità  personali,  richieste  però  a 
stabilire  qualche  elemento  costitutivo  del  reato 
od  idoneo  ad  aggravarlo  : poi  con  altre  dispo- 
sizioni generali,  c in  ristretto  numero , deter- 
mina, quali  fatti  possano  importare  una  scusa 
a favore  degli  autori  dei  reati,  e dei  quali  ho 
già  discorso,  chiamandoli  circostanze  scusanti.. 
Ma  quantunque  parecchi  fatti , che  pel  con- 
corso degli  elementi  voluti  dalla  legge,  per  la 
somiglievole  loro  forma  , direi  così  , este- 
riore, materiale,  debbono  considerarsi  siccome 
costituenti  lo  stesso  reato,  sono  pure  da  porsi 
sotto  una  sola  o stessa  classificazione  penale , 
per  qualcuno  si  verificano  certe  particolari 
circostanze  c di  tale  natura , le  quali,  se  per 
non  essere  fra  quelle , che  sono  dalla  legge 
medesima  ammesse,  non  potrebbero  valere  di 
scusa  ai  loro  autori,  meritano  di  essere  prese  in 
considerazione  per  costoro  favorevole,  essendo- 
ché alla  coscienza  dei  giudicanti  ripugna  rite- 
nerli colpevoli  deipari  che  gli  altri,  i cui  fatti  non 
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sono  dalle  medesime  circoslanze  accompagnati. 
Ecco  dunque,  che  allora  non  potendosi  dai 
giurati  manifestare,  come  essi  giudichino  dimi- 
nuita la  colpabilità  dell’autore  di  un  reato  me- 
diante la  risoluzione  affermativa  sopra  la  que- 
stione di  un  fatto  di  scusa,  perchè  nessuno  ve 
ne  ha  tra  quelli  ammessi  dalla  legge , e sui 
quali  soltanto  possono  le  relative  questioni  loro 
proporsi , è il  caso , che  vengano  da  essi  am- 
messe a favore  dello  stesso  autore  le  circostan- 
ze attenuanti,  con  che  ottengono  che  sia  rico- 
sciuto , come  appunto  giudichino  diminuita  la 
colpabilità  di  lui,  esso  medesimo  in  qualche 
maniera  scusato  del  commesso  reato. 

Laonde  quali  attenuanti  devono  intendersi 
tutte  quelle  particolari  circostanze,  le  quali,  seb- 
bene non  prevedute  dalla  legge,  pure  onde  la 
pena  sia  giusta  sono  da  valutarsi  nel  giudicare 
della  colpabilità  dell’accusato.  Nessuna  di  tali 
circostanze  è scritta  nella  legge,  nè  vi  potrebbe 
essere  per  la  ragione  dianzi  esposta  , ossia  per- 
chè esse  non  sono  costituite  da  fatti  generali, 
secondo  i quali  soltanto  la  stessa  legge  può  for- 
mare le  sue  disposizioni  ; altrimenti  anziché 
contemplare  i fatti,  converrebbe,  che  ne  pren- 
desse a considerare  le  diverse  circostanze  ed 
anche  gli  autori  per  la  determinazione  dei  reati 
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e le  loro  graduali  classificazioni  ; modo  questo 
decisamente  impossibile  sol  che  si  rifletta  quan- 
to sia  grande  la  varietà  dei  casi,  che  importa 
necessariamente  la  molliplicilà  infinitamente 
varia  delle  particolari  circostanze , e però  co- 
me non  sarebbe  possibile,  non  che  numerare  , 
tutte  quante  prevedere.  Le  circostanze,  che  sono 
a ritenersi  quali  attenuanti  e si  ammettono,  co- 
me ho  accennato  nel  numero  precedente,  piut- 
tosto per  considerazioni  personali  airaccusato  , 
corrispondono,  si  direbbe,  a quelle  inferiori  gra- 
dazioni della  colpabilità,  che  la  legge,  nelì’im- 
possibililà  di  comprenderle  nelle  sue  generali 
disposizioni  e neirintendimento  insieme  di  prov-. 
vedere  alla  propria  inevitabile  mancanza,  onde 
la  giustizia  sia  fatta  a ciascuno  secondo  che  me- 
i rita  , ha  saggiamente  stabilito , che  vengano 
! valutate  dai  giurati,  i quali , giudicando  solo 
i di  un  fatto,  possono  convenientemente  cono- 
f scerne  tutte  le  particolari  e più  minute  cireo- 
> stanze  e meritamente  apprezzarle, 
t Facciasi  il  caso,  che  siano  a giudicarsi,  ad 
esempio,  cinque  accusati  di  aver  tolta  volonta- 
ri riamente  ad  altri  la  vita.  Tutti  hanno  commes- 
x so  quel  fatto , che  la  legge  colle  sue  generali 
{I  disposizioni  contempla  e punisce  quale  reato  di 
i omicidio  volontario.  Ma  può  benissimo  verifi- 
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'carsi,  che,  se  parimenti  tutti  siano  pur  da  con- 
siderarsi in  egual  modo  colpevoli  dì  fronte  allo 
ridette  disposizioni,  ossia  alla  legge  scritta,  tali 
■eziandio  non  appariscano  alla  coscienza  dei  giu- 
dicanti; ed  è che  cosiffatta  differenza  si  mani- 
festa per  ciò  appunto,  che  mentre  a favore  di 
nessuno  sussiste  alcuna  circostanza  tra  quelle, 
<che  dalla  legge  medesima  sono  ammesse  sicco- 
me scusanti,  cioè  punto  non  vi  è alcuna  scusa 
legale,  sonvi  per  taluno  altre  particolari  cir- 
costanze, per  le  quali  ripugna  alla  coscienza 
giudicarli  tutti  egualmente  colpevoli:  e però 
quantunque  queste  circostanze  non  trovinsi  am- 
messe dalla  legge  per  servire  di  scusa,  da  essa 
medesima  è consentito,  onde  ciascuno  sia  pu- 
nito come  merita,  che  siano  dai  giudicanti  va- 
lutate quali  attenuanti  della  colpabilità  di  co- 
loro, a cui  riguardo  sussistono.  - Quante  di- 
verse gradazioni  di  colpabilità  nei  reati  di  o- 
micidio  volontario  (così  esclama  un  distinto 
giureconsulto);  e la  legge  tutte  lo  trascura, 
perchè  non  coglie , che  i soli  caratteri  gene- 
rali e non  discende  ai  particolari  di  ciascun 
fatto.:  e per  verità  se  essa  può  classificare  e qua- 
lificare i fatti,  non  può  certamente  classificarne 
e qualificarne  gli  autori  : ma  intanto  la  posi- 
zione speciale  di  costoro , la  loro  età , la  pro- 
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fcssionc,  l’educazione,  i pregiudizi,  a ciascuno 
particolari,  imprimono  alle  proprio  azioni  molto 
gradazioni  morali , diverse  le  une  dalle  altre, 
di  maniera  che  lo  stesso  reato  non  ha  uguale 
valore  allorché  è commesso  da  persone,  le  quali 
non  abbiano  la  stessa  istruzione , uguali  bisogni, 
le  medesime  passioni.  Ed  è allora  che  la  co- 
scienza tien  conto  di  tutte  queste  varie  circo- 
stanze e pone  a volte  anche  a molta  distanza 
fatti,  che  la  legge  scritta  punisce  della  stessa 
pena  e comprende  sotto  un  solo  nome 

Nessuno  dei  supposti  cinque  accusati  di 
omicidio  volontario , nè  per  1’  età  minore,  nè 
per  lo  stalo  di  mente,  o per  l’altro  di  ubria- 
chezza, nè  per  forza  esteriore  od  eccesso  di 
difesa,  nè  provocazione  anche  lieve,  è in  con- 
dizione di  far  valere  alcuna  scusa  legale  in 
propria  difesa;  ma  suppongasi,  che  uno,  quan- 
tunque maggiore  degli  anni  21,  addimostri  una 
ben  limitata  intelligenza  ed  abbia  ceduto  ad 
altrui  suggestioni,  seguilo  qualche  cattivo  con- 
siglio; che  un  secondo,  non  abituato  all’ebbrezza, 
siasi  trovato  d’  alquanto  alterato  dal  vino  ed 
abbia  insieme  attestati  di  precedente  condotta 
scevra  da  riprensioni  ; che  un  terzo,  amante 
sviscerato,  abbia  ceduto  alla  passione,  eccitala 
in  lui  nel  vedersi  respinto  dalla  giovinetta  a- 
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mata;  che  il  quarto  dalla  persona,  da  lui  uc- 
cisa, abbia  ricevuto  ingiurie,  avuto  minaccie , 
sofferto  percosse , le  quali  però  e per  la  loro 
natura  ed  indole  e per  la  condizione  propria 
e delle  ridette  persone  non  possono  conside- 
rarsi neppure  quale  semplice  provocazione  nel 
senso  di  legge.  Or  bene  ciascuno  di  costoro 
potrà  benissimo  apparire  alla  coscienza  dei 
giurati  colpevole  del  reato  di  omicidio  volon- 
rio  in  grado  diverso  e assai  minore  del  quinto 
tra  i supposti  accusati,  che  a favore  suo  niuna 
circostanza  qualsiasi  possa  far  valere  ; e però 
gli  stessi  giurati  rettamente  giudicheranno,  se 
per  essi  ammetteranno  il  benefizio  delle  cir- 
costanze attenuanti. 

Ora  supponiamo  accuse  di  furti  : e tra 
coloro,  che  ne  sono  colpiti,  abbiavi  chi  a com- 
metterlo sia  stato  tratto  dal  bisogno  di  ali- 
mentare sè  medesimo  e la  propria  famiglia  ; 
altro  che  per  sottrarsi  dagli  artigli  di  un  usu- 
raio creditore,  che  gli  minacciava  mali  gravis- 
simi, siasi  fatto  lecito  di  appropriarsi  l’  altrui 
danaro , onde  avere  alla  scadenza  la  somma 
necessaria  a soddisfare  il  proprio  debito;  un  terzo, 
che  dopo  il  furto  in  modo  tale  abbia  adoperato 
che  in  tutto  o in  parte  la  pedona  derubata 
ne  sia  rimasta  indennizzata.  E se  per  ciascuno 
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di  tali  accusati  non  vi  sarà  certo  scusa  alcu- 
na legale  a diminuirne  la  colpabilità,  potranno 
i giurati  con  qualche  benignità  giudicarli , a 
differenza  di  chi  nessuna  cagione  al  delinquere 
possa  aver  avuto,  che  non  sia  di  togliere  l’ al- 
trui solo  per  appropriarselo  o per  soddisfare 
alle  proprie  malvagie  passioni,  far  sazie  le  sue 
cattive  abitudini , e quelli  potranno  bene  dai 
giurati  istessi , essere  considerati  meritevoli 
dell’anzidetto  beneficio. 

Se  non  che  la  legge  col  sistema  delle  cir- 
costanze attenuanti  non  ha  inteso  soltanto , 
che  dai  giurati  si  tenga  conto  delle  minori 
gradazioni  della  colpabilità  dell’ accusato , che 
sfuggono  alle  sue  generali  disposizioni , per  le 
quali  sono  ammessi  i fatti  di  scusa,  ma  ancora 
affinchè  per  giudizio  degli  stessi  giurati  ven- 
gano meritamente  moderate  quello  pene , che 
inflitte  pure  con  generali  disposizioni  possono 
appunto  nei  casi  medesimi  sembrare  troppo 
rigorose.  È ben  vero,  che  eziandio  il  riguardo 
avuto  alla  minore  colpabilità  importa  mitiga- 
zione nella  pena  ; ma  ciò  evidentemente  suc- 
cede per  via  di  conseguenza,  mentre  è proprio 
la  pena  medesima  nel  suo  troppo  rigore,  che 
ora,  direi  così,  i giurati  hanno  direttamente 
in  mira  e giudicano  dover  essere  mitigata. 
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Se  lo  circostanze  attenuanti  sono  sempre  am- 
messe in  considerazione  personale  di  ogni  sin- 
golo accusato,  è però  vero,  che  nel  primo  caso 
si  attengono  piuttosto  alla  moralità  dell’agente, 
ossia  dello  stesso  accusato,  nel  secondo  alla 
qualità,  alla  materialità  del  fatto. 

Il  reato  mancato  ò dalla  legge  con  dispo- 
sizione generale  punito  di  un  solo  grado  di 
meno  del  consumato;  al  complice  necessario 
viene  parimenti  inflitta  la  stessa  pena,  che  al- 
l’autore, quando  cioè  la  di  lui  cooperazione  è 
stata  tale,  che  senza  di  essa  l’autore  medesimo 
non  avrebbe  commesso  il  reato;  una  serie  di 
atti  possono  occorrere  per  commettere  un  rea- 
to, eppure  con  una  sola  disposizione  la  legge 
comprende  qualunque  tentativo  più  o meno 
prossimo  alla  consumazione;  i danni  provenienti 
dai  furti  possono  essere  di  una  varietà  non  de- 
finibile, ma  se  non  vi  concorrano  circostanze 
attenuanti,  una  pena  uguale  per  natura  col- 
pisce tanto  l’autore  di  un  furto  di  poca,  quanto 
quello  di  molta  entità.  Ora  dunque  in  ciascu- 
no di  questi  casi  di  reato  mancato,  di-  com- 
plicità, di  tentativo,  di  furto  e di  altri  reati 
potrebbe  benissimo,  avuto  riguardo  appunto 
alla  qualità  e alla  materialità  del  fatto  speciale, 
parere  troppo  rigorosa  la  pena  e si  farebbe 
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luogo  a giustamente  mitigarla  coirammettersi 
dai  giurati  le  circostanze  attenuanti  a favore 
dell’accusato. 

E per  avere  su  ciò  un’idea  più  chiara , 
suppongansi  due  accusati  di  mancato  assassinio 
e quindi  di  reato  punito  coi  lavori  forzati  a vita; 
ma  l’un  d’essi,  per  compiere  il  formato  dise- 
gno, con  più  colpi  di  arma  tagliente  ferì  gra- 
vemente la  persona , che  uccidere  voleva  e 
tanto  da  lasciarla  per  morta,  e non  fu  solo  che 
per  la  sua  fisica  robustezza  e per  lo  cure  ri- 
cevute che  dessa  non  morì  : mentre  l’altro  u- 
na  sola  volta  sparò  il  fucilo  contro  la  designata 
vittima,  che  ne  andò  perfettamente  illesa.  So- 
no pur  questi  due  fatti,  che  per  legge  costituir 
possono  due  reati  appunto  di  mancato  assassi- 
nio : però  l’anzidetta  pena  dei  lavori  forzati  a 
vita , come  sarebbe  giustamente  dovuta  all’au- 
tore del  primo  pel  modo,  con  che  cercò  di  e- 
seguire  la  premeditata  uccisione  e per  le  con- 
seguenze gravissime  che  ne  derivarono  alla 
persona  che  voleva  morta,  così  potrebbe  sem- 
brare troppo  rigorosa  per  l’autore  del  secondo, 
dal  cui  fatto  nessuna  dannosa  conseguenza  ma- 
terialmente derivò.  E dappoiché  l’ elemento  ma- 
teriale entra  pure  insieme  all’  elemento  inten- 
zionale a costituire  qualunque  reato  , non  vi 
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ha  dubbio,  che  il  maggiore  o minore  e tanto 
più  il  nessun  danno  appunto  materiale , pro- 
veniente da  un  determinato  fatto,  a confronto 
di  un  altro,  debba  intluire  ed  assai  su  coloro  , 
e son  dessi  i giurati,  che  anziché  da  principii 
teoretici,  da  disposizioni  legali,  sono,  come  pure 
essere  debbono  , guidati  soltanto  dal  criterio 
comune  c dalla  coscienza  a giudicare  delle  al- 
trui mancanze. 

Nè  si  creda , che  la  considerazione  della 
pena,  per  ammettere  le  circostanze  attenuanti 
a favore  di  un  accusato , sia  la  violazione  del 
dovere  ai  giurati  imposto  di  non  pensare  alle 
disposizioni  delle  leggi  penali  e di  non  considera- 
re le  conseguenze,  che  possa  avere  per  l’accusato 
la  loro  dichiarazione , dovere  , che  ai  giurati 
medesimi  viene  ricordato  dall’istruzione  ad  essi 
letta  in  udienza  dal  Presidente  della  corte,  pri- 
ma che  si  ritirino  nella  camera  delle  delibera- 
zioni , e in  questa  tenuta  avanti  ai  loro  occhi 
stampata.  Imperocché  , come  a suo  luogo  ne 
ebbi  a discorrere  particolarmente  ( sopra  N.  75), 
tale  dovere  consiste  in  ciò,  che  ai  giurati  non 
è fatto  lecito  di  perdersi  in  considerazioni  di 
critica  o di  analisi  sulle  disposizioni  della 
legge , anche  in  riguardo  alla  giustizia  della 
pena,  per  pronunciare  secondo  il  loro  avviso' 
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verdello  affermativo  o negativo  contro  o a fa- 
vore dell’ accusato,  nè  tampoco  il  preoccuparsi 
del  pregiudizio,  che  all’accusato  medesimo,  alla 
sua  famiglia,  ai  proprii  affari  potrebbe  dal  loro 
slesso  verdetto  conseguitare.  Ma  con  ammettere 
le  circostanze  attenuanti  a prò’  dell’  accusato 
sulla  considerazione , che  altrimenti  desso  per 
la  specialità  del  fatto , che  ha*  commesso , sa- 
rebbe troppo  rigorosamente  punito,  i giurati  nul- 
la fanno  di  tutto  ciò , punto  non  si  prendono 
pensiero  del  merito  delle  disposizioni  della  leg- 
ge , non  ne  discutono  o rifiutano  la  giustizia 
della  pena  da  essa  inflitta  pel  reato  ; non  si 
preoccupano  a clic  sia  la  pena  per  1’  accusato 
regolata  dal  danno,  che  gliene  può  conseguire  : 
ma  rispettando  la  legge , anzi  prendendo  di 
guida  la  pena , che  infligge,  a questo  solo  in- 
tendono, che  la  pena  medesima  siagli  minorata 
per  la  specialità  del  fatto , di  cui  si  è reso 
autore;  insomma  altro  non  fanno  che  conside- 
rare la  quantità  della  pena  in  relaziono  alla 
quantità  del  male , che , secondo  il  loro  con- 
vincimento , esso  ha  col  reato  effettivamente 
commesso. 

E innanzi  di  por  termine  a questo  nume- 
ro, voglio  fare  un’avvertenza,  suggeritami  dal- 
l’esperienza , e che  mi  pare  assai  importante. 
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Non  è raro  il  caso  di  sottrazione  di  danaro 
in  danno  dello  stato  o di  qualche  pubblica 
amministrazione,  che  l’esattore  o il  contabile  ac- 
cusato od  altri  per  fui  abbia  prima  del  giudi- 
zio pagata  la  somma  sottratta  ; e allora  suolsi 
dai  giurati  pronunciare  verdetto  negativo  della 
colpabilità  dello  stesso  accusato,  sulla  conside- 
razione, non  avere  lo  stato,  la  pubblica  amm 
Astrazione  sofferto  alcun  danno.  Ora,  che  tale 
considerazione  possa  consigliare  di  ammettere 
a favore  dell’accusato  le  circostanze  attenuanti-, 
si  può  ragionevolmente  intendere;  ma  che  con- 
duca all’assoluzione  di  chi  sia  riconosciuto  au- 
tore della  sottrazione,  ò assurdo,  è apertamente 
ingiusto.  Imperocché  come  ogni  reato  importa 
la  punizione  del  colpevole  e il  risarcimento 
per  parte  sua  del  danno  che  ha  recato,  di  guisa 
che  onde  la  prima  gli  venga  inflitta  si  esercita 
dal  Ministero  Pubblico  in  nome  delta  società 
l’azione  pubblica  penale,  onde  il  danneggiato 
consegua  il  secondo  ha  diritto  di  esercitare  con- 
tro lo  stesso  colpevole  1’  azione  privala  civile, 
così  è manifesto,  che  nel  modo  stesso,  che  l’in- 
flitla  ed  anche  espiala  pena  non  fa  mai  venir 
meno  questo  diritto,  il  compiuto  risarcimento 
del  danno  punto  non  toglie  la  punizione  del 
colpevole , ossia  non  distrugge  mai  il  reato  e 
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quindi  non  impedisce , clic  1'  offesa  società  e- 
serciti  per  mezzo  del  suo  rappresentante  il  di- 
ritto, eh’  essa  ha,  di  vederne  appunto  il  colpe- 
vole punito  qual  merita.  Chiunque  si  faccia 
lecito  di  appropriarsi  il  pubblico  o privalo  da- 
naro, anzi  chiunque  si  renda  autore  di  un  reato 
qualsiasi,  c colpevole  sol  dal  momento,  che  il 
fatto  ha  commesso;  e tale  rimane  sempre  per 
quante  riparazioni  del  danno  recato  ( dovere 
conseguente  ad  ogni  azione  delittuosa ) esso 
abbia  largamente , ad  esuberanza  compiuto  : c 
perciò  dovrà  espiare  la  pena  inflitta  dalla  legge. 
1 giurati  dunque  ammettano  pure,  siccome  dianzi 
accennava,  le  circostanze  attenuanti,  ma  si  guar- 
dino bene  dal  negare  la  colpabilità  dell’accu- 
sato; altrimenti  commetterebbero  la  più  mani- 
festa ingiustizia , il  loro  verdello  sarebbe  un 
vero  scandalo. 

ÌOO.0  La  legge  conferisce  esclusiva,  illimi- 
tata facoltà  ai  giurati  di  ammettere  le  circo- 
stanze attenuanti  a favore  degli  accusati.  E 
tanta  facoltà  costituisce  una  delle  parli  fonda- 
mentali  ed  essenziali  della  loro  istituzione  e 
insieme  offre  una  delle  più  importanti  guaren- 
tigie, che  la  istituzione  medesima  procaccia,  di 
una  retta  amministrazione  della  punitiva  giu- 
stizia; perocché  i giurali,  quali  rappresentanti 
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della  civile  società  offesa  ne’  suoi  diritti  dal- 
le azioni  delittuose  degli  uomini  malvagi  , 
essendo  guidati  a giudicare  dalla  sola  co- 
scienza , il  loro  verdetto  affermativo  sull’esi- 
stenza di  sifatte  circostanze  è quale  dimostra- 
zione della  stessa  pubblica  coscienza  di  averne 
l’accusato,  a cui  favore  vengono  ammesse,  il 
beneficio  meritato. 

Per  altro  quanto  la  stessa  facoltà , con 
savia  moderazione  esercitata , potrà  sempre 
grandemente  profittare  alla  giustizia,  altrettanto 
questa  ne  rimarrà  gravemente  offesa,  quando  se 
ne  abusi,  cliè  allora  anche  i meritevoli  della 
maggior  pona , dalla  legge  inflitta  pel  reato , 
ne  andrebbero  ingiustamente  favoriti.  Ed  è fatto 
palese , sia  per  le  cose  già  dette  nei  due  nu- 
meri precedenti , sia  per  la  natura  medesima 
della  facoltà  in  discorso , come  non  possano 
darsi  precetti  determinati , norme  direttive  ai 
giurati  per  1’  esercizio  di  essa  in  guisa  ap- 
punto che  non  trascenda  a scapito  della  giu- 
stizia. 

Già  nei  richiamati  numeri  ho  accennato, 
essere  le  circostanze  attenuanti  come  corrispon- 
denti alle  diverse  molteplici  gradazioni  minori 
della  colpabilità  degli  accusati,  che  non  pos- 
sono essere  comprese  dalle  disposizioni  generali 
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della  legge  sui  fatti  o sulle  circostanze  scusanti: 
e in  via  d’esempio  ne  ho  qualcuna  espressa- 
mente figurata.  Per  cui  ora  a modo  di  una 
rassegna  saprei  solo  enunciare , come  potreb- 
bero essere  circostanze  attenuanti , l’età  ancor 
giovanile  dell’accusato,  quantunque  non  minore 
degli  anni  21 , o la  senile  di  lui;  una  limi  tata  istru- 
zione; una  trascurala  educazione;  la  debolezza  del- 
la mente,  senza  essere  al  grado  di  un’alterazione  ; 
lo  stato  di  ubriachezza  non  piena  ; l’avere  sog- 
giaciuto ad  altrui  suggestioni,  seguito  i consigli  di 
persone  di  qualche  influenza  ; essere  stalo  preso 
da  ingannevoli  parole , od  informazioni  ; una 
passione,  quale  sarebbe  l’amore,  la  gelosia;  of- 
fese , percosse  non  costituenti  la  scusa  della 
vera  provocazione  ; un’  ira,  un  dolore,  pur  èssi 
non  tali  da  dirsi  scuse  legali  ; il  bisogno  di 
alimentar  se  e la  propria  famiglia  ; il  fatto  di 
avere  restituito  il  mal  tolto  o in  altra  manie- 
ra indennizzato  chi  ebbe  danno  ; la  confessione 
del  commesso  reato  ; la  spontanea  costituzione 
in  carcere;  malattie,  sventure  dello  stesso  ac- 
cusato, o della  sua  famiglia.  E questa  rassegna 
potrebbesi  ancora  estendere , ma  non  si  arri- 
verebbe mai  a tutto  in  essa  comprendere  le 
circostanze,  che  potrebbero  in  tanto  svariato 
numero  di  casi  e di  accidentalità  considerarsi 
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quali  attenuanti,  e tanto  più  clic  le  accennate, 
e quante  altre  mai  figurar  si  potessero , non 
sono  punto  assolute,  invariabili,  da  dovere  es- 
sere ammesse  quante  volte  per  avventura  si 
verificassero , dappoiché  per  ciascun  accusato 
vogliono  essere  valutate  e,  come  altrove  ho  pu- 
re accennato,  anche  in  una  stessa  causa  contro 
più  accusali , per  qualcuno  di  loro  potrebbero 
appunto  ammettersi  quali  attenuanti  certe  cir- 
costanze, che  per  gli  altri  dovrebbero,  onde  sod- 
disfare alle  esigenze  della  giustizia,  essere  ne- 
gate. « La  legge  ( così  una  sentenza  magistrale 
« energicamente  considera  ) lascia  il  campo  li- 
« bero  alla  onnipotenza  del  Giurì  di  scuoprire 
« resistenza  ,di  circostanze  attenuanti  ovun- 
« que  creda  trovarle,  fino  nello  stesso  senli- 
« mento  della  severità  ed  imperfezione  delle 
« leggi  ; nulla  gli  determina , non  pone  alcun 
« limile  al  suo  arbitrio,  ed  acciocché  non  paresse, 
« che  neanche  indirettamente  tale  facoltà  gli 
« venisse  limitata,  non  volle  che  le  circostan- 
« ze  attenuanti  formassero  oggetto  di  speciale 
« questione;  prescrisse  solo  un  avvertimento,  e 
« l’obbligo  al  capo  dei  giurati  di  sottometterlo 
« a deliberazione  ; libero  bensì  il  Giurì  di  am- 
« metterle  per  qualunque  siasi  motivo,  o di  non 
« accordarle;  e quando  accadesse  di  non  dovere 
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« indurle  a favore  di  qualche  accusato , Io 
« esimette  dall’obbligo  di  fare  una  formale  di- 
te chiarazione  del  risultalo  negativo  della  vola- 
te zione , quasi  il  silenzio  sia  simbolo  del  po- 
tè lere  sovrano  accordato  in  questo  rispetto 
« allo  stesso  Giurì;  potere  assoluto,  dispotico 
« ed  arbitrario  (sentenza  della  Corte  di  Cas- 
te sazione  di  Palermo  2 Aprile  1868).  - 

Per  altro  questi  avvertimenti  i giurati  po- 
trebbero avere  sempre  presenti. 

Il  primo.  In  quei  luoghi  o tempi,  nei 
quali  certi  reali  fossero  più  frequenti , molto 
parcamente  ed  anche  con  rigore  dovrebbero 
ammettere  le  circostanze  attenuanti,  perchè  tale 
frequenza  addimostrando  tendenze  degli  abi- 
tanti o cagioni  particolari  a commettere  ap- 
punto gli  stessi  reati,  soltanto  un’energica  re- 
pressione potrebbe  valere  a correggere  le  une, 
far  cessare  le  altre. 

Il  secondo.  = Quando  per  particolarità  di 
luoghi,  di  tempi  o d’altro  la  pubblica  opinione 
per  avventura  si  pronunciasse  avversa  od  in- 
dulgente contro  o a favore  degli  autori  di  certi 
reali,  i giurati  rettamente  adopereranno,  se  nei 
negare  od  ammettere  le  circostanze  attenuanti, 
della  pubblica  opinione  stessa  terranno  buon 
conto. 
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Il  terzo.  =r  l fatti  di  scusa  legale  (da  me 
chiamati  circostanze  scusanti)  sono  da  tenersi 
ben  distinti  dalle  circostanze  attenuanti,  e que- 
ste non  debbono  essere  dai  fatti  medesimi  de- 
terminate od  ammesse  in  considerazione  di  essi. 
Laonde  proposte  ai  giurati  le  questioni  su  quei 
fatti,  ossia  sullo  stalo  di  mente,  o di  piena  ub- 
briachezza  deiraccusato , sull’eccesso  di  difesa, 
sulla  provocazione  e via  dicendo , e risposto 
che  essi  abbiano  affermativamente,  non  vi  sa- 
rebbe più  luogo  ad  ammettere  le  circostanze 
attenuanti.  E su  ciò  gli  stessi  giurati  debbono 
essere  ben  attenti , andare  assai  guardinghi , 
perchè  molto  di  frequente  a difesa  degli  accu- 
sati suolsi  porre  innanzi  taluno  di  detti  fatti 
di  scusa  legalo,  poi  implorare  lo  circostanze 
attenuanti  , le  quali  venendo  ammesse  , per 
due  volte  si  verrebbe  a tener  conto  in  favore 
degli  accusati  degli  stessi  identici  fatti,  dupli- 
ce beneficio  per  una  sola  causa  ad  essi  si  ac- 
corderebbe. Il  fatto  di  una  provocazione  , di 
eccesso  di  difesa  ; lo  stato  di  piena  ubbriachezza 
costituir  può  per  l’accusato  una  scusa,  ma  ad 
un  tempo  non  può  ancora  essere  motivo  ad  am- 
mettere per  lui  le  circostanze  attenuanti  : o 
però  la  risposta  affermativa  data  dai  giurati 
alla  questione  sull’ uno  o sull’altro  di  quei  fatti. 


Digitized  by  Googl 


433 

sul  detto  stato,  ammette  per  l’accusato  medesi- 
mo quant’esso  merita  di  favore;  il  l'atto,  lo  sta- 
to in  discorso  ed  altro  qualsiasi  compreso 
fra  le  scusanti  legali  colla  stessa  risposta  af- 
fermativa è esaurito,  e i giurali  più  non  de- 
vono tenerne  conto  , a meno  che  non  cre- 
dessero in  loro -coscienza,  che  per  le  straordi- 
narie particolarità  del  caso  la  diminuzione  di 
colpabilità  per  la  sussistenza  del  fatto  scusante, 
quindi  la  mitigazione  delta  pena  per  esso  dalla 
leggo  accordata,  non  fossero  bastevoli,  ma  l’ac- 
cusato maggior  favore  meritasse.  Altrimenti 
poi  sarebbe  a dirsi  in  caso  di  risposta  negativa, 
perchè  i giurati  rettamente  giudicherebbero , 
se,  avvisando  che  il  fatto  addotto  quale  scusa 
legale  non  fosse  bastantemente  provato  o non 
sufficiente  a costituire  la  scusa  islessa,  ammet- 
tessero in  considerazione  di  esso  lo  circostanze 
attenuanti  : si  verilicherebbe  allora  uno  dei 
casi,  nei  quali  la  coscienza  dei  giurati  suppli- 
rebbe alla  inevitabile  mancanza  della  legge , 
valutando  una  di  quelle  minori  gradazioni  di 
colpabilità  dell’accusato,  che  sfuggono  alle  sue 
generali  disposizioni  e pur  vogliono  essere  te- 
nute in  conto  a fare  una  retta  amministrazio- 
ne della  punitiva  giustizia. 

ÌOI.0  Terminate  tutte  quelle  istruzioni,  che 
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ho  creduto  utili  per  i giurati,  al  fine  nel  mi- 
glior modo  siano  da  essi  risolute  le  questioni 
e giudicato  su  tutto  quanto  possa  riferirsi  ad 
ammettere  od  escludere  la  colpabilità  dell’  ac- 
cusato, ad  aggravarla  o a diminuirla,  insomma 
a pronunciare  un  verdetto  secondo  giustizia , 
è tempo,  che  passi  a spiegare* il  modo  e le  re- 
gole, che  tenere  ed  osservare  debbono  i giu- 
rati medesimi  per  procedere  alla  votazione  e 
determinarne  il  risultato. 

Fin  dal  bel  principio  di  questo  libro,  spie- 
gando che  debba  intendersi  per  Verdetto,  dissi, 
essere  la  sentenza  dei  giurati,  consistente  nella 
risposta  affermativa  o negativa,  che  essi  dan- 
no alle  questioni  loro  proposte  mediante  il  solo 
monosillabo  sì , o il  solo  monosillabo  no.  Or 
ecco,  come  l’uno  o l’altro  di  questi  monosillabi 
venga  dai  giurati  medesimi  espresso. 

« Per  l’effetto  della  votazione  (così  dispone 
« l’Art.  503  del  codice  di  procedura  penale) 
« ciascuno  dei  giurati,  chiamato  dal  loro  capo, 
« riceve  da  lui  sopra  ogni  questione  una  scheda 
« stampata  avente  il  bollo  della  Corte  d’ Assise. 

« Le  schede  portano  scritto  (s’intende  colla 
« stampa)  queste  parole  : sul  mio  onore  e sul- 

« LA  MIA  COSCIENZA  IL  MIO  VOTO  è 

« Il  giurato  scrive  sotto  alle  dette  parole, 
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« sopra  una  tavola  disposta  in  modo  che  nes- 
« suno  possa  scoprire  il  tenore  del  voto , la 
« parola  si  o quella  no. 

« Piega  quindi  la  sua  scheda  e la  rimette 
« al  capo , da  cui  viene  deposia  nell’  urna  a 
« ciò  destinata  ». 

Quest’  articolo  dicendo,  che  ciascun  giu- 
rato riceve  dal  capo  una  scheda  sopra  ogni 
questione,  ò da  intendere  non  solamente,  che 
una  scheda  non  serve  che  per  una  questione , 
ma  eziandio,  che  per  quante  siano  le  questioni, 
alle  quali  è da  rispondere,  il  capo  non  conse- 
gna a ciascun  giurato  che  una  scheda  per  vol- 
ta, e solo  di  mano  in  mano,  che,  compiutamen- 
te eseguita  la  votazione  sopra  una  questione, 
occorra  di  votare  sopra  un’altra.  E suppongasi, 
che  tre  siano  le  questioni,  la  prima  principale 
o di  colpabilità , la  seconda  sopra  una  circo- 
stanza aggravante,  la  terza  sopra  una  circostanza 
scusante  ; si  deve  cominciare  colla  votazione  sulla 
prima  e ciascun  giurato  riceve  dal  capo  la  sua 
scheda  ; vi  scrive  il  si  o il  no  ; la  piega  e la 
rimette  al  capo,  che  la  depone  nell’urna.  Or 
non  è che  dopo  lo  spoglio  fatto  dal  capo  di 
tutte  le  schede,  c il  riconosciuto  risultato  della 
votazione  su  questa  prima  questione , (di  cui 
tutto  dirò  nel  numero  appresso)  che  lo  stosso 


Digitized  by  Google 


456 

capo  consegna  a ciascun  giurato  l’altra  scheda 
per  la  votazione  sulla  seconda  questione  relativa 
alla  circostanza  aggravante;  e non  è che  dopo  com- 
piuto per  questa  seconda  questione  tutto  quanto  ora 
ho  detto  riguardo  alla  votazione  sulla  prima  che 
ciascun  giurato  riceve  dal  capo  la  scheda  per  votare 
sulla  terza  riferentesi  alla  circostanza  scusante. 
E la  ragione  di  questo  modo  di  procedere  è 
manifesto  sol  che  si  rifletta , che  la  votazione 
sopra  una  seconda  questione  e qualunque  di 
quelle  altre  che  vengono  dopo,  è necessaria- 
mente dipendente  dal  risultato  delle  votazioni 
sulle  precedenti,  perchè  il  votare  sulla  seconda 
e poi  su  ciascuna  delle  susseguenti  questioni 
dipende  appunto  dal  risultato  affermativo  o 
negativo  sulla  prima  o su  altre  precedenti  : e 
di  fatti , ove  il  risultato  della  votazione  sulla 
prima  questione  di  colpabilità  sia  affermativo  , 
si  procede  a votare  sulle  questioni  relative  allo 
circostanze  aggravanti  e scusanti,  ma  se  pel  con- 
trario cotesto  risultato  fosse  negativo,  non  vi 
ha  più  luogo  a votare  sulle  stesse  questioni 
conseguenti,  accessorie  alla  principale. 

E tale  dipendenza,  direi  così,  delle  vota- 
zioni, sì  che  ad  una  o a più  non  si  può  pro- 
cedere se  non  dopo  l’eseguimento  di  una  pri- 
ma o di  precedenti  e a seconda  del  loro  ri- 
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spetti vo  risultato,  è più  manifesta  nel  caso  di 
questioni  proposte  in  modo  alternativo,  o,  co- 
me anche  dicesi,  subordinato,  dappoiché  com  ò 
di  natura  di  ogni  alternativa,  che  bisogna  fare 
la  scelta  tra  le  due  proposte,  così  ò chiaro,  che 
dipende  dal  risultato  negativo  sulla  questione 
antecedentemente  posta,  il  dover  procedere  alla 
votazione  sull'altra,  la  quale  rimane  evidente- 
mente esclusa  e quindi  sovr’essa  non  è più 
da  votare,  se  alla  prima  venga  data  dai  giu- 
rati risposta  affermativa.  Più  innanzi  ritornerò 
su  questo  argomento  delle  questioni  alternative 
o subordinate. 

11  segreto  della  votazione  convien  che  sia 
rigorosamente  osservato,  e nessun  giurato  sa- 
per deve  quale  voto  affermativo  o negativo 
venga  dato  dagli  altri  suoi  colleglli  ; e a tale 
scopo  serve  la  scheda,  la  quale  veramente  è 
uno  dei  mezzi  del  sistema  della  votazione  se- 
greta ; ma  onde  sia  tale  conviene,  che  ciascun 
giurato  abbia  modo  di  scrivere  il  suo  voto  che 
da  nessun  altro  possa  essere  conosciuto  : e ciò 
si  potrà  perfettamente  ottenere,  quando  il  ca- 
po per  primo  vada  a scriverlo  sopra  un  tavo- 
lino separato  e discosto  dalla  tavola , intorno 
alla  quale  vengono  fatte  le  deliberazioni,  e poi 
inviti  i giurati  a fare  altrettanto  ad  uno  ad 
uno  in  ordine  di  estrazione. 
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Come  è saputo  fin  dal  principio  del  libro, 
• ed  è stabilito  dall’art.0  503  dianzi  riportato,  i 
giurali  per  dare  il  voto  hanno  da  scrivere  sulla 
scheda , sotto  le  parole  che  vi  sono  stampate, 
o un  solo  sì,  o un  solo  no,  secondo  che  inten- 
dano rispondere  affermativamente  o negativa- 
mente allo  questioni  proposte,  ammettere  od 
escludere  le  circostanze  attenuanti.  Non  si 
tratta  in  qualunque  caso,  che  di  un  monosil- 
labo, composto  di  due  lettere;  quindi  per  po- 
co che  uno  sappia  scrivere,  è ben  facile , che 
scriva  o l’uno  o l’altro.  Però  non  si  può  ab- 
bastanza raccomandare,  che  si  usi  tutta  quanta 
la  precisione,  che  le  due  lettere  siano  scritte 
con  carattere  chiaro,  perfettamente  intelligibile, 
perchè  altrimenti,  come  or  ora  sarà  detto,  po- 
trebbe il  voto  essere  inteso  diversamente  da 
quello,  che  il  giurato  ha  voluto  dare,  e quindi 
venirne  una  conseguenza  totalmente  diversa  da 
quella,  che  avesse  avuto  intenzione  ne  se- 
guisse. 

Al  d o al  no  nulla  affatto  aggiunger  si 
deve  ; e così  neppure  la  sottoscrizione  del  giu- 
rato votante  , la  quale  poi  importerebbe  ne- 
cessariamente la  violazione  del  segreto  della 
votazione. 

E questo , che  segue , è il  modello  della 
scheda. 
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SULLA  l.a  QUESTIONE 


Sul  mio  onore  e sulla  mia  coscienza 
il  mio  voto  è 


1 r— — — J 

102.°  Il  capo  dei  giurati  (così  continua 
a disporre  il  citato  Art.0  503  del  cod.  di  pro- 
cedura penale),  dopo  che  ha  raccolto  nel- 
« l’urna  tutte  le  schede,  ne  fa  lo  spoglio  in  prc- 
« senza  di  tutti  gli  altri  giurati  ; scrive  imme- 
« datamente  il  risultato  della  votazione  in  mar- 
« gine  ad  ogni  questione,  senza  però  indicare 
« il  numero  dei  voti:  ed  esprime,  che  la  dc- 
« liberazione  venne  presa  alla  maggioranza , 

« quand’anche  vi  fosse  unanimità  di  voti.  » 

Si  capisce  senz’altro,  che  lo  spoglio  delle 
schede  consiste  neH’esaminarle  ad  una  ad  una, 
e vedere,  se  vi  sta  scritto  il  monosillabo  sì  o 
il  monosillabo  no  : e quelle,  che  portano  il  pri- 
mo, sono  poste  separatamente  dalle  altre  a- 
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venti  il  secondo:  poi  vengono  tutte  numerate. 
Ed  ò da  tutto  ciò,  che  si  ottiene  il  risultato 
della  votazione,  a cui  devono  concorrere  i voti 
di  tutti  i giurati  e clic  il  capo  compier  deve 
in  loro  presenza,  perchè  hanno  diritto  di  veri- 
ficare, se  il  risultato  medesimo  sia  veramente 
la  esposizione,  direi  così,  complessiva  degli  stessi 
loro  voti  secondo  le  regole  dalla  legge  trac- 
ciate. E pur  tutto  ciò,  per  le  ragioni  discorse 
nel  numero  precedente,  conviene  fare  ad  ogni 
questione,  se  due  o più  ne  fossero  state  pro- 
poste, così  da  non  procedersi  alla  votazione 
sulla  seconda,  o su  altre  delle  susseguenti,  se 
innanzi  tutto  non  siasi  conosciuto  il  risultato 
della  votazione  sulla  prima , sulla  seconda , e 
su  qualche  altra  precedente. 

E lo  regole,  a cui  or  ora  ho  accennato , 
sono  le  seguenti  : 

l.a  È richiesta  la  maggioranza  dei  voti  ri- 
spetto ad  ogni  questione  ed  anche  alle  circo- 
stanze attenuanti,  per  poter  dire,  che  il  risul- 
tato della  votazione  sia  affermativo  o negativo: 
e siccome  per  maggioranza  s’intende  quel  nu- 
mero, che  corrisponde  alla  metà  del  totale  col- 
l’aggiunta almeno  di  una  unità,  e i giurati  che 
votano  sono  dodici , così  la  maggioranza  sarà 
il  numero  sei  coll’aumento  almeno  di  uno,  os- 
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sia  sette.  « Le  decisioni  dei  giurati , sia  con- 
« tro  sia  in  favore  dell’accusato,  debbono  ema- 
« nare  dalla  maggioranza  di  sette  voti  almeno. 
(Art.  505  codice  procedura  penale).  Così  onde 
si  possa  dire  affermativo  il  risultato  della  vo- 
tazione è necessario,  che  le  schede  col  sì  sia- 
no almeno  sette  e cinque  le  schede  col  no  : e 
per  contrario  negativo,  che  queste  sette  e quelle 
soltanto  cinque.  Qualora  poi  il  numero  delle 
une  o delle  altre  aumenti,  ossia  otto , nove , 
dieci,  undici,  siano  le  prime  o le  seconde , sì 
che  viceversa  queste  o quelle  diminuiranno  a 
quattro,  tre,  due,  od  una,  tanto  più  vi  sarà  la 
maggioranza  per  un  risultato  a derma  ti  vo-o  ne- 
gativo. 

2.a  La  parità  dei  voti  è sempre  a vantaggio 
doll’accusato.  « Quando  i voti  sono  egualmente 
« divisi , prevale  l’ opinione  favorevole  all’  ae- 
« cusato  ( Art..  505  succitato).  » E perciò  se 
vi  siano  sei  schede,  che  portano  scritto  il  sì 
e altrettante  il  no , si  avrà  la  parità  dei  voti, 
e quindi  si  dovrà  ritenere , essere  il  risultato 
della  votazione  in  favore  dell’  accusato  : ossia 
negativo  od  affermativo , se  appunto  la  nega- 
zione o l’aflermazione  sia  all’accusato  medesimo 
favorevole.  E ciò  si  spiega  bene  in  questa  guisa. 
Lo  risposte  affermative  alle  questioni  principali 
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o di  colpabilità , e alle  questioni  sulle  circo- 
stanze aggravanti  sono  evidentemente  contro 
l’accusato,  perchè  lo  ritengano  colpevole  del 
fallo  costituente  il  reato,  ed  esistenti  dette  cir- 
costanze; e perciò  se  affermativo  dovrà  dirsi 
il  risultato  della  votazione  quando  almeno  selle 
siano  le  schede  portanti  scritto  il  sì , è natu- 
rale, che  abbia  per  contrario  a dirsi  negativo, 
quante  volle  solamente  sei  vi  siano  di  tali  sche- 
de e altrettante  quelle  portanti  il  no , perchè 
in  tal  caso  la  opinione  favorevole  all’ accusato 
importa  appunto  la  negazione  della  colpabilità 
o della  sussistenza  delle  circostanze , che  po- 
trebbero aggravarla;  ma  quando  si  tratta  di 
questioni  sulle  circostanze  scusanti , siccome 
ammetterne  la  sussistenza  si  giudica  in  favore 
dell’accusato,  co£ì  ottenutasi  la  parità  delle 
schede,  ossia  dei  voti , sei  appunto  ammettendo 
tali  circostanze  c sei  escludendole,  dovrà  dirsi 
affermativo  il  risultato  della  votazione,  perchè 
l’opinione  favorevole  per  l’accusato  è in  questo 
caso  quella,  che  sta  per  l’affermazione. 

3.a  Le  schede  bianche  sono  parimenti  favo- 
revoli all’accusato,  ossia  se  nello  spoglio  trovisi 
qualche  scheda,  sulla  quale  non  sia  stalo  scrit- 
to nè  sì  nè  no,  devesi  ritenere  come  se  portasse 
scritto  quel  voto,  che  nel  caso  è appunto  di 
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favore  all*  accusato,  e così,  ad  esempio,  come 
se  avesse  scritto  il  no , ove  si  trattasse  della 
votazione  relativa  alla  questione  principale  di 
colpabilità  , il  sì,  quando  dell’altra  riguardante 
la  questione  sopra  una  circostanza  scusante  o le 
circostanze  attenuanti.  « Se  tra  le  schede  estratte 
« dall’urna,  se  ne  trova  qualcuna  non  esperi-' 
« mente  alcun  voto,  è considerato  come  favo- 
« revole  all’accusato  (Art.  304  cod.  proc.  pe- 
ti naie).  » E ben  giustamente,  perchè  non  po- 
tendosi alcuno  tra  i giurati  astenersi  dal  dare 
il  proprio  giudizio,  chè  altrimenti  più  non  sa- 
rebbe vero  che  il  verdetto  emanar  sempre  deve 
da  un  Giurì  composto  di  12  giurali,  il  dubbio, 
che  necessariamente  importa  la  mancanza  da’ 
parte  di  qualcuno  fra  essi  di  esprimere  un  voto, 
in  che  appunto  consiste  la  pronunciazione  del 
proprio  giudizio,  vuole  che  questo  s’interpreti  fa- 
vorevolmente all’accusato.  E questa  regola  han- 
no sempre  da  aver  presente  coloro , i quali  o 
per  difetto  di  coraggio  o per  qualche  altro 
anche  peggiore  motivo  non  danno  alcun  voto, 
aflinchè  non  credano,  che  questo  loro  astenersi 
dallo  scrivere  un  sì  o un  no  valga  ad  esimerli 
dal  concorrere  nel  giudizio,  il  quale  anzi  tante 
volte  solo  da  così  fatto  loro  procedere,  oltremo- 
do biasimevole,  dipenderà,  onde  venga  mandato 
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un  malvagio  immune  da  pena  o con  mite  pena 
immeritamente  castigato;  e tanto  accadrebbe 
certamente , se  trattandosi  della  questione  di 
colpabilità  dell’accusato,  si  avessero  sei  schede 
col  sì,  cinque  col  no  ed  una  in  bianco,  la  quale, 
andrebbe  con  queste  a formare  la  parità,  che 
come  dianzi  ho  detto,  è sempre  in  favore  del- 
l’accusato. 

4.a  L’  ultima  regola  riguarda  le  schede  non 
leggibili,  quello  cioè,  nelle  quali  sia  così  malamen- 
ta  scritto  da  non  potersi  leggere,  se  un  sì  op- 
pure un  no  siasi  voluto  scrivere:  e queste  pure 
saranno  in  favore  dell’accusato,  perchè  lasciano 
il  dubbio  sul  giudizio,  che  di  lui  si  è inteso  dare 
e però  conviene  il  dubbio  stesso  risolvere  con 
interpretare , essersi  voluto  dare  all’  accusato 
un  voto  favorevole.  « Lo  stesso  ha  luogo  se 
« qualche  scheda  c giudicata  non  leggibile  da 
« sei  giurati  almeno , » sono  le  parole , colle 
quali,  dopo  le  dianzi  riferite,  seguita  a disporre 
il  citato  Art.  504.  E nel  numero,  che  precede, 
ho  detto,  che  non  si  può  abbastanza  raccoman- 
dare ai  giurati  di  scrivere  con  tutta  esattezza 
e chiarezza  il  sì  o il  no,  accennando,  come  po- 
trebbe succedere,  che  ne  conseguisse  ciò , che 
in  loro  coscienza  non  avessero  giudicato  di 
giustizia,  perchè  a volte  potrebbe  appunto  ac- 
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cadere,  che  taluno  avesse  giudicalo  di  dovere 
dare  un  voto  contrario  all’  accusalo , ma  per 
r impossibilità  di  leggere  la  sua  scheda,  doven- 
do essere  ritenuta  favorevole,  venisse  per  causa 
appunto  del  solo  suo  voto  mandalo  assoluto;  il  che 
accadrebbe  precisamente  nel  caso,  che  le  schede 
fossero  sei  col  sì,  cinque  col  no,  ed  una  non 
fosse  intelligibile. 

Onde  per  altro  una  scheda  si  possa  rite- 
nere tale,  vuole  la  legge,  che  almeno  sei 
giurati  così  la  giudichino , ossia  esaminala 
prima  dal  capo , poi  da  ciascuno  degli  altri 
giurati,  sianvi  sei  tra  essi,  dai  quali  non  pos- 
sa intendersi , se  un  sì , o un  no  vi  si  trovi 
scritto  ; di  maniera  che  anche  il  giurato,  a cui 
riguarda,  deve  esaminarla  ( senza,  ben  s’inten- 
de, palesarsene  l’autore),  il  quale  anzi  è più 
in  grado  di  qualunque  altro  a decifrare  il  si- 
gnificato della  sua  pessima  scrittura. 

Soltanto  al  capo  dei  giurati  è affidala  l’os- 
servanza del  modo  di  votare  e delle  regole  per 
determinare  il  risultato  delle  votazioni,  e quin- 
di nessuna  ingerenza  può  avervi  nè  il  Presi- 
dente nè  la  corte  : il  tutto  rimane  segregato 
dalla  pubblica  discussione,  nella  quale  soltanto 
l’uno  e f altra  prendono  parte.  {Sentenza  della 
Cassazione  di  Napoli  4 Aprile  186G). 
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103.°  Si  può  domandare,  se  i giurali  pos- 
sano ritirare  i voli  da  essi  da  li,  per  volare  di 
nuovo,  ossia,  se  i voli  siano  o pur  no  risana- 
bili. E per  dare  su  ciò  una  conveniente  rispo- 
sta, fa  di  mestieri  distinguere  tra  i singoli  voti 
e la  intera,  complessiva  votazione. 

In  quanto  ai  singoli  voti  non  è da  esitare 
a rispondere,  che  essi  sono  irritrattabili.  Una  „ 
volta,  che  il  giurato  ha  dato  il  suo  voto,  que- 
sto è delìnilivo  e quindi  non  può  più  essere 
ritirato,  nè  cambialo,  quantunque  vi  possa  es- 
sere tra’  giurati  chi  affermi , essersi  ingannato 
nello  scrivere  sulla  sua  scheda,  e perciò  que- 
sta non  rappresentare  la  propria  opinione;  dap- 
poiché, essendo  i voti  secreti,  dopo  che  lo  sche- 
de sono  uscite  dalle  mani  dei  giurati  e collo- 
cate nell’urna,  a nessuno  di  loro  è lecito  attri- 
buirsene piuttosto  l’una  che  l’altra  ; e sarebbe 
assolutamente  fuor  di  luogo  , che  si  avesse  a 
procedere  ad  una  verificazione  della  scrittura. 

Se  poi  si  discorra  particolarmente  dell’in- 
tera complessiva  votazione,  questa  non  può  dirsi 
assolutamente  irritrattabile.  Il  risultato  della 
votazione,  ed  «è  quanto  dire  il  verdetto,  non  è 
definitivamente  acquistato  per  1’  accusato , se 
non  dopo  che  gli  sia  stato  letto  in  pubblica 
udienza  : e difatti  vedremo  più  innanzi , che 
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lino  a quel  momento  i giurali  possono  essere 
invitali  dalla  corte  a rientrare  nella  camera 
delle  loro  deliberazioni , per  rettificare  il  ver- 
detto medesimo  e quindi  procedere  ad  una 
nuova  votazione.  Ora  fino  a tanto  che  i giu- 
rati stanno  nella  detta  loro  camera,  è da  rite- 
nere, che  sono  padroni  di  ricominciare  a vo- 
tare, di  cambiare  una  votazione  già  fatta;  il 
che  potrebbe  benissimo  accadere,  e però  sareb- 
be necessario  si  facesse , quante  volte  si  rico- 
noscesse essersi  commesso  un  errore , per  e- 
sempio , nell’  aver  dato  ad  una  questiono  un 
significalo  diverso  da  quello  che  veramente 
avesse , perchè  in  tal  caso  il  sì  o il  no , che 
si  fosse  scritto,  non  risponderebbe  agli  inten- 
dimenti dei  votanti  ( sentenza  della  corte  di 
cassazione  di  Napoli  22  Maggio  1868). 

È opinione  di  qualche  giureconsulto,  che 
non  si  possa  procedere  ad  una  seconda  vota- 
zione, se  non  col  concorso  unanime  di  tutti  i 
giurati,  e così  che  non  basta  la  domanda  di 
alcuni , anche  quando  costituissero  la  maggio- 
ranza, perchè,  dicesi,  non  si  saprebbe  come  co- 
stringere a votare  una  seconda  volta  chi,  avendo 
già  volato,  ha  eseguila  la  propria  obbligazione. 
Per  altro  conviene  rilletlere,  che,  se  in  ogni 
cosa  si  procede  sempre  dietro  deliberazione  del- 
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la  maggioranza,  e quindi  non  si  saprebbe,  co- 
me in  questa  si  dovesse  da  tale  sistema  allon- 
tanare, non  ne  può  per  veruna  maniera  venire 
alcun  pregiudizio  nè  a’  diritti  dei  dissidenti, 
nè  a quelli  dell’accusa  o della  difesa,  in  quan- 
to i dissidenti  medesimi  nella  seconda  votazione 
non  sono  punto  tenuti  di  mutare  i loro  voti,  ma 
liberissimi  di  ripeterli  quali  furono  da  essi 
dati  nella  prima;  mentre  facendosi  il  contrario, 
cioè  non  procedendosi  alla  seconda  votazione, 
voluta  dalla  maggioranza,  si  potrebbe  in  verità 
grandemente  pregiudicare  alla  giustizia  , dap- 
poiché s’impedirebbe,  che  venisse  pronuncialo 
quel  verdetto,  che  sarebbe  la  vera  espressione 
del  Giurì,  perciò  appunto  che  i voti  dei  com- 
ponenti la  maggioranza,  dati  alla  prima,  po- 
trebbero da  tutti  o da  parecchi , che  per  av- 
ventura avessero  errato,  conforme  dianzi  ho  ac- 
cennato, alla  seconda  votazione  essere  mutati. 

104.°  Nell’istesso  modo,  che  ciascun  giu- 
rato individualmente  non  deve  far  conoscere 
le  ragioni  del  proprio  voto,  nè  questo  far  pa- 
lese, così  conviene,  che  faccia  il  Giurì,  e per  esso 
il  capo  dei  giurati  nell’  enunciare  * il  risultato 
della  votazione  ; e come  appunto  ciascun  giu- 
rato si  limila  a dare  il  suo  voto  affermativo  o 
negativo  col  solo  monosillabo  sì  o no,  parimenti 


469 

lo  stesso  risultato  della  votazione  con  l’uno  o 
eon  l’altro  di  tali  monosillabi  vuol  essere  uni- 
camente enunciato.  Ed  ecco  in  quale  maniera  il 
capo  dei  giurati  deve  procedere,  per  osservare 
esattamente  tutto  ciò,  che  è pur  voluto  da  ri- 
gorose disposizioni  della  legge. 

Il  foglio  contenente  le  questioni  proposte 
dal  Presidente  ai  giurati,  e che  viene  conse- 
gnato al  loro  capo  quando  si  ritirano  nella  ca- 
mera delle  loro  deliberazioni  ( sopra  N.  73),  è 
così  composto  a due  colonne  stampate,  V una 
presso  all’altra,  che  nella  prima  stanno  appun- 
to scritte  le  anzidetto  questioni,  nella  seconda 
scriver  si  devono  le  risposte  alle  medesime,  di- 
vise però  in  due  parti,  l’una  destinala  ai  fatti 
principali  e alle  circostanze  aggravanti  e scu- 
santi, l’altra  alle  circostanze  attenuanti. 

Compiuto  lo  spoglio  delle  schede  e deter- 
minato collo  regole  dianzi  discorse  il  risultato 
delia  votazione  sopra  ogni  questione , il  capo 
dei  giurati  deve  immediatamente  sul  ridetto 
foglio  e precisamente  nella  seconda  delle  ac- 
cennate due  colonne  di  fronte  alla  questione,  a 
cui  la  votazione  si  riferisce,  scrivere  il  risul- 
tato con  un  H o un  no  , secondo  che  quello 
o questo  ò richiesto  dal  risultato  medesimo:  e 
però  senza  indicare  il  numero  dei  voti,  che  lo 
hanno  determinato  (Art.  503  già  riportato). 
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Però  se  gli  è vietalo  di  faro  questa  indi- 
cazione del  numero  dei  voli,  deve  sempre  ag- 
giungere al  monosillabo  sì  o no  l’altra  di  es- 
sere stata  presa  la  deliberazione  alla  maggio- 
ranza, e così  anche  in  tutti  i casi,  che  vi  fosse 
stata  la  unanimità  dei  voti  ( detto  Art.  503). 
E questa  disposizione  della  legge  è dettata  da 
ben  giusti  motivi.  Imperciocché  la  generica  e- 
spressione,  a maggioranza , lasciando,  incerto, 
quanti  voli  siano  concorsi  a formare  il  ver- 
detto contrario  o favorevole  all’accusato,  men- 
tre toglie  ogni  occasione  a discorsi  e a com- 
menti sulla  più  o meno  meritala  sorte  dell’ac- 
cusato, desumendone  i criteri  appunto  dal  nu- 
mero dei  voti,  che  concorsero  a pronunciarlo, 
e ad  un  tempo  mantiene  a qualunque  verdetto, 
sia  che  emani  da  semplice  maggioranza  quanto 
da  un  numero  superiore  o da  unanimità  di 
voti,  uguale  rispetto,  onde  si  abbia  a conside- 
rarli tutti  quali  l’espressione  della  pubblica  co- 
scienza, serve  ad  impedire,  che  dall’accusato 
o dalla  persona  offesa,  secondo  che  il  verdetto 
sia  di  condanna  o d’assoluzione,  o da  altri  in- 
teressati per  quello  o per  questa , si  nutrano 
sentimenti  d’odio,  di  vendetta  contro  i giurali, 
perchè  non  puossi  sapere,  se  tutti  o quali  tra 
essi  abbiano  dato  il  voto  avverso  o favorevole, 
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o clic  dagli  uni  o dagli  altri  si  facciano  con- 
getture, a volte  pur  cagione  di  dispiacenze  o 
éi  maggiori  mali,  quali  fra’  dodici  giurali  siano 
siiti  dai  compagni  loro  dissenzienti. 

Come  poi  la  prescrizione  della  legge  di 
dovere  qualunque  decisione  dei  giurati  emanare 
veramente  dalla  maggioranza,  determinala  se- 
condo le  regole  esposte  e spiegate  nel  numero 
precedente,  è imprescindibile,  e perciò  con- 
viene sii  conosciuto,  essere  stata  dai  giurati 
medesimi  nella  loro  votazione  osservata,  al  che 
provvede  a menzione  dianzi  discorsa , che  nel 
verdetto  deve  porsi , essere  appunto  la  delibe- 
razione stati  presa  a maggioranza , così  questa 
stessa  menzione  deve  ritenersi  di  tanto  rigore, 
che  ove  un  verlelto  ne  mancasse,  sarebbe  certa- 
mente nullo , e la  nullità  di  esso  trarrebbe 
con  sò  quella  dd  giudizio  , come  formalmente 
venne  deciso  dalla  corte  di  Cassazione  sedente 
in  Firenze  con  smtenza  26  Settembre  1870 , 
dichiarando,  esserv,  in  ciò  una  costante  giuris- 
prudenza, fondata  sii  prineipii  generali  di  di- 
ritto ( veggansi  anche  sentenze  della  Cassazione 
di  Torino  { Dicembre  1865,  21  Settembre  1868, 
19  Ghigno  1869  ; di  Pahrmo  7 Settembre  1868). 
Ond’è  che  chiunque  abb'a  ad  esercitare  l’uffi- 
cio di  capo  dei  giurati  deve  usare  tutta  quanta 


472 

l’attenzione , per  non  dimenticare  l’anzidetta 
menzione  e non  rendere  col  fatto  proprio  tanto 
pregiudizio,  quale  porta  con  sè  la  nullità  di  un 
giudizio. 

Altrettanto  non  è a dire,  ove  non  sia  os- 
servata la  regola,  per  la  quale  non  è da  in- 
dicare nel  verdetto  il  numero  dei  voti,  n#  che 
la  deliberazione  venne  presa  ad  unanimità, 
quand’anche  ciò  sia  in  fatto  avvenuto;  perciocché 
non  si  tratta  di  cosa  richiesta  essenzialmente 
alla  validità  del  verdetto,  qual  è invece  quella 
della  maggioranza,  e quindi  la  relativa  indi- 
cazione per  essere  assicurati  della  sua  osser- 
vanza. Però  dappoiché  con  tali  iniicazioni  ad 
una  regola  stabilita  pur  dalla  legge  eziandio 
si  mancherebbe , esse  costituireboero  irregola- 
rità, che  por  avventura  potrebtero  essere  ca- 
gione di  qualcuna  delle  spiacevoli  e dannose 
conseguenze,  a cui  si  è voluto  ovviare  col  vie- 
tarle ( sopra  N.  102)  ; ed  og.ù  capo  dei  giurati 
deve  perciò  andar  guardingo  por  non  mai  com- 
metterle ( veggansi  sentenze  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Milano  6 G turno  1862  , di  Torino 
21  Giugno  1867,  di  Napoli  1 Marzo  1871). 

A tutto  quanto  è stato  detto  un’eccezione 
è da  fare,  quando  il  risultato  della  votazione 
sulla  questione  principale  o di  colpabilità  sia 
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stato  di  soli  sette  voti,  perché  allora  il  capo 
dei  giurati  deve  nel  verdetto  espressamente  in- 
dicarlo. Questa  eccezione  è portata  dall’  Art. 
503  del  Codice  di  Procedura  Penale,  il  quale, 
dopo  avere  disposto,  che  il  capo  dei  giurati 
non  deve  indicare  il  numero  dei  voti , ma  e- 
sprimere  soltanto,  che  la  deliberazione  venne 
presa  alla  maggioranza,  seguita  così  : ==  « Nel 
« caso  però  che  la  risposta  affermativa  sul 
« fatto  principale  siasi  data  alla  semplice  mag- 
« gioranza  di  sette  voti,  ne  fa  particolare  men- 
« zione  » = Ed  eccone  subito  la  ragione. 

Per  legge  scritta  nell’ Art.  509  del  ridetto 
codice,  la  decisione  dei  giurati  non  va  mai 
soggetta  ad  alcun  ricorso  ; è incensurabile.  Ma 
ove  avvenga  il  caso,  che  soli  sette  giurati  dia- 
no risposta  affermativa  alla  questione  sul  fatto 
principale,  ossia  affermino  la  colpabilità  di  un 
accusato,  quando  i tre  magistrati,  giudici  com- 
ponenti la  corte , al  pari  dei  cinque  giurati 
dissenzienti  dai  primi  potrebbero  essere  una- 
nimamente  convinti  della  incolpabilità  dello 
stesso  accusato,  o,  per  servirmi  delle  stesse  pa- 
role della  legge  scritte  nel  citato  Art.  509,  che 
i giurati  votanti  il  sì  si  fossero  ingannati  sul 
fatto  principale,  con  che  vi  sarebbero  otto  voti 
a favore  dell’accusato  contro  sette  a lui  con- 
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trarii,  sarebbe  in  verità  grandemente  a dubi- 
tarsi della  giustizia  del  verdetto , si  dovrebbe 
avere  giustissimo  timore , che  una  condanna 
andasse  a colpire  un  innocente.  Ora  nella  pos- 
sibilità di  un  tal  caso,  e perciò  onde  provvedere 
a che  tanto  male  non  avvenga , la  legge  ha 
previdentemente  stabilito,  che  si  sappia  quando 
siasi  ottenuto  quel  risultato  di  votazione  sulla 
questione  principale  o di  colpabilità,  che  po- 
trebbe farlo  verificare,  disponendo,  che  dal  ca- 
po dei  giurati  si  faccia  la  particolare  menzione 
della  maggioranza  a soli  sette  voli,  di  cui  nel- 
l’Art.  503  dianzi  riportato.  Ed  ove  appunto  si 
verifichi  ad  un  tempo,  che  i sullodali  tre  magistrati 
siano  convinti  in  modo  unanime  dell’ingiustizia 
della  risposta  affermativa  data  da  soli  sette  giurati, 
(con  che,  come  dianzi  accennava,  si  avrebbe  una 
maggioranza  contraria  di  8 voti,  sommando  coi 
tre  di  essi  magistrati  i cinque  dei  giurati  dis- 
senzienti) rz:  « la  corte  sospende  la  sentenza 
« e rimanda  la  causa  alla  seguente  sessione 
« per  essere  sottoposta  ad  altri  giurati»,  esclusi 
« tutti  quelli,  che  intervennero  alla  delibera- 
« zione  » {parole  della  legge  nell’ Art.  503  so- 
pra citato). 

Però  si  badi  bene , che  questa  eccezione  , 
al  pari  di  qualunque  altra,  vuol  essere  ristret- 
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la  al  solo  caso,  per  cui  viene  dalla  legge  am- 
messa; cioè  la  particolare  menzione  della  sem- 
plice maggioranza  di  sette  voti  deve  farsi  dal 
capo  dei  giurati  solamente  in  seguilo  al  ri- 
sultato affermativo  della  votazione  sulla  que- 
stione della  colpabilità  dell’  accusato;  laonde 
far  non  la  deve  nò  quando  il  risultalo  di  tale 
votazione  fosse  stato  negativo,  nè  per  rispetto 
a qualsiasi  altra  questione  sopra  circostanze  ag- 
gravanti o scusanti,  qualunqne  ne  sia  stato  il 
risultato  della  relativa  votazione. 

Il  capo  dei  giurati  deve  poi  avere  cura 
particolare  di  scrivere  il  verdetto  in  modo  chia- 
ro ed  esatto , onde  si  possa  leggere  senza  la 
benché  minima  difficoltà  e quindi  faccia  in- 
tendere con  tutta  certezza,  quale  sia  il  giudizio 
dai  giurati  medesimi  pronunciato.  Laonde  deve 
ben  guardarsi  dall’occasione  di  dover  fare  cor- 
rezioni e cancellature  ; e ove  poi  qualcuna  si 
rendesse  necessaria , non  si  faccia  mai  lecito 
di  raschiare  le  parole  o le  lettere,  che  vanno 
tolte,  nè  di  scrivere  sopra  di  esse  le  altre,  che 
devono  esservi  sostituite.  Con  l’una  o coll’altra 
maniera  di  correzione  non  tanto  una  assai  gra- 
ve irregolarità  si  commetterebbe , ma  ancora 
nullità  del  verdetto  in  quanto  o non  rendendosi 
intelligibile  lo  scritto  o importando  incertezza 
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intorno  agli  intendimenti  veri  dei  giurati,  os- 
sia al  giudizio  loro,  si  impedirebbe,  che  la  cor- 
te potesse  prendere  il  verdetto  medesimo  per 
base  delle  sue  decisioni  ( veggansi  sentenze  della 
Corte  di  Cassazione  di  Palermo  24  Luglio 
1865;  9 Febbraio  1866  e 6 Aprile  1869.)  Ma 
il  vero  modo  da  seguirsi  è quello  tracciato 
dalla  stessa  legge  processuale , cioè  di  cancel- 
lare le  parole  o lettere  errate  con  un  rigo  in 
modo  che  si  possano  ben  leggere , di  scrivere 
di  seguito  ad  esse  le  altre,  che  devono  esservi 
sostituite,  poi  fare  menzione,  prima  della  sotto- 
scrizione,  delle  parole  o lettere  cancellate  ( sen- 
tenza di  detta  corte,  9 Maggio  1865.) 

105.°  La  enunciazione  del  risultato  della 
votazione  sulle  circostanze  attenuanti  si  fa  in 
un  modo  diverso.  Per  esse,  come  si  sa,  non  è 
ai  giurati  proposta  alcuna  questione;  quindi 
non  trattasi  di  dare  ad  una  questione  risposta 
affermativa  o negativa  sì  che  il  risultato  della 
votazione  viene  con  chiarezza  enunciato,  essere 
relativo  all’una  o all’altra  questione  sol  che  si 
scriva  di  fronte  rispettivamente  a ciascuna  delle 
proposte  questioni  il  sì  o il  no,  che  la  risposta 
medesima  esprime  o rappresenta;  e però  altret- 
tanto sarebbe  per  le  circostanze  attenuanti,  se 
yepisse  appunto  proposta  ai  giurati  la  partico- 
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lare  questione  - sonvi  per  l’accusato  circostan- 
ze attenuanti  ? -,  perchè  col  sì  o col  no  scritto 
di  fronte  a tale  questione  si  cnuncerebbc  chia- 
ramente il  risultato  della  votazione  sulle  circo- 
stanze medesime.  Convien  dunque,  che  altrimen- 
ti , conforme  dianzi  ho  accennato , si  proceda. 
E la  legge  in  proposito  questo  solo  dispone 
coH’ultima  parte  dell’Art.  503.  = « Quanto  alle 
« circostanze  attenuanti,  l’esito  della  votazione 
« non  è dichiarato,  salvo  che  sia  affermativo 
« sull’esistenza  di  esse.  » Il  perchè  questa  re- 
gola devesi  seguire.  0 il  risultato  della  vota- 
tazione  è stato  affermativo,  e per  enunciarlo 
in  guisa  che  si  possa  intendere , che  appunto 
alle  circostanze  attenuanti  si  riferisce , è ne- 
cessario queste  espressamente  nominare , scri- 
vendo la  seguente  semplice  formola  tracciata 
dall’Àrt.  497  del  Codice  di  Procedura  Pena- 
le — Alla  maggioranza  vi  sono  circostanze 
attenuanti  in  favore  dell'  accusato  N.  N.  nella 
seconda  parte  della  seconda  colonna  del  foglio 
di  cui  ho  parlato  nel  numero  precedente  : od 
il  risultato  è stato  negativo , e non  se  ne  fa 
menzione  alcuna;  nulla  è da  scrivere  nell’  an- 
zidetto foglio  ; e ciò  ragionevolmente,  sia  pel 
motivo,  dianzi  accennato,  di  non  essere  i giu- 
rati chiamati  a votare  sopra  una  particolare 
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questione , a cui  debbono  pur  rispondere  in 
modo  affermativo  o negativo,  sia  perchè  aven- 
do essi  una  esclusiva  facoltà  , un  potere  asso- 
luto per  ammettere  o pur  no  le  circostanze 
attenuanti,  il  loro  silenzio  (come  ben  disse  la 
sentenza  già  da  me  riferita,  sopra  N.  100)  è 
quale  simbolo  di  tale  potere  ed  abbastanza  e- 
loquenlo  per  dimostrare,  che  non  si  volle  usare 
a benefizio  dell’accusato. 

Quantunque  anche  per  le  circostanze  at- 
tenuanti la  decisione  dei  giurati  favorevole  o 
contraria  all’accusalo  emanar  debba  dalla  mag- 
gioranza, determinata  secondo  le  regole  già  di- 
scorso ( sopra  N.  102),  non  è per  altro,  nel 
caso  di  risultalo  affermativo  della  votazione  e 
quindi  della  relativa  enunciazione , che  a pena 
di  nullità  del  verdetto  e quindi  del  giudizio 
si  debba  aggiungere  essere  la  votazione  stata 
presa  a maggioranza  di  voli.  Imperciocché  cosi- 
latta  aggiunta  deve  intendersi  prescritta  con 
tale  rigore  solo  rispetto  alle  votazioni  sulle  pro- 
poste questioni , le  quali  essendo  comprensive 
del  latto  principale  dell’accusa  e delle  sue  circo- 
stanze aggravanti  e scusanti , e però  le  vota- 
zioni su  di  esse  costituendo  veramente  il  giu- 
zio,  che  deve  pronunciarsi  sull’  accusa  stessa 
e sulla  difesa , direi  così , legale , perchè 
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con  falli  o circostanze  ammesse  dalla  legge 
quali  scuse  1’  accusa  medesima  attenua,  come 
è palese,  che  si  debba  essere  fatti  certi  col- 
la relativa  enunciazione  , che  il  giudizio  è 
il  risultato  della  voluta  maggioranza,  così  non 
vi  ha  nessuna  necessità,  che  si  sappia  parimenti, 
se  un  puro  benefizio , del  lutto  facoltativo  ai 
giurati,  e del  quale  punto  non  sono  obbligati 
pur  di  parlare , quando  non  lo  vogliono  conce- 
dere, sia  stato  ammesso  alla  maggioranza  : la 
presunzione , che  ciò  sia  avvenuto , e quindi 
abbiasi  la  legge  osservata,  è sempre  da  tenersi 
in  favore  deH’accusalo.  Ben  è certo,  che  la  di- 
sposizione del  citato  Art.  497,  fa  cenno  di  que- 
sta menzione  della  maggioranza  conforme  dian- 
zi ho  riferito;  ma  tale  disposizione,  che  fa 
parte  delle  altre,  le  quali  sono  destinato  a de- 
terminare quanto  deve  essere  compiuto  dal 
Presidente  della  corte  a validità  del  giudizio, 
devo  intendersi,  essere  di  tutto  rigore  per  ciò 
che  si  riferisce  all’  avvertimento,  che  appunto 
il  Presidente  medesimo  dar  deve  ai  giurati  sulle 
circostanze  attenuanti;  per  cui  la  forinola,  ivi  e- 
spressa,  dell’ammissione  delle  stesse  circostanze, 
anziché  di  rigoroso  precetto  convien  ritenerla  di 
semplice  indicazione  o direzione  tanto  che  la 
legge  non  sarebbe  violata,  se  pure  interamente 


480 

tale  forinola  si  mutasse  c si  adoperasse  quell’altra 
più  breve,  clic  in  fatto  è più  comunemente  usala 
— con  circostanze  attenuanti  = (veg.  sentenza 
della  cassazione  di  Napoli  18  Maggio  1866  ), 
Però  lodevole  sarà  sempre  quel  capo  dei  giu- 
rati, che  si  attenga  alla  forinola  indicata  dal- 
l’Alt. 497. 

Parimenti  seppure  la  legge  disponga,  che 
1’  esito  della  votazione  sulle  circostanze  atte- 
nuanti non  è da  dichiararsi  quando  sia  nega- 
tivo, ciò  non  pertanto  ove  la  menzione  appun- 
to negativa  si  facesse,  con  essa  non  si  commet- 
terebbe una  nullità;  sia  perchè  la  legge  mede- 
sima non  la  pronuncia  por  nessuna  guisa,  sia 
perchè  il  silenzio  sull’  esito  negativo  della  vo- 
zione  non  è punto  sostanziale  pel  verdetto,  es- 
sendo manifesto,  che  l’effetto  delle  circostanze 
attenuanti  consistendo  nella  diminuzione  della 
pena  a favore  del  colpevole , se  è necessario , 
che  1’  ammissione  ne  sia  espressa , altrimenti 
non  yì  sarebbe  modo,  onde  l’accennato  effetto 
venisse  conseguito,  il  rifiuto  espresso  o taciuto 
a nulla  importa,  nessuna  cosa  immuta  e quin- 
di tanto  vale  il  primo  che  il  secondo.  Adun- 
que la  menziono  dell’  esito  negativo  della  vo- 
tazione sarebbe  niente  più  che  un  atto  super- 
fluo, dal  quale  però  dovrebbe  del  pari  astenersi 
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ogni  capo  dei  giurati,  perchè  come  tale  e con- 
trario ad  una  disposizione  di  legge  costituisce 
pure  una  irregolarità  ( veggansi  sentenze  delle 
Corti  di  Cassazione  di  Palermo  e Firenze  2 
Aprile  e 80  Settembre  1868  ). 

Ma  quanto  conviene  sia  con  tutta  la  più 
scrupolosa  esattezza  osservato  si  è,  che,  quando 
due  o più  siano  gli  accusati,  necessita,  che  il 
verdetto  indichi  senza  alcuna  dubbiezza,  se  per 
tutti  o per  qualcuno  soltanto  di  essi  le  circo- 
stanze attenuanti  siano  state  ammesse.  Già  in 
altro  luogo  ho  detto  {sopra  N.  99) , che  le 
stesse  circostanze  sono  personali  all’accusato, 
ossia  vengono  ammesso  per  considerazioni  a 
lui  esclusivamente  personali,  di  guisa  che  que- 
ste non  potendo  sussistere  ed  essere  favorevol- 
mente valutate  per  tutti  gli  accusati,  quando  ap- 
punto due  o più  siano  da  giudicarsi,  occorre, 
che  rispetto  a ciascuno,  separatamente  dall’al- 
tro o dagli  altri,  si  proceda  a singolare  vota- 
zione. Da  ciò  naturalmente  no  consegue,  che 
separati,  distinti  essendo  stali  i risultali  dello 
diverse  votazioni,  e dovendo  sol  quello  o quelli 
tra  gli  accusati,  pel  quale  o pei  quali  il  par- 
ticolare risultato  fu  affermativo,  godere  del  fa- 
vore, elio  dall’ammissione  ne  deriva,  è pure  di 
rigorosa  necessità,  che  nei  verdetto  sia  separa- 

31 

» ' * 

% ** 


\ 


Digitized  by  Google 


482 

tamenle  indicato  per  ciascun  accusato,  cioè  ad 
uno  ad  uno,  se  sussistano  circostanze  attenuanti, 
anche  quando  ciò  per  tutti  quanti  si  verifichi, 
avvegnaché  una  indicazione  complessiva  cor- 
risponderebbe ad  un  risultato  pur  complessivo, 
c non  esprimerebbe  nè  perciò  accerterebbe,  che 
le  votazioni  siano  state  separate  ed  altrettante 
quanti  gli  accusati.  Il  fare  altrimenti  importe? 
rebbe  senza  alcun  dubbio  la  nullità  del  ver- 
detto. (Sentenza  della  Cassazione  di  Napoli  l.° 
Marzo  1868). 

Non  è detto  da  veruna  disposizione,  se  in 
principio  o in  fine  del  foglio  si  debba  scrivere 
la  menzione  delle  circostanze  attenuanti  : però 
come  la  votazione  ad  esse  relativa  è rultima, 
così  sarebbe  secondo  bordine  naturale  delle  co- 
se, che  tale  menzione  si  scrivesse  in  fine.  Nel 
caso  poi,  che  duo  o più  fossero  i capi  di  ac- 
cusa, e che  i giurati  avessero  proceduto , non 
ad  una  sola,  ma  a due  o più  votazioni  confor- 
me al  loro  numero  {reggasi  sopra  N.  98) , la 
menzione  medesima , dovrebbe  essere  scritta 
subito  dopo  rultima  delle  questioni  relative  a 
ciascuno,  o a quel  solo  dei  capi  d’  accusa , ri- 
spetto al  quale  lo  circostanze  attenuanti  risul- 
tarono ammesse,  onde  manifestare  il  modo  di 
votazione  seguilo  e con  esso  gl’intendimenti 
dei  giurali. 
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106.°  « Le  schede,  dopo  lo  spoglio  fat- 
« tone,  sono  immediatamente  abbruciate  »:  cosi 
dispone  nell’ultima  sua  parto  1’  art.  504  del 
codice  di  procedura  penale.  Questo  abbrucia- 
menlo  è prescritto,  onde  non  rimanga  traccia 
qualsiasi,  che  possa  servire  a conoscere  o con- 
getturare dell’operato  individuale  di  ciascun 
giurato  nella  camera  delle  deliberazioni , le 
quali  hanno  da  mantenersi  rigorosamente  se- 
grete. 

L’abbruciamento  delle  schede  è fatto  dal  ca- 
po dei  giurati,  presenti  tutti  gli  altri,  e quantun- 
que il  modo,  col  quale  è concepita  la  surrife- 
rita disposizione  possa  far  credere,  che  nel  caso 
di  due  o più  votazioni,  ove  sianvi  più  questio- 
ni, a cui  rispondere,  o due  o più  accusali,  si 
avesse  a fare  subito  compiuto  lo  spoglio  per 
ciascuna  votazione  e così  prima  di  passare  ad 
altra,  nullameno  è da  ritenere,  che  far  non  si 
deve,  se  non  ultimate  tutte  quante  le  votazioni, 
quella  o quelle  comprese,  (se  più  siano  gli  ac- 
cusali) relative  alle  circostanze  attenuanti  ; ciò 
viene  stabilito  dall’  Art.  370  del  Regolamento 
generale  giudiziario  in  questi  termini  « L’ab- 
« bruciamento  dello  schede  prescritto  dall’Art. 

« 504  del  citalo  codice,  è fatto  dal  capo  in 
« presenza  degli  altri  giurali  prima  di  rien- 
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« trare  nella  sala  d’udienza  ».  E ben  a ragio- 
ne, perchè  nel  corso  delie  votazioni  ed  anche 
ultimate  che  siano , potrebbe  nascere  qualche 
dubbio  sull’esattezza  del  risultato  di  qualche- 
duna e però  presentarsi  la  necessità  di  rifare 
lo  spoglio  delle  schede  ad  esse  relative.  Anzi, 
quando  molte  fossero  le  votazioni,  sarebbe  cosa 
assai  prudente  di  rivedere  in  ultimo  tutte  le 
schede  e procedere  come  ad  una  controlleria 
o verificazione,  per  accertarsi,  se  lo  scritto 
risultato  di  ciascuna  votazione  sia  proprio  con- 
forme alle  relative  schede,  e correggerlo  quan- 
do qualche  errore  risultasse  avvenuto.  Ed  è in 
previsione  di  tutto  ciò , che  il  capo  dovrebbe 
diligentemente  tenere  separate  le  schede  di  cia- 
scuna votazione,  per  potere  all’uopo  prontamen- 
te e senza  farne  confusione  rivederle  tutte , o 
quelle  sole,  intorno  alle  quali  sia  nata  qualche 
dubbiezza. 

107.°  Terminata  la  votazione  e scrit- 
tone per  intero  il  risultato  nel  foglio,  di  cui 
più  volte  ho  parlato , il  capo  dei  giurati  per 
mezzo  deguscierò,  incaricato  di  far  custodire 
l’entrata  nella  camera  delle  loro  deliberazioni, 
ne  fa  avvertire  il  Presidente  della  Corte,  sul 
di  cui  invito  i dodici  giurati  rientrano  nella 
sala  delle  udienze,  e riprendono  i loro  rispet- 
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tivi  posti  nel  banco  destinato  , nel  quale  pur 
si  trovano  sempre  a’  propri i posti  i due  sup- 
plenti, so  non  occorse  il  bisogno  di  surrogarli 
a qualche  titolare  durante  le  deliberazioni.  Poi, 
in  presenza  della  Corte,  del  Pubblico  Ministero 
e del  difensore,  viene  data  lettura  ad  alta  voce 
del  verdetto  : su  di  che  occo  come  testualmente 
dispone  l’Art.  506  del  codice  di  procedura  pe- 
nale: « Formata  la  dichiarazione,  i giurati  ricn- 
« treranno  nella  sala  d’udienza  ». 

« Il  Presidente  della  Corte  domanda  loro 
« quale  sia  il  risultamento  della  loro  delibe- 
« razione 

« Allora  il  capo  dei  giurati  si  alza  in 
« piedi  , e tenendo  la  mano  sul  cuore  dice  : 
« Sul  mio  onore  e sulla  mia  coscienza  la  di- 
vi chiarazione  dei  giurati  è questa 

« È ne  dà  lettura  ». 

Abbiamo  veduto , che  il  Presidente  fa  ri- 
tirare l’accusato  dalla  sala  d’udienza  prima  di 
cominciare  ai  giurati  la  lettura  dell’istruzione, 
che  ad  essi  rammenta  i principali  loro  doveri 
(Art.  498  cod.  proc.  penale , sopra  N.  75)  : e 
l’accusato  medesimo  continua  ancora  a rima- 
nere fuori  della  stessa  sala,  per  cui  esso  non 
è presente  alla  lettura,  che  il  capo  dei  giurati 
fa  del  verdetto  : e la  ragione  sta  in  ciò , che 
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non  si  deve  a lui  far  conoscere  la  decisione 
dei  giurati,  se  non  quando  sia  definitiva,  irre- 
vocabile ; e tale  a volte  non  potrebbe  essere 
a questa  prima  lettura,  perchè,  ove  il  verdetto 
fosse  irregolare,  incompleto,  o contradditorio  , 
darebbe  luogo  a che  la  Corte  facesse  rientrare 
i giurati  nella  camera  delle  loro  deliberazioni 
per  rettificarlo,  come  vedremo  più  innanzi. 

La  lettura  del  verdetto  è prescritta  dalla 
legge  sotto  la  espressa  pena  della  nullità,  cioè 
sarebbe  nullo  il  giudizio,  quando  non  venisso 
fatta  (Art.  507  cod.  proc.  penale). 

E l’atto  del  capo  dei  giurati  di  tenere  la 
mano  sul  cuore  e di  pronunciare  le  parole 
— Sul  mio  onore  e sulla  mia  coscienza  la  di- 
chiarazione dei  giurati  è questa  — , è come 
una  formola  di  giuramento,  che  mentre  accer- 
ta, che  quanto  sta  per  dire  è la  espressione 
vera  del  giudizio  dato  dai  giurati,  serve  quale 
una  conferma,  che  da  costoro  furono,  nel  pren- 
dere le  loro  deliberazioni,  osservati  tutti  quei 
doveri,  che  ciascuno  a so  stesso  impose  col 
giuramento  prestato  al  principio  del  dibattimento. 
E dopo  avere  pronunciato  ad  alta  voce,  sì  che 
tutto  l’uditorio  le  possa  intendere,  le  parole 
pur  dianzi  riferite,  il  capo  dei  giurati  leggo 
in  pari  modo,  ad  una  ad  una , tutte  le  que- 
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stioni  state  proposte  dal  Presidente,  e al  ter- 
mine di  ciascuna  il  sì  o il  no  scrittovi  di  con- 
tro coll’  aggiunta  a maggioranza,  per  tutte , o 
a maggioranza  di  sette  voti , per  quelle  di  col- 
pabilità nel  caso  affermativo , siccome  a suo 
luogo  venne  da  me  discorso.  Per  ultimo  di- 
chiara , se  sianvi  circostanze  attenuanti  colla 
formola  già  conosciuta  (sopra  N.  103,  104). 
Comunemente  si  usa  pronunciare  le  parole 

— sul  mio  onore  ecc immediatamente 

prima  della  lettura  del  risultato  di  ogni  vota- 
zione, facendo  così  ad  essa  precedere  quella 
della  relativa  questione,  e di  far  seguire  subito 
alla  pronunciazione  del  sì,  rispetto  alla  que- 
stione di  colpabilità,  la  dichiarazione  con  cir- 
costanze attenuanti ; e come  abbiamo  veduto, 
essere  lecito  servirsi  di  questa  espressione  per 
cosifatta  dichiarazioue  (sopra  N.  104),  così  so 
basta  per  soddisfare  al  voto  della  legge , che 
le  riferite  parole  siano  pronunciate  una  sola 
volta  al  principio  del  verdetto , sarà  ancora 
più  la  legge  medesima  osservata,  quando  ven- 
gano ripetute  ad  ogni  questione  ; c rispetto  allo 
circostanze  attenuanti,  nell’istesso  modo  che  non 
è precettiva,  ma  soltanto  indicativa  la  formola 
contenuta  nell’Art.  497  per  formare  la  dichia- 
razione, altrettanto  convien  dire  del  luogo,  dove 
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la  stessa  dichiarazione  è da  scriversi,  e perciò 
del  momento,  in  cui  si  abbia  a leggere  ; di 
modo  cho  in  una  maniera  o nell'altra  che  si 
faccia,  nessuna  irregolarità  e molto  meno  nul- 
lità sarà  mai  commessa  (, sentenza  della  Cas- 
sazione di  Napoli  18  Maggio  1866). 

La  legge  coll’Art.  506,  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  di  sopra  riportato,  dispone,  che 
la  lettura  del  verdetto  venga  fatta  dal  capo 
dei  giurati.  Ma  quando  si  presentasse  il  caso, 
che  da  costui  non  si  potesse  procedere  a tale 
lettura,  ad  esempio,  per  essere  impedito  da  di- 
fetto della  vista,  da  abbassamento  grandissimo  di 
voce  o da  altri  motivi , certo  non  sarebbe  da 
dirsi  vietato,  che  da  altro  dei  giurati  la  lettu- 
ra medesima  si  facesse.  È ben  vero , che  il 
susseguente  Art.  507  , dice , che  anche  la  di- 
sposizione del  succitato  Art.  506  vuol  essere 
osservata  sotto  pena  di  nullità.  Ma  è un  prin- 
cipio non  discutibile,  che  qualora  una  disposi- 
zione della  legge  contenga  più  parti  o forma- 
lità, la  pena  della  nullità,  pronunciata  dalla 
stessa  legge , deve  intendersi  inflitta  per  la 
inosservanza  di  quella  e di  quelle  soltanto  tra 
esse  parti  o formalità , che  sono  essenziali  a 
raggiungere  il  fine,  cho  la  leggo  si  propone; 
poiché  egli  è certo,  che  queste  sole  sono  volu- 
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te  a costituire  l’atto,  a garantirne  la  giuridica 
sussistenza.  E qui  quanto  vuoisi  a siffatto  scopo, 
quanto  perciò  deve  ritenersi  per  essenziale,  si  è 
la  lettura  del  verdetto  ; laonde , ove  sia  com- 
piuta , riesce  come  una  formalità  non  di  es- 
senza, ma  accidentale,  indifferente,  che  avven- 
ga per  opera  piuttosto  del  capo , che  di  un 
altro  fra  i giurati , massime  allorché  una  ne- 
cessità, rendendone  impedito  il  primo,  vuol 
pure  che  il  rito  essenziale  da  altri  si  compia. 
Certo  è che  l’impedimento  deve  essere  dichia- 
rato , e conviene , che  in  precedenza  sia  desi- 
gnalo in  pubblica  udienza  dal  capo  dei  giu- 
rati , col  consenso  di  tutti  gli  altri , quale  tra 
essi  debba  fare  la  lettura,  facendosi  dal  capo 
medesimo,  innanzi  a questa,  la  pronunciazione 
della  formula  - sul  mio  onore  ecc;  la  quale 
per  lo  scopo ,‘  a cui  è destinata  , attenendosi 
essenzialmente  alla  validità  del  verdetto , non 
può  essere  fatta  che  da  lui  ( veggansi  sentenze 
delle  corti  di  Cassazione  di  Palermo  12  Otto- 
bre 1863 , di  Milano  19  Maggio  1864  , e Fi- 
renze 18  Agosto  1869J. 

Non  sarebbe  poi  vietato,  che  datasi  lettura 
del  verdetto  da  altro  dei  giurati,  la  Corte,  ri- 
conosciuto, che  questi  non  ne  fosse  stato  con- 
venientemente delegato  o che  il  capo  potrebbe 
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pure  eseguirla,  ordinasse,  che  da  lui  medesimo 
si  ripetesse,  senza  che  si  fosse  passato  ad  altri 
atti,  perchè  è sempre  lecito  rimediare  ad  una 
irregolarità,  quanto  volte  si  sia  ancora  in  tem- 
po di  farlo  ( sentenza  della  Cassazione  di  Pa- 
lermo 20  Giugno  1870  ).  La  giurisprudenza 
francese  si  può  dire  costante  su  tutto  ciò,  co- 
me si  rileva  dalle  cose  dette  e dalle  numerose 
sentenze  citate  dal  Dalloz  (Instruction  Criminelle 
N.  3079,  e seguenti  e 3102). 

108.°  Terminata  la  lettura  del  verdetto, 
il  capo  dei  giurati  lo  sottoscrive,  poi  ne  con- 
segna il  foglio  al  Presidente,  il  quale,  e con 
lui  il  cancelliere , pure  lo  sottoscrive  : tutto 
questo  far  si  deve  sotto  pena  di  nullità  in  pre- 
senza dei  giurali  e della  corte,  per  la  disposi- 
zione dell’  Art.  508  del  cod.  di  proc.  penale , 
così  concepito:  « La  dichiarazione  dei  giurati 
« è dal  loro  capo  sottoscritta  e consegnata  nello 
« mani  del  Presidente  della  Corte  ; il  Presi- 
« dente  la  sottoscrive  e la  fa  sottoscrivere  dal 
« cancelliere  : il  tutto  in  presenza  dei  giurati 
« e della  corto  e sotto  pena  di  nullità  ».  La 
sottoscrizione  del  capo  dei  giurati  è voluta 
per  accertare  la  verità  della  dichiarazione; 
quelle  del  Presidente  e del  cancelliere  ser- 
vono a legalizzare  l’altra  del  capo  dei  giurati 
e perciò  a dare  all’atto  tutta  l’autenticità. 
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E come  per  gli  importanti,  sostanziali  ef- 
fetti, che  alle  sottoscrizioni  vengono  giustamente 
attribuiti,  non  si  può  per  alcuna  maniera  de- 
rogare alla  legge,  così  non  potrà  mai  valere 
la  sottoscrizione  fatta  da  un  secondo  o da  un 
altro  giurato,  diverso  dal  capo,  quando  di  con- 
senso di  tutti  non  sia  stato  a costui  c nei  modi 
già  conosciuti  regolarmente  sostituito , e non 
ne  sia  pure  data  la  dovuta  conoscenza  alla 
corte  in  pubblica  udienza  ( veggansi  sentenze 
delle  Cassazioni  di  Napoli  i Givgno  1806,  di 
Palermo  7 Febbraio  1870  ).  Laonde  la  sotto- 
scrizione  deve  essere  fatta  o da  colui  che  fin 
dal  principio  del  dibattimento , essendo  stato 
primo  estratto,  assunse  le  funzioni  di  capo  dei 
giurati,  o da  chi,  dietro  rinuncia  del  primo 
estratto,  sia  al  principio,  sia  nel  corso  del  di- 
battimento, gli  venne  sostituito  per  elezione  dei 
giurati,  od  anche  dalTaltro,  che  pur  solo  nella 
camera  delle  deliberazioni  fosse  stato  parimenti 
per  capo  nuovamente  eletto , come  fra  poco  ve- 
dremo esser  lecito  che  dai  giurati  si  faccia. 

Se  è bene , che  il  capo  dei  giurati  alla 
sottóscrizionc  aggiunga  la  menzione  della  sua 
qualità , questo  però  non  è punto  necessario , 
perchè  ad  accertarla  serve  sufficientemente  il 
processo  verbale,  redatto  dal  cancelliere  della 
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corte.  E la  sottoscrizione  deve  da  lui  esser  fatta 
come  comunemente  suol  fare  ; e però  potrebbe 
bastare  anche  il  solo  suo  cognome  ( sentenza 
della  Cassazione  di  Palermo  4 Maggio  1868J; 
nè  la  legge  determinando  in  qual  parte  o co- 
lonna del  foglio  debba  apporsi,  basta  bene,  che 
sia  in  una  o in  altra,  purché  al  termine  e al  di- 
sotto deH’ultima  questione  (. sentenza  della  stessa 
Corte  10  Giugno  1869).  Però  quando  sianvi  più 
fogli  ( e ciò  succede  nel  caso  di  un  numero 
considerevole  di  questioni  e di  più  accusati  , 
si  che  suolsi  per  ciascuno  di  essi  scrivere  ap- 
punto in  foglio  distinto  e separato  le  relative 
questioni  )7  converrà  ad  ogni  buon  fine , che 
ad  ogni  foglio  venga  la  sottoscrizione  apposta. 

Per  ultimo  sarà  bene  a viemmeglio  ac- 
certare, che  anche  la  lettura  del  verdetto  fu 
conforme  a quanto  in  esso  sta  scritto,  che  nel 
caso , che  la  lettura  medesima  sia  stata  fatta 
da  altro  giurato , diverso  dal  capo  ( conformo 
ho  discorso  nel  numero  precedente  ) , anche 
questo  giurato  vi  apponga  la  sottoscrizione  cdlla 
menzione  di  averne  appunto  fatta  la  lettura. 

109.°  In  altro  luogo  (sopra  N.  52),  par- 
lando del  capo  dei  giurati  e della  sostituzione  di 
un  altro  a quello  designato  dalla  sorte  per  essere 
il  primo  estratto , ho  accennato , come  questa 
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sostituzione  possa  avvenire  in  qualunque  stadio 
del  giudizio  sino  al  suo  termine,  sol  che  se  ne 
verifichi  il  bisogno.  Ed  ora  sciogliendo  la  ri- 
serva fatta  in  detto  luogo  di  tornare  di  nuovo 
su  questo  argomento  e mantenendo  fermo  quan- 
to ivi  ho  discorso  sulle  ragioni  della  sostitu- 
zione e sul  modo  di  eleggere  un  nuovo  capo 
col  consenso  di  tutti  i giurati,  dico,  che  se  la 
sostituzione  medesima  può  essere  fatta  durante 
la  pubblica  discussione , vi  si  può  pur  proce- 
dere nella  camera  delle  deliberazioni,  c prima 
di  cominciarle  e nel  corso  di  esse  e dopo  la 
formazione  del  verdetto,  sì  che  il  nuovo  eletto 
potrebbe  solo  avere  da  leggerlo,  sottoscriverlo 
e consegnarlo  al  Presidente.  L’ art.  501  del 
Codice  di  Procedura  Penale  dispone  questo  solo, 
che  i giurati  possono  designare  un  altro  capo 
in  sostituzione  del  primo  estratto  senza  limi- 
tarne il  tempo  e il  luogo:  e l’art.  364,  del 
Regolamento  Giudiziario  determina , clic.  ^ 
« tale  designazione  può  farsi  nella  camera  dcl- 
« le  deliberazioni  dei  giurati , se  nel  corso  di 
« esse  sopravvenga  un  impedimento  al  loro 
« capo.  » = 

Nè  occorre,  clic,  avvenendo  la  nuova  ele- 
zione, sia  nella  pubblica  udienza,  sia  nella  ca- 
mera delle  deliberazioni,  se  ne  faccia  apposito 
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processo  verbale  : nel  primo  caso  ne  sarà  dal 
cancelliere  fatta  speciale  menzione  nel  processo 
d’udienza  da  lui  compilalo;  nel  secondo  è solo 
richiesto,  che  la  corte  ne  sia  informala,  come 
pure  espressamente  lo  prescrive  il  citato  Art. 
864  ; ed  è sempre  il  cancelliere  , che  nel  ri- 
detto suo  verbale  ne  farà  apposita  menzione. 
La  quale  informazione  deve  essere  data  non 
già  appena  avvenuta  la  nuova  elezione,  perchè 
allora  converrebbe,  che  i giurati  soprassedes- 
sero alle  deliberazioni  o le  sospendessero  e 
rientrassero  per  questo  solo  scopo  nella  sala 
d’udienza,  quando  vi  si  procedesse  prima  o nel 
corso  delle  stesse  deliberazioni,  ma  bensì,  ter- 
minala tutta  la  votazione  c formato  il  verdetto, 
appena  i giurati  siano  rientrati  in  detta  sala 
e così  innanzi  che  del  verdetto  medesimo  venga 
data  lettura,  ( veggansi  sentenze  delle  Corti  di 
Cassazione  di  Milano  15  Gennaio  1861  , 29 
Marzo  1865;  di  Palermo  18  Febbraio  1870). 

E sarà  il  nuovo  capo , che  informerà  la  corte 
della  sua  elezione,  senza  il  bisogno  che  ne  enunci 
il  motivo,  dovendosi  presumere,  che,  ove  nes- 
suna conlradizionc  venga  fatta  dai  giurati,  tutto  - 
sia  proceduto  regolarmente:  (■ reggasi  sentenza 
della  Cassazione  di  Firenze  30  Maggio  1868). 

Per  altro  siccome  nella  camera  delle  de- 
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liberazioni  non  entrano  che  i dodici  titolari, 
perchè  i due  supplenti  non  vi  prendono  parte, 
che  in  mancanza  di  qualcuno  di  essi , così  è 
ovvio  intendere , che  se  in  pubblica  udienza 
la  elezione  del  nuovo  capo  deve  essere  fatta  a 
maggioranza  di  voti  sui  quattordici  giurati , 
nella  ridetta  camera  delle  deliberazioni  non  po- 
trà farsi  che  da  dodici  o però  alla  maggioran- 
za ad  essi  relativa. 

Ho  detto*  più  sopra,  che  la  elezione  del 
nuovo  capo  può  anchè  avvenire  terminala  la 
votazione  e formato  il  verdetto , o così  sola- 
mente per  leggerlo  in  pubblica  udienza,  sotto- 
scriverlo e consegnarlo  al  Presidente  della  cor- 
te : e allora  si  tratterà  di  un’elezione  parziale, 
che  però  investendo  il  nuovo  eletto  di  tutte  le 
facoltà  attribuite  al  capo  dei  giurati , ne  eser- 
citerà tutte  le  funzioni  e così  prima  di  dar 
lettura  del  verdetto,  esso  solo  dovrà  pronuncia- 
re la  formola.  — Sul  mio  onore  e sulla  mia 
coscienza  la  dichiarazione  dei  giurati  è que- 
sta  = (veggansi  sentenze  delle  corti  di 

Cassazione  di  Firenze  28  Agosto  1869,  5 Mar- 
zo 1870,  e Palermo  7 Febbraio  1870  ). 

HO.0  Ilo  dello  in  altro  luogo  ( sopra  N.  103J, 
essere  lecito  ai  giurali  di  ritrattare  nella  ca- 
mera dello  deliberazioni  la  loro  votazione,  pro- 
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cedendo  ad  una  seconda , e ne  ho  esposto  le 
ragioni  e il  modo.  Ora  è da  vedere,  se,  rien- 
trati i giurati  nella  sala  e letto  dal  capo  il 
verdetto,  questo  possa  ancora  essere  in  qualche 
guisa  mutato  o modificalo. 

La  risposta  a tale  domanda  non  può  es- 
sere che  affermativa  con  questo  però,  che  più 
non  è lasciato  in  facoltà  ai  giurati  di  ritornare 
sul  fatto  proprio,  ma  in  questo  stadio  del  giu- 
dizio alla  Corte  appartiene  dare  in  proposito 
le  convenienti  disposizioni  = « Fuori  dei  casi 
« di  nullità  (così  l’Art.  507,  del  Codice  di 
« Procedura  Penale)  se  la  dichiarazione  dei 
« giurati  risultasse  incompleta,  contradditoria, 
« od  altrimenti  irregolare,  la  corte  d’assise  ec- 
« cita  i giurati  a rientrare  nella  camera  delle 
« loro  deliberazioni  per  rettificarla  — ».  Il 
verdetto  dei  giurati  è esclusivamente  la  base 
dell’ordinanza  di  assoluzione  o della  sentenza 

s * 

di  condanna  dell’  accusato;  di  guisa  che  so- 
me senza  di  esso  nò  il  Presidente  potrebbe  as- 
solvere, nè  la  Corte  condannare  chicchessia, 
così  altrettanto  accadrebbe  ogni  volta  che  il  ver- 
detto fosse  tale,  che  per  ommissioni,  incoerenze, 
contraddizioni  nelle  risposte  date  o per  essere 
in  qualche  maniera  irregolare  non  offrisse  ai 
giudici  la  certezza  della  mente  del  Giurì,  ossia 
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del  giudizio,  eh’  ebbe  intenzione  di  dare , non 
servisse  loro  appunto  di  base  sicura,  sulla  qua- 
le appoggiare  una  decisione;  agli  stessi  giudici 
non  è lecito  interpretare  la  mente  dei  giurali, 
di  scegliere  quale  fra  le  loro  risposte  possa 
meglio  esprimerne  il  giudizio  ; ma  è imposto  il 
dovere  di  decidere  secondo  quanto  realmente 
i giurati  medesimi  hanno  dichiarato  in  modo 
completo,  chiaro,  preciso.  Insomma  un  verdetto 
difettoso  in  una  o in  un’altra  delle  suaccenna- 
te maniere  è come  se  pure  non  fosse. 

A questo  principio  un  altro  conviene,  che 
si  aggiunga  ed  è,  che  un  verdetto  qualsiasi  non  ha 
il  carattere  di  definitivo,  nè  quindi  può  dirsi  acqui- 
stato alla  causa,  nè  avente  esistenza  legale  e perciò 
stesso  irritrattabile,  se  non  in  forza  della  sua 
pubblicazione , la  quale  deve  intendersi  avve- 
nuta allora  soltanto  che  dal  cancelliere  della 
corte  ne  sia  stata  data  lettura  all’  accusato , 
fatto  ricondurre  nella  sala  d’udienza  per  ordino 
del  Presidente,  come  vedremo  in  breve.  E que- 
ste sono  le  ragioni  della  disposizione  di  legge 
dianzi  riferita.  Rispetto  alla  quale  ( lasciato 
da  parte  tutto  quanto  entra  nelle  attribuzioni 
della  corte , perchè  estranee  affatto  al  mio  te- 
ma e mi  trarrebbe  a discutere  questioni  noh 
poche  ed  ardue),  io  mi  occuperò  soltanto  di 
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ciò  clic,  non  mai  discorso,  può  ai  giurati  ser- 
vire d’istruzione  a cosi  adempiere  il  loro  uffi- 
cio , onde  non  vengano  dalla  corte  eccitali  a 
rettificare  il  verdetto,  per  essere  questo  incom- 
pleto o contraddittorio.  Pertanto  non  discorrerò 
del  verdetto , che,  come  la  stessa  disposizione 
si  esprime,  può  essere  in  altro  modo  irregolare, 
dappoiché  avendo , quanto  ho  creduto  a suffi- 
cienza, discorso  delle  diverse  regole  dalla  legge 
prescritte  relativamente  alla  votazione,  al  modo 
di  esprimerne  il  risultato,  anche  per  ciò  che 
si  riferisce  alla  scrittura,  facilmente  s’intende, 
che  le  irregolarità  del  verdetto  possono  com- 
mettersi ogni  volta,  che  la  legge  in  una  od 
in  altra  maniera  non  venga  osservata;  e quin- 
di sol  resta , che  ai  giurati  si  raccomandi  o 
principalmente  al  loro  capo  la  maggiore  atten- 
zione ed  esattezza , onde  eziandio  le  risposte 
ad  ogni  questione  non  siano  incerte,  ambigue; 
cosa  questa  che  potrà  con  tutta  la  facilità  con- 
seguire limitandosi  ad  esprimerle  con  i soli 
monosillabi  sì,  no. 

(a)  Il  verdetto  è incompleto,  quando  i giu- 
rali con  esso  non  rispondano  a tutte  le  que- 
stioni, che,  state  loro  proposte  sul  fatto  princi- 
pale o di  colpabilità , sulle  circostanze  aggra- 
vanti dell’accusa  e sulle  circostanze  scusanti 
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della  difesa,  sono  pur  necessarie  ad  esaurimen- 
to dell’una  c dell’altra,  onde  dai  giudici  possa 
essere  pronunciata  una  decisione.  È richiesto 
che  dai  giurati  venga  dichiarato,  se  sussista  o 
pur  no  il  fatto  dell’accusa  in  tutte  le  circostanze 
clic  lo  costituiscono,  e,  quando  sia  caso,  in  quelle 
ancora,  che  aggravano  la  colpabilità  dell’autore 
di  esso;  poi,  se  pur  sussistano  o no  le  circostan- 
ze, che  a di  lui  favore  possono  ammettere  scuse 
legali;  altrimenti  mancandosi  dagli  stessi  giu- 
rati di  affermare  o negare  la  sussistenza  di 
una  o di  altra  di  dette  circostanze,  come  non 
vi  sarebbe  l’intero  giudizio  di  fatto  sull’accusa  o 
sulla  difesa,  così  mancherebbe  la  base  sufficiente 
per  la  decisione  contraria  o favorevole  all’  ac- 
cusato. Qualche  esempio  servirà  di  migliore 
spiegazione.  1 

È conosciuto,  che  per  costituire  un  tenta- 
tivo di  reato  conviensi,  che  vi  abbia  un  prin- 
cipio di  esecuzione,  così  che  ancora  all’autore 
rimanga  qualche  atto  per  giungere  alla  con- 
sumazione del  reato , e che  la  esecuzione  me- 
desima sia  stata  sospesa  per  causa  fortuita  ed 
indipendente  dalla  volontà  dello  stesso  autore; 
ed  è eziandio  conosciuto,  come  ad  esservi  reato 
mancato , fa  di  mestieri , che  1’  autore  di  esso 
sia  giunto  ad  atti  tali  di  esecuzione,  che  nulla 
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più  rimanga  a farsi  da  lui  per  renderla  com- 
piuta e che,  se  mancò  di  effetto,  fu  parimenti 
per  causa  fortuita  ed  indipendente  affatto  dalla 
sua  volontà.  Ora  si  faccia  caso , che  dal  Pre- 
sidente, sia  pel  reato  tentato,  come  pel  mancato, 
vengano  formolate  due  separate  questioni,  l’una 
sugli  atti  di  esecuzione,  V altra  sull’  avvenuta 
sospensione  di  essa  o sul  non  conseguitone  ef- 
fetto, e che  dai  giurati  si  risponda  soltanto 
alla  prima  con  un  si  e si  taccia  sulla  seconda. 
Il  verdetto  sarà  incompleto,  perchè  non  rispon- 
dendosi dai  giurati  alla  seconda  dello  questioni, 
non  vi  sarebbe  giudizio  di  fatto  sulla  sussisten- 
za di  una  delle  circostanze,  che  sono  richieste 
a costituire  il  tentativo  del  reato,  o il  reato 
mancato,  ossia  il  giudizio  intero  sul  fatto  del- 
l’accusa, nè  i giudici  potrebbero  ritenerlo  sus- 
sistente od  escluso  a carico  o a favore  dell’ac- 
cusato e quindi  condannarlo  od  assolverlo  {sen- 
tenza deUa  Corte  di  Cassazione  di  Milano  7 
Luglio  1864  ). 

E altrettanto  sarebbe  a dirsi,  se  per  av- 
ventura, anziché  due,  fossero  tre  le  questioni 
proposte  ai  giurati  per  l’accusa  di  reato  tentato 
o mancato,  facendone  una  separata  anche  per 
la  circostanza  di  essere  l’autore  giunto  ad  atti 
tali  di  esecuzione , che  nulla  più  a lui  rirna- 
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nesse  a fare  nel  caso  del  primo , o in  quello 
del  secondo,  per  l’allra  di  rimanere  ancora  al- 
l’autore medesimo  qualcho  atto  per  giungere 
alla  consumazione  del  reato,  e tale  questione 
venisse  lasciata  senza  risposta  ; perchè  pur 
mancherebbe  il  giudizio  di  fatto  sull’  esistenza 
di  una  circostanza  costituente  1’  uno  o 1’  altro 
reato,  non  si  saprebbe,  se  l’accusato  ne  fosso 
o no  dai  giurati  stato  ritenuto  colpevole  (sen- 
tenza di  delta  Corte  20  Luglio  1865). 

L’accusa  è di  assassinio  o di  furto  quali- 
ficato, e dal  Presidente  sono  rispetto  al  primo 
reato  proposte  le  separate  questioni  sull’omici- 
dio volontario  , sulla  circostanza  aggravante 
della  premeditazione  o dell’agguato  o della  pro- 
dizione; e rispetto  al  secondo  pure  le  separate 
questioni  sulla  sottrazione  del  danaro , e sulle 
circostanze  aggravanti  della  rottura  o -della 
falsa  chiave  o dello  scalamento  od  altra  , che 
appunto  il  furto  qualifica.  Or  bene  i giurati , 
risposto  affermativamente  alla  prima  delle  pro- 
poste questioni,  lasciano  le  altre  senza  risposta; 
ed  avremo  un  verdetto  incompleto,  perchè  non 
si  saprebbe,  se  o pur  no  l’accusalo  avesse  com- 
messo l’omicidio  con  premeditazione  o con  ag- 
guato o con  prodizione  ; se  o pur  no  commesso 
il  furto  con  rottura,  o con  falsa  chiave  eec.,  e 
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però  se  dai  giurati  sia  stato  ritenuto  colpevole 
oppur  no  del  reato  di  assassinio,  del  reato  di 
furto  qualificato  ; dal.  che  ne  conseguiterebbe , 
che  i giudici  del  diritto  non  saprebbero,  se  a- 
vessero  a condannarlo  quale  autore  di  assas- 
sinio o di  omicidio  volontario,  di  furto  quali- 
ficato oppure  di  semplice  furto  ( sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Napoli  4 Marzo  1870). 

Per  ultimo  si  supponga,  che  ad  un’accusa 
di  omicidio  volontario  la  difesa  opponga  la 
scusa  legale  della  provocazione  od  altra,  clic 
valga  ad  attenuare  la  colpabilità  dell’accusato; 
sarà  incompleto  il  verdetto,  quando  non  con- 
tenga veruna  risposta  affermativa  o negativa 
alla  questione,  che  ai  giurali  sarà  stala  fatta 
sulla  circostanza  importante  l’una  o l’altra  scu- 
sa legale,  dopo  di  avere  affermativamente  ri- 
sposto alla  prima  sul  fatto  principale. 

In  tutti  i presentati  casi  e in  quanti  aliti 
somiglievoli,  che  bea  facilmente  possono  figu- 
rarsi, il  difetto,  diremo  così,  parziale  di  rispo- 
sta a questioni  relative  a circostanze  costituenti 
il  reato,  o a quelle,  che  aggravano  o attenua- 
no la  colpabilità  dell’accusato,  che  è quanto 
dire  costituenti  il  fatto  stesso  dell’accusa  o della 
difesa,  importa,  che  non  vi  sia  giudizio  intero 
sull'una  o sull’altra , che  pure  esser  vi  deve , 
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affinchè  il  verdetto  possa  servire  al  suo  scopo, 
quello  cioè  di  formare  la  base  all’  assoluzione 
o alla  condanna  dell’accusato. 

(fc>)  Il  verdetto  è contraddittorio,  quando  le 
risposte  a varie  questioni  relative  ad  uno  stesso 
fatto  o ad  una  stessa  circostanza  non  si  pos- 
sano tra  esse  conciliare,  ma  sono  l’una  all’al- 
tro opposte,  si  distruggano  a vicenda;  di  ma- 
niera che  i giudici  non  sappiano,  come  deter- 
minarsi a pronunciare  una  decisione:  in  tal 
caso  è come  se  verdetto  qualsiasi  punto  non 
esistesse.  Eccone  senz’altro  qualche  esempio. 

I giurati  rispondono  afferma  ti  va  mente  allo 
questioni  di  avere  1’  accusato  sparato  un’  arma 
da  fuoco  contro  taluno  con  premeditazione,  os- 
sia con  disegno  formato  prima  dell’azione  di 
attentare  alla  di  lui  vita,  e poi  danno  risposte 
negative  alle  altre  , colle  quali  è ad  essi  do- 
mandato, se  l’accusato  medesimo  abbia  avuto 
l’intenzione  di  uccidere  od  almeno  di  ferire. 
La  contraddizione  qui  sarebbe  manifesta,  per- 
chè non  si  può  conciliare,  che  l’accusato  ab- 
bia avuto  il  preconcetto  disegno  di  attentare 
alla  vita  di  colui,  contro  il  quale  sparò  l’arma, 
coll’esclusione  dell’intenzione  in  lui  di  ucci- 
derlo, od  anche  solo  di  ferirlo  nell’  atto , che 
l’arma  esplodeva:  la  prima  affermativa  viene 
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distrutta  dalla  seconda  negativa,  e a sua  volta 
questa  da  quella  rimane  distrutta  ( sentenza 
della  Cassazione  di  Milano  12  Luglio  1862). 

Sono  proposte  ai  giurati  le  questioni,  se  le 
percosse  date  dall’accusato  furono  la  cagione 
della  morte  di  colui,  che  ebbe  a riceverle,  se 
questa  morte  fu  effetto,  che  superò  la  inten- 
zione deiraecusato  medesimo.  1 giurati  rispon- 
dono negativamente  alla  prima,  affermativamen- 
te alla  seconda.  Ed  avremo  un  verdello  con- 
traddittorio , per  essere  manifesto,  che  se  nel 
percuotere  l’accusato  non  ebbe  l’intenzione  di 
portare  la  morte,  questa  non  ostante  essendo 
avvenuta,  le  di  lui  percosse  dovettero  esserne 
necessariamente  la  cagione  {sentenza  della  Cas- 
sazione di  Milano  23  Giugno  1864). 

Due  sono  accusati  di  furto  qualificato 
per  la  circostanza  aggravante  della  rottura,  o 
della  falsa  chiave,  o dello  scalamento  : dai  giu- 
rati si  risponde  affermativamente  alle  questioni 
di  colpabilità  per  entrambi  ; ma  poi  nell’istes- 
so  modo  per  uno  solo  di  essi  alla  questione 
sulla  circostanza  aggravante  , negativamente 
per  l’altro.  Vi  ha  contraddizione  nel  verdetto, 
perchè  trattandosi  di  una  circostanza  aggra- 
vante materiale,  non  semplicemente  personale, 
è inerente  allo  stesso  fatto  principale  del  furto 
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di  guisa  che  chiunque  di  questo  venga  rite- 
nuto autore,  necessariamente  deve  pur  ritenersi 
averlo  commesso  con  quella  circostanza.  0 la 
affermativa  rispetto  il  furto  esclude  la  negativa 
della  circostanza  aggravante;  o questa  negati- 
va distrugge  l’affermativa  della  rei  là  del  l'urlo 
medesimo  (sentenza  della  Cassazione  di  Milano 
20  Luglio  1865;. 

Molte  ferite  e ad  opera  di  due  o più  ac- 
cusati ebbe  taluno  a riportare , ma  una  sola 
tra  esse  fu  la  causa  della  di  lui  morte.  Sareb-, 
bo  manifestamente  contraddittorio  quel  verdetto, 
che  ritenesse  ciascuno  degli  accusati  autore 
dell’omicidio,  perchè  verrebbesi  a dire,  che  da 
tutti  venne  recata  quella  ferita  unica,  che  fu 
causa  della  morte  : si  ammetterebbe  un  fatto  fi- 
sicamente impossibile  ( sentenza  della  Cassazio 
ne  di  Torino  8 Febbraio  1867. ) E . certo  non 
vi  sarebbe  contraddizione,  se  il  verdetto  affer- 
masse uno  solo  degli  accusati  autore  deH’omH 
cidio,  gli  altri  agenti  principali,  perchè  sarebbe 
con  esso  ritenuto , che  dal  primo  fosse  stata 
falla  la  ferita  mortale  e che  gli  altri  avessero 
partecipato  o cooperato  immediatamente  all’  e- 
sccuzione  dell’  omicidio  ; e parimenti  nella  in- 
certezza dell’  unico  autore  di  delta  ferita  mor- 
iate, se  pur  tutti  gli  accusali  venissero  ritenuti 
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agenti  principali,  essendo  palese , come  la  par- 
tecipazione o cooperezionc  non  importi  contrad- 
dizione , non  faccia,  che  1’  uno  degli  accusali 
raltro  escluda  dall’azione  delittuosa  ( sentenza 
della  Cassazione  di  Milano  9 Marzo  1865J. 

Si  tratta  dell’accusa  di  omicidio  volontario, 
alla  quale  dall’  accusato  si  oppone  1’  eccesso  di 
difesa.  E alla  questione  principale  o di  colpa- 
bilità i giurati  rispondono  con  una  negativa , 
alla  seconda  della  scusa  legale  con  un’  affer- 
mativa. Il  verdetto  è contraddittorio,  perchè  an- 
che nell’omicidio  commesso  per  eccesso  di  di- 
fesa intervenendo  la  volontà  dell’autore  di  esso, 
questa  volontà  esclusa  dai  giurati  con  la  loro 
risposta  negativa  alla  prima  questione,  che 
principalmente  racchiude  1’  elemento  intenzio- 
nale o della  stessa  volontà,  non  può  essere  ri- 
chiamata in  vita  coll’  affermativa  alla  seconda 
( sentenza  della  Cassazione  di  Napoli  14  Mag- 
gio 1869  ). 

Facciasi  caso , che  la  colpabilità  dell’  ac- 
cusato quale  agente  principale  venga  ai  giurali 
proposta  con  due  questioni , 1*  una  delle  quali 

contenente  il  fatto  e la  cooperazione  dell’  ac- 
cusalo alla  sua  esecuzione  , 1’  altra  riflettente 

l’eflkacia  della  stessa  cooperazione  : e qualora 
i giurali  rispondessero  affermativamente  alla 
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prima,  negativamente  alla  seconda , darebbero 
un  verdetto  contraddittorio  per  questa  ragione, 
che  non  potendo  essere  agente  principale , se 
non  chi  coopera  in  modo  efficace  all’esecuzione 
del  reato,  ammesso  che  l'accusalo  sia  colpevole, 
come  agente  principale,  necessariamente  si  vien 
pure  ad  ammettere  l’  efficacia  della  sua  coope- 
razione; e 9e  la  questione  separala  su  questa 
stessa  efficacia  è veramente  una  superfluità,  es- 
sendo compresa  di  necessità  in  quella  di  col- 
pabilità, la  risposta  negativa  alla  questione  me- 
desima è manifestamente  una  contraddizione  al- 
l’affermativa data  alla  prima  ( sentenza  della 
Cassazione  di  Torino  6 Aprile  1870.j 

Se  non  che  più  facilmente  le  contraddizioni 
nei  verdetti  possono  verilicarsi,  quando  i giu- 
rati debbano  rispondere  a questioni,  che  siano 
le  une  alle  altre  subordinate,  e che  non  biso- 
gna confondere  con  quelle , che  diconsi  e ve- 
ramente sono  dipendenti  ed  accessorie:  ed  ec- 
cone  la  differenza. 

In  altro  luogo  (sopra  N.  89),  discorrendo 
delle  questioni  sulle  circostanze  aggravanti, 
dissi , che  le  stesse  vanno  proposte  ai  giurati 
dopo  le  questioni  principali  o di  colpabilità, 
perchè  ne  sono  dipendenti  in  quanto  colali 
circostanze,  importando  aggravamento  della  stes- 
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sa  colpabilità , come  non  possono  sussistere  se 
non  sussistendo  il  fatto  costituente  reato,  a cui 
riguardano  appunto  le  questioni  di  colpabilità, 
così  sovr’  esse  non  è punto  da  deliberare , nè 
votare , e perciò  stesso  alle  relative  questioni 
non  è da  rispondere,  se  non  nei  casi  di  rispo-*- 
sta  affermativia  alle  stesse  questioni  di  colpa- 
bilità , che  pertanto  aggiunsi  essere  il  princi- 
pale, le  altre  sulle  circostanze  aggravanti  l’ac- 
cessorio. Altrettanto  e per  le  identiche  ragioni 
convien  che  si  ripeta  delle  questioni  sulle  cir- 
costanze scusanti , sol  mutala  naturalmente  la 
considerazione,  che  queste  importano  attenua- 
zione della  colpabilità. 

Le  questioni  subordinate,  chiamate  anche 
alternative,  riguardano  lo  stesso  fatto  principale 
e perciò  la  colpabilità  dell’  accusato  sotto  un 
aspetto  diverso  da  quello  enunciato  da  altre  ; 
oppure  circostanze  aggravanti  od  anche  scu- 
santi, ma  pur  esse  diverse  da  quelle,  che  altre 
questioni  contengono;  e come  è manifesto,  che 
uno  stesso  fatto  principale  o di  colpabilità  non 
può  sussistere  che  in  un  sol  modo,  e che  cir- 
costanze tra  loro  contrarie  non  possono  ad  un 
tempo  relativamente  alla  stessa  persona  o ad 
un  identico  fatto  pure  essere  sussistenti , così 
facilmente  s’intende,  che  non  su  tutte  le  pro- 
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poste  questioni , quando  alcune  siano  appunto 
subordinate,  è da  deliberare  e da  votare,  quin- 
di insieme  alle  une  e alle  altre  non  doversi 
rispondere  ; ma  allora  soltanto  a tutto  ciò  è da 
procedere  rispetto  alle  stesse  questioni  subor- 
dinale , quando  sia  stato  negativo  il  risultato 
della  votazione  sulle  alterne , su  quelle  cioè , 
alle  quali  esse  vengono  sostituite.  ( .. ... 

Dal  che  ne  conseguita , che  se  tanto  le 
questioni  dipendenti  od  accessorie,  quanto  le 
subordinate  od  alternative  sono  condizionali , 
pure  tra  loro  havvi  questa  rilevante  differenza, 
che  la  condizione  da  verificarsi,  affinchè  si  de- 
liberi e si  voti  sulle  prime  e quindi  si  rispon- 
da col  verdetto,  consiste  nel  risultato  afferma- 
tivo della  votazione  sulle  questioni,,  dalle  quali 
dipendono;  mentre  la  condizione  a consimile 
scopo,  rispetto  alle  seconde,  è per  contrario  il 
risultato  negativo  sulle  precedenti  od  alterne 
questioni,  di  quelle,  nella  cui  vece  sono  pro^ 
poste. 

Avvertano  dunque  i giurati  con  tutta  la 
loro  attenzione  e. primo  tra  tutti  il  loro  capo 
di  non  occuparsi  mai  delle  questioni  subordi- 
nate ogni  volta  che  abbiano  votato  affermati- 
vamente su  quelle  proposte  in  precedenza,  al- 
trimenti cadrebbero  in  contraddizioni,  potrebbero 
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pronunciare  un  verdetto  contraddittorio,  c quin- 
di essere  eccitati  dalla  corte  a rientrare  nella 
camera  delle  loro  deliberazioni  per  rettificarlo 
( veggansi  sentenze  delle  Cassazioni  di  Palermo 
27  Marzo  1865;  di  Firenze  31  Luglio  e 28 
Agosto  1869). 

E se  la  natura  di  tali  questioni  molto  fa- 
cilmente può  essere  da  loro  conosciuta,  sol  che 
ravvisino  contrarietà  con  altre  proposte,  si  usa 
dai  Presidenti  nel  formolarle  di  renderle  di- 
stinte adoperando  queste  espressioni  = nel  ca- 
so di  risposta  negativa  alle  questioni  precedenti 

0 scritte  sotto  i numeri = , oppure 

la  semplice  particella  alternativa  = ovvero 
che  basta  pure  a significare,  come  sullo  que- 
stioni, nella  cui  formola  sta  scritta,  non  devono 

1 giurati  deliberare,  se  non  nel  caso , che  ab- 
biano sulle  precedenti  votato  negativamente. 

Ora  a migliore  spiegazione  esporrò  alcuni 
esempi  di  verdetti  contraddiltorii  offertimi  da 
supremi  giudicali. 

i T Sono  proposte  tre  questioni  ; la  prima,  se 
l’accusato  sia  colpevole  di  omicidio  volontario, 
la  seconda,  se  invece  sia  complice  in  tale  reato, 
la  terza,  nella  negativa  di  entrambe,  se  sia  col- 
pevole di  tentativo  di  omicidio.  Se  i giurati 
votano  affermativamente  sulla  prima,  delle  al- 
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tre  due  nnn  devono  più  occuparsi:  ma  se  in- 
vece la  votazione  sia  negativa  sulla  prima,  pas- 
sar debbono  a deliberare  sulla  seconda  ; e quan- 
do la  votazione  ne  risulti  affermativa , e ciò 
non  ostante  deliberino  e votino  pure  afferma- 
tivamente anche  sulla  terza , formerebbero  un 
verdetto  contraddittorio  : evidentemente  chi  c 
tenuto  colpevole  di  complicità  in  un  omicidio 
volontario , non  può  ad  un  tempo  ritenersi 
colpevole  del  tentativo  di  tale  reato.  ( sentenza 
della  Cassazione  di  Palermo  31  Aprile  186ij. 

Quest’  esempio,  nel  quale  vediamo  confusa 
^ nella  stessa  persona  la  qualità  di  complice  con 
quella  di  autore  dello  stesso  reato,  porta  a consi- 
derare l’altro  di  altrettante  proposte  questioni,  se 
l’accusato  sia  colpevole  del  reato  quale  appunto 
autore  o quale  agente  principale  o quale  com- 
plice ; e quando  siasi  risposto  affermativamente 
alla  primarie  altre  due  questioni  devono  ri- 
manere senza  risposta;  così  dicasi  nel  caso  di 
risposta  negativa  alla  primate  affermativa  alla 
seconda  rispetto  alla  terza , alla  quale  devesi 
rispondere  allora  solo , che  le  due  precedenti 
siano  state  risolute  negativamente;  diversamen- 
te con  tre  o con  due  affermative  si  cadrebbe 
in  manifesta  contraddizione,  perchè  si  verrebbe 
a ritenere,  che  l’autore  del  reato  è stalo  pure 
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il  partecipante,  il  cooperatore  all’esecuzione  av- 
venuta per  opera  sua,  che  lo  stesso  autore  od 
anche  solo  il  partecipante,  cooperatore  imme- 
diato all’esecuzione  del  reato  ha  prestato  aiuto, 
assistenza  a se  medesimo  ( sentenza  della  Cas - 

' i 

sazione  di  Napoli  2 Settembre  1861).  E di 
coerenza  ben  giudicheranno  quei  giurati,  che, 
negando,  che  l’accusato  sia  colpevole  del  reato, 
che  è quanto  dire  autore,  affermino  poi,  avere 
esso  quale  agente  principale  partecipato  alla 
sua  esecuzione  {sentenze  delle  Cassazioni  di 
Torino  1 Novembre  1869,  di  Firenze  28  Agosto 
1869). 

La  premeditazione  e la  provocazione  si  di- 
struggono a vicenda;  dappoiché  chi  innanzi  tempo 
forma  il  disegno  di  commettere  un’azione,  nell’atto 
che  la  conrtnette  agisce  con  animo  freddamente 
deliberalo;  chi  percontrario  è provocato,  se  pur  a- 
gisee  volontariamente,  trovasi  sotto  la  impressione 
della  sofferta  concitazione  dell’animo,  all’azione 
delittuosa,  anziché  condursi,  Vi  è tratta  la  sua 
volontà;  è in  uno  stato  di  coazione.  Ora  se  in 
un’accusa  di  omicidio  volontario  ooll’aggravan- 
te  della  premeditazione  venga  opposta  la  cir- 
costanza scusante  della  provocazione , la  que- 
stione su  questa  sarà  subordinata  a quella  sulla 
premeditazione  e non  potrà  dai  giurati  deli- 
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berarsi  sulla  medesima,  se  non  nel  caso  di  ri- 
sultato negativo  della  votazione  sull’altra:  le 
risposte  affermative  ad  entrambe  renderanno 
il  verdetto  contraddittorio  (. sentenze  della  Cassa- 
zione di  Palermo  27  Marzo,  c 12  Giugno  1865; 
di  Torino  26  Ottobre  1866  ). 

È per  ultimo  contraddittorio  quel  verdetto, 
col  quale  rispondendosi  dai  giurati  affermati- 
vamente alle  due  relative  questioni,  dessi  am- 
mettono per  lo  stesso  identico  fatto  l'omicidio, 
e il  ferimento  produttivo  della  morte , perchè 
il  primo  importa  nell’  autore  la  intenzione  di 
uccidere , il  secondo  quella  soltanto  di  ferire  ; 
queste  due  intenzioni  si  escludono  a vicenda 
e se  della  morte  nel  caso  dell’  omicidio  deve 
l’autore  stesso  interamente  rispondere,  nell’al- 
tro di  ferimento  la  responsabilità  di  lui  po- 
trebbe esserne  grandemente  diminuita  ( senten- 
ze della  Cassazione  di  Napoli  13  Marzo  1868; 
e 10  Novembre  1869  ). 

Quantunque  la  sola  risposta  affermativa 
alla  questione  precedente  alla  subordinata  sia 
sufficiente  a significare , come  su  questa  i giu- 
rali non  abbiano  punto  deliberalo  e perciò 
nessuna  dichiarazione,  verun  cenno  occorra  far- 
ne espressamente,  ciò  non  ostante  è d’uso,  nei 
casi  di  detta  risposta  affermativa , di  scrivere 

33 
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nel  verdetto  di  contro  alla  stessa  questione 
subordinata  la  parola  — evasa  ~ , che , leg- 
gendo il  verdetto  stesso,  viene  pronunciala  dal 
capo  dei  giurati. 

(o).  Conformemente  a quanto  dispone  FArt. 
507,  Procedura  Penale,  di  sopra  riportato, un  ver- 
detto incompleto,  contraddittorio,  irregolare  im- 
porta che  venga  dagli  stessi  giurati  rettificato, 
rientrando  nella  camera  delle  loro  deliberazioni 
dietro  ordine  della  Corte,  alla  quale,  e non  al 
solo  suo  Presidente , appartiene  giudicare , se 
occorra  di  ciò  fare  ( sentenza  della  Cassazione 
di  Napoli  26  Gennaio  1863).  Per  altro  deve 
essere  conceduto  tanto  al  Ministero  Pubblico 
quanto  all’Avvocato  difensore  di  osservare  alla 
Corte,  come  il  verdetto  sia  appunto  viziato  in 
una  o in  altra  maniera,  e di  richiederla,  che  si 
valga  della  facoltà  attribuitale  dalla  legge  di 
ordinarne  la  rcttitìcazione  ; ed  eziandio  tale 
ordine  potrebbe  essere  provocalo  dai  giurati , 
quand’essi  a maggioranza  reclamassero  contro 
la  lettura  del  verdetto , come  non  corrispon- 
dente al  risultalo  delfeseguita  votazione. 

Ma  quali  sono  le  attribuzioni  dei  giurati, 
allorché  vengono  dalla  Corte  eccitati  a rien- 
trare nella  camera  delle  loro  deliberazioni  per 
procedere  alla  rettificazione  del  verdetto  ? Quc- 
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sta  parola  = rettificazione  =,  adoperata  dalla 
legge , veramente  significa  1’  azione  di  modifi- 
care in  meglio,  di  correggere  una  cosa  difet- 
tosa per  una  mancanza  avvenuta , per  un  er- 
rore commesso.  Ma  come  la  mancanza  o 1’  er- 
rore può  avere  influito  negli  animi  e sulla 
condotta  dei  giurali  in  modo  da  avere  in  con- 
seguenza dell’  una  o dell’  altro  proceduto  alle 
deliberazioni  ed  alle  votazioni  su  tutte  le  pro- 
poste questioni;  e come  per  altra  parte,  mas- 
sime nei  casi  di  un  verdetto  contraddittorio , 
non  si  saprebbe  giudicare  dove  fosse  1’  errore, 
ossia  quale  dello  due  contrarie  affermative  sia 
respressiono  vera  del  loro  giudizio,  così  la  mo- 
dificazione, la  correzione  onde  si  facciano  po- 
tendo importare , che  tutto  1’  operato  sia  rive- 
duto c rifatto,  non  è dubbio  a ritenere,  che  i 
giurati  ( riporto  le  parole  di  un  supremo  giu- 
dicato) « rientrano  nel  pieno  ed  intiero  pos- 
« sesso  ed  esercizio  dei  loro  diritti  e dei  loro 
« doveri , c conscguentemente  hanno  libera  c 
« piena  facoltà  di  modificare  secondo  la  loro 
« coscienza  le  primitive  risposto  in  quel  modo 
« che  meglio  risponde  al  concetto  e al  voto 
« della  maggioranza  » ( sentenza  della  Cassa- 
zione di  Milano  18  Ottobre  1862  ).  Nè  la  leg- 
ge ha  parola  alcuna  in  contrario  i cd  anzi  la 
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sola  eccezione,  che  si  contiene  nell’  ultima  parte 
del  citato  Art.  507,  conduce  necessariamente  a 
ritenere  il  principio,  che  sia  lecito  ai  giurati 
di  nuovamente  deliberare  e votare  su  tutte  le 
proposte  questioni.  « = Se  però  (così  lo  stesso 
« Articolo),  la  prima  dichiarazione  è stata  fa- 
« vorevole  all’accusato  su  qualche  circostanza 
« costitutiva  del  reato,  od  altra  qualunque,  e 
« questa  dichiarazione  non  è conlradetta  da 
« altra  dichiarazione  contraria,  non  può  essere 
« in  tal  parte  variata  o modificata,  sotto  pena 
« di  nullità  — ».  E ad  esempio,  saremmo  nel 
caso  di  questa  eccezione,  quando,  fatta  risposta 
affermativa  alle  due  questioni , se  V accusato 
fosse  colpevole  di  omicidio,  ovvero  di  ferimento 
volontario,  i giurati  avessero  risposto  negativa- 
mente  all’altra  questione  sulla  premeditazione, 
quindi  affermativamente  alla  subordinata  sulla 
provocazione;  la  dichiarazione  rispetto  a queste 
due  circostanze  dovrebbe  rimanere  intatta,  per- 
chè, favorevole  com’è  all’accusato,  non  ha  al- 
cuna contraddizione,  le  risposte  alle  due  questio- 
ni non  sono  tra  loro  contrario  e quindi  i giurati 
sol  dovrebbero  di  nuovo  deliberare  e votare 
' sulle  due  prime  questioni.  Però  altrimenti  sa- 
rebbe, se  anche  alla  questione  sulla  premedi- 
tazione la  risposta  fosse  stala  affermativa,  perchè 
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tale  dichiarazione  sarebbe  manifestamente  con- 
traria alla  susseguente  favorevole  all’  accu- 
sato per  1’  affermativa  della  provocazione. 
E il  principio  in  discorso  venne  pure  solenne- 
mente proclamato  dalla  suprema  Corte  di  Fi- 
renze, con  dire,  che  il  rinvio  dei  giurati  nella 
camera  delle  loro  deliberazioni  = « ha  per 
« effetto  di  restituire  ad  essi  quelle  attribuzio- 
» ni,  che  hanno  irregolarmente  esercitate,  per 
« riprenderle  tutte  intere,  ed  esercitarle  rego- 
« larmente,  con  piena  facoltà  di  riformare  da 
« cima  a fondo  tutta  la  loro  dichiarazione,  te- 
« nendola  ferma  solamente  in  quelle  parti,  in 
« cui  è stala  favorevole  all’  accusato  sopra 
« qualche  circostanza  costituì  li  va  del  reato,  od 
« altra  qualunque,  che  non  sia  contradetta  da 
« altra  dichiarazione  contraria.  » = ( senten- 
za 28  Agosto  1869  ). 

Rientrati  i giurati  nella  camera  delle  loro 
deliberazioni  per  rettificare  il  verdetto  in  tutto 
o in  parte,  devono  da  essi  e dal  loro  capo  , 
per  quanto  lo  riguarda  specialmente,  essere  os- 
servate tutte  lo  già  spiogate  prescrizioni  e re- 
gole intorno  al  modo  di  deliberare,  di  votare, 
di  determinare  il  risultato  della  votazione , di 
scrivere  il  verdetto,  avvertendo,  che  è bene , 
ed  anche  si  usa  fare , - (massime  quando  deb- 
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basi  tutto  intero  rettificare  il  verdetto),  di  ri- 
mettere ai  giurati  nella  persona  del  loro  capo 
un  secondo  foglio  contenente  le  questioni. 

Rettificato  poi  il  verdetto,  i giurati  ritor- 
nano nella  sala  d’udienza;  il  capo  no  dà  lettu- 
ra, ed,  ove  solo  parzialmente  fosse  stato  retti- 
ficalo, in  quella  parte  soltanto  , rispetto  alla 
quale  ebbe  luogo  la  rettificazione  ( sentenza 
della  Cassazione  di  Napoli  22  Maggio  1868)  ; 
e appostavi  da  lui  la  propria  sottoscrizione,  lo 
consegna  al  Presidente,  che  pure  lo  sottoscrive 
insieme  al  cancelliere  della  corte  : insomma  si 
procede,  anche  riguardo  a tultociò , secondo 
quanto  è stato  detto  in  proposito  da  me  altro- 
ve. ( sopra  N.  101;  102;  104;  106;  107;  108). 

111.0  Dato  termine  a tutte  le  operazioni  fin 
qui  discorse  rispetto  alla  lettura,  alla  sottoscri- 
zione e alla  consegna  del  verdetto , il  Presi- 
dente ordina  alla  forza  pubblica,  che  venga  ri- 
condotto nella  sala  d’  udienza  Y accusato , al 
quale  il  cancelliere  dà  lettura  dello  stesso  ver- 
detto, e,  nel  caso  di  seguila  rettificazione,  del- 
l’ordinanza, colla  quale  la  corte  ha  eccitato  i 
giurati  a rientrare,  per  procedere  ad  essa,  nella 
camera  delle  loro  deliberazioni,  e del  nuovo  o 
rettificato  verdetto  in  tutto  o in  parte.  Tutto 
ciò  viene  disposto  dall’ Art.  511  del  Codice  di 
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Procedura  Penale  così  espresso  — « Dopo  sot- 
« toseritta  la  dichiarazione  dei  giurati  a tor- 
ci mini  dell’ Art.  508 , il  Presidente  fa  ricon- 
« durre  nella  sala  d’udienza  l’accusato  ed  in 
« sua  presenza  il  Cancelliere  dà  lettura  di  que- 
« sta  dichiarazione,  ed  occorrendo  anche  del 
« rinvio  di  cui  negli  a linea  1.°  e 2.°  del- 
ie l’ Art.  509  “ ». 

112.°  Dopo  questa  seconda  lettura,  il  ver- 
detto è definitivamente  acquistato  alla  causa  e 
così  tanto  per  l’accusa  quanto  per  la  difesa;  è 
divenuto  irritrattabile:  e conformo  a ciò  che 
esso  contiene  in  linea  di  fatto  a favore  o con- 
tro dell’accusato,  i giudici  del  diritto  devono 
pronunciare  la  loro  decisione , senza  che  ad 
essi  sia  fatto  lecito  di  modificarlo  in  qualun- 
que guisa,  nè  tampoco  interpretarlo,  dappoiché 
dalla  legge  è pur  questo  espressamente  pro- 
clamato, che  = « la  decisione  dei  giurati  non 
« va  mai  soggetta  ad  alcun  ricorso  ~ ».  (Art. 
509  Codice  di  Procedura  Penale  - Sentenza 
della  Cassazione  di  Firenze  26  Gennaio  1870). 
Laonde  o l’accusato  è stato  dichiarato  non  col- 
pevole, ed  è il  solo  Presidente,  che  lo  dichiara 
assoluto  ed  ordina  che  sia  posto  subito  in  li- 
bertà, se  non  è detenuto  per  altra  causa  [Art. 
512  detto  Codice)  ; od  è stalo  dichiarato  col- 
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pevolc  e fatte  precedere  le  requisitorie  del  Mi- 
nistero Pubblico , le  osservazioni  dello  stesso 
accusato  c del  suo  difensore,  appartiene  alla 
Corte  proferire  sentenza  di  condanna  con  ap- 
plicazione della  relativa  pena , o di  dichiara- 
zione non  farsi  luogo  a procedimento  contro 
l'accusato,  secondo  i casi  e le  norme , di  cui 
agli  Art.  513,  514,  515  e 516  del  citato  Codice, 
delle  cui  disposizioni  non  è da  fare  alcuna  spie- 
gazione, perchè  in  nulla  ai  giurati  riguardano. 

Finalmente,  allora  soltanto  che  il  Presi- 
dente abbia  pronunciata  la  ordinanza  di  asso- 
luzione, o la  Corte  per  organo  dello  stesso  ma- 
gistrato la  propria  sentenza  , i giurati  sono 
liberi.  « I giurati  non  possono  essere  conge- 
« dali  finché  la  Corte  non  abbia  pronunciata 
« la  sentenza  ».  {Art.  510  Codice  Procedura 
Penale). 

E li  congeda  lo  stesso  Presidente  della 
Corte,  il  quale  nell’ultima  udienza  di  ogni  quin- 
dicina suole  rivolger  loro  alcune  parole  di  rin- 
graziamento delibera,  che  hanno  prestato  in 
servizio  della  giustizia. 
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113  ° Esempii  di  vedetti  — 114°  Disposizioni  transito- 
rie ed  altre  per  le  provincie  della  Venezia  e di  Mail' 
tova.  — 115 .°  Massime  di  sentenze  delle  supremi  Corti  di 
Cassazione  pubblicate  durante  la  stampa  di  quest' operetta. 

113.  P cr  migliore  istruzione  delle  cose  dette 
nel  capo  precedente  intorno  alle  votazioni,  e 
al  modo  di  formare  il  verdetto,  pongo  qui  al- 
cuni esempii  colla  forma  stessa  del  foglio,  sul 
quale  sono  scritte  le  questioni  dal  cancelliere 
della  Corte,  e il  capo  dei  giurati  deve  scrivere 
il  risultato  delle  votazioni. 

l.°  ESEMPIO. 

L’  accusa  è di  furto  qualificato  pel  valore 
della  cosa  rubata,  e per  la  persona;  quindi  sono 
tre  le  questioni,  alle  quali  i giurali  devono  ri- 
spondere; la  principale  o di  colpabilità  e due 
sopra  altrettante  circostanze  aggravanti  : e il 
risultato  delle  votazioni  si  è,  elio  affermativa  è 
la  risposta  data  alla  prima  ed  alla  terza , ne- 
gativa alla  seconda  : e non  risultano  ammesso 
le  circostanze  attenuanti. 
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Causa  contro 

Polidori  Luigi 


DICHIARAZIONI 
DEL  GIURÌ 


UDIENZA 

del 

20  Marzo! 
1871 


QUESTIONI 


Fatti  principali 
colle  loro  eircojrtan- 


V accusato  Polidori 
Luigi  è colpevole  di  furto , 
per  avere  in  Pesaro  il  giorno 
3 Gennaio  1871  rubato  nello 
cosa  e in  danno  di  Auto- 
uio  Sabatini  una  som- 
ma in  diversi  ciglietti  della 
Banca  Nazionale  e in  mo- 
nete di  romei 


L'ha  egli  commesso  colla 
circostanza  aggravante  del. 
valore  della  cosa  rubata , per 
essere  la  somma  rubata  ec- 
cedente le  lire  cinquecento? 

L'ha  egli  commesso  coi- 
rai tra  circostanza  aggra- 
vante della  persona, per  es~ 


RISPOSTE 

II  capo  dei  Giurati  si  alza 
inpiedi, etenendo  h mano 
destra  sul  cuore  dice: 

Sul  mio  onore  e sulla  mia 
coscienza  la  dichiarazione 
dei  Giurali  è questa.  . . 


SI 

a 

maggioranza 


No 

a 

maggioranza 


CircosUnre 

attendanti 


litized  b' 


QoogU 


QUESTIONI 


RISPOSTE 


Falli  principali 
frolle  lor  >/  cirrosi  ari.  I 


Cirroeianre 
allenii  a li 


sere  il  Polidorl , nel\ 
tempo  del  furio , domestico 
del  Mobaffnl  e quiìidi 
per  avere  tale  qualità  a lui 
servilo  di  facilitazione  a 
commetterlo  ? 


SI 


maggioranza 


©tfpo  del  (yuivcdl 
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2.°  ESEMPIO. 

> 


L’accusa  è di  omicidio  volontario  coll’ag- 
gravante della  premeditazione , alla  quale  la 
difesa  ha  contrapposto  la  scusante  della  provo- 
cazione. 11  risultato  della  votazione  è la  rispo- 
sta affermativa  sulle  due  prime  questioni  col- 
1’  ammissione  delle  circostanze  attenuanti  : e 
perciò  rimane  senza  deliberazione  e conse- 
guente votazione  la  terza  sulla  provocazione , 
perchè  subordinata  a quella  sull’  aggravante 
della  premeditazione,  la  cui  affermativa  esclude 
necessariamente  la  scusa  legale  della  stessa 
provocazione. 
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RISPOSTE 
, • » 

QUESTIONI 

Il  capo  dei  Giurati  si  alza 
in  piedi, etenendola  mano 
destra  sul  cuore  dice: 

Sul  mio  onore  e sulla  mia 
coscienza  la  dichiarazione 
dei  Giurati  è questa . . . J 

Fatti  principali  j Circostanze 

colle  loro]cir‘,ostan •!  attenuanti 

L accusalo  Pericoli 
Celso  è colpevole  di  omi- 
cidio volontario , per  avere 
in  Ancona  il  giorno  30  Set- 
tembre i 87  ì volontariamen- 
te e con  intenzione  di  ucci- 
derlo dato  un  colpo  di  pu- 
gnale a Giorgio  Se- 
uiorini , causandogli  una 
ferita  al  cuore , che  fu  la 
causaunica  ed  assoluta  della 
sua  morte  avvenuta  pochi 
momenti  dopo  ? 


L'Iia  egli  commesso  colla 
circostanza  aggravante  della 
premeditazione , per  avere 
prima  dell’azione  formalo  il 
disegno  di  attentare  alla  vi- 
ta dello  stesso  Giorgio 
Semorini  ? 


In  caso  di  risposta  nega- 
tiva a questa  seconda  que- 
stione, il  fallo  di  avere  i ac-, 


Sì 

a 

maggioranza 


Sì 

a 

maggioranza 


Alla  maggio 
ranzavi  sono 
circostanze 
attenuanti  a 
favore  del- 
I’  accusato 
PericoliCelso 
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cusato  Pericoli  Celso 

commesso  l'anzidello  omi- 
cidio nell' impeto  dell'  ira 
in  seguilo  a pvovocazione . 
è egli  coslanlel  Evasa 


Stonar* 

C/ctpo  del  C^aixxxXi 
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3.°  ESEMPIO. 

Sono  due  accusati  di  furto  qualificato  pel 
mezzo,  ma  l’uno  quale  autore,  l’altro  quale  a- 
gente  principale;  e la  difesa  ha  sostenuto,  clic 
entrambi  siano  soltanto  complici  nel  furto  stes- 
so, e,  riguardo  al  primo,  tull’al  più  agente 
principale,  invocando  per  l'uno  e per  l'altro  le 
circostanze  attenuanti:  il  risultalo  della  vota- 
zione negativo  per  entrambi  sulla  questione 
prima  di  colpabilità,  è affermativo  per  ciascuno 
sulla  seconda  sì  che  il  primo  di  essi  è ritenuto 
agente  principale,  il  secondo  complice;  è pure 
affermativo  rispetto  alla  circostanza  aggravante 
e non  sono  poi  ammesse  per  alcuno  le  circostanze 
attenuanti. 

Avvertasi,  che  in  questo  esempio  sonvi  le 
due  ullimc  questioni  sui  valori  delle  lire  23  e 
delle  lire  100,  perchè  importando,  che  sui  me- 
desimi venga  regolata  la  pena  ogni  volta  che 
' trattasi  di  reati  contro  la  proprietà,  quali  sono 
appunto  i furti , ed  essendoché  i valori  stessi 
rappresentano  il  danno  arrecato  dal  reato  c però 
entrano  nel  fatto,  il  cui  giudizio  è interamente 
rimesso  ai  giurali , deve  il  Presidente  ad  essi 
proporne  le  relative  questioni. 
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QUESTIONI 


I*1  L'accusa  lo  Gratnccl 
Stefano  è colpevole  di 
I urto  per  avere  il  11 i Mag- 
gio 1871  a Ilimini  rubala 
cella  quantità  di  farina  di 
frumento  nel  negozio  e in 
danno  del  fornaio  Odoar- 
do  Stella? 


Ovvero , Io  ' stesso  accu- 
salo Gratnccl  Stefa- 

no  è colpevole  quale  agente 
principale  del  furto  di  certa 
quantità  di  farina  di  fru- 
mento commesso  a Rimini 
il  1*2  Maggio  1871  nel  ne- 
gozio e in  danno  del  for- 
naio Odoardo  Stella 
per  avere  concorso  imme- 
diatamente coll'  opera  sua 
all'esecuzione  di  un  tale 
reato  o nell'alto  stesso,  in 
cui  si  eseguiva,  prestato  al- 
l'autore di  esso  aiuto  effi- 
cace a consumarlo  ? 


RISPOSTE  | 

Il  capo  dei  Giurati  si  alza 
in  piedi,  e tenendo  la  mano! 
destra  sul  cuore  dice  : 

Sul  mio  onore  e sulla  mia 
coscienza  la  dichiarazione 
dei  Giurati  è questa,  é . . 

Fatti  principali 

Circostante 

colle  loro  circoslan- 

•(tenutoti 

• 

ISTo 

- 

a 

maggiorznza 

i 

Si 

a maggioran 
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QUESTIONI 

RISPOSTE 

Patii  principali 
colle  loro  circostan 

Circostante 

attenuanti 

In  caso  di  risposta  ne- 
gativa alla  prima  e alla 
seconda  questione,  lo  stesso 
accusalo  Oratueei  Ste- 
fano è colpevole  qua- 
le complice  del  furto  di 
certa  quantità  di  farina 
di  frumento  commesso  a 
Rimiti i il  12  Maggio  1871 
nel  negozio  e in  danno  del 
fornaio  tfdoardo  Stel- 
la, per  avere  senza  l'im- 
mediato suo  concorso  al- 
l'esecuzione di  un  tale  rea- 
to, scientemente  aiutato  od 
assistilo  /’  autore  o gli  au- 
tori di  esso  nei  fatti  che  lo 
prepararono  o facilitarono 
o in  quei  fatti  che  lo  con- 
j suolarono? 

> 

Evasa 

L ha  egli  commsso  colla 
circostanza  aggravante  del 
mezzo,  per  essersi  fatto  uso 
di  una  chiave  alterata  onde 
aprire  la  parta  del  negozio 
! del  sunnominato  Odoas*— 
do  Stella,  dove  la  ja- 
rinu  involata  si  trovava  ? ! 

Sì 

a 

maggioranza 

34 
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RISPOSTE 

QUESTIONI 



Falli  principa  li 
colle  loro  circustan 

mm 

2°  Lì  accusato  marini 
Sebastiano  è colpevole 
quale  agente  principale  del 
1 urlo  di  farina  (e  qui  con- 
viene ripetere  letteral- 
mente la  seconda  delle 
precedenti  questioni  fi 

No 

a 

maggioranza 

• 

Ovvero,  lo  stesso  accu- 
salo marini  Seba~ 
stiano  è colpevole  quale 
complice  del  furto  di  fari- 
na ccc.  ("ripetizione  della 
terza  di  dette  questioni? 

Sì 

a 

maggioranza 

L'ha  egli  commesso  colla 
circostanza  aggravante  del 
mezzo  per  essersi  ecc.  (pure 
ripetizione  della  sovrapro 
posta  quarta  questione,)  ? 

Sì 

a 

maggioranza 

3°  Il  valore  della  farina 
rubata  era  superiore  alle 
lire  venticinque? 

Sì 

a 

maggioranza 

Lo  stesso  valore  era  supe- 
riore alle  lire  cento ? 

ISTo 

a 

maggioranza 

« 's/éaédi??io  J 

C'cipo  del 

mxali  | 

i.°  ESEMPIO. 


L’accusa  ò di  omicidio  volontario;  ma  a 
favore  dell’  accusato  Venne  opposto , che  esso 
gravemente  provocalo  dalla  persona  uccisa  non 
ebbe  intenzione,  che  di  ferirla  senza  poter  pre- 
vedere la  morte  della  persona  medesima.  Il 
risultato  della  votazione  è interamente  afferma- 
tivo in  favore  dell’accusato,  meno  rispetto  alla 
questione  sulla  provocazione , che  non  giudi- 
candola di  tale  grado  da  formare  la  scusa  le- 
gale, i giurali  l’hanno  ritenuta  quale  idonea  ad 
ammettere  la  sussistenza  delle  circostanze  atte- 
nuanti. 
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QUES  TIGNI 


RISPOSTE 

II  capo  dei  Giurali  si  alza 
in  piedi, etenendo  la  rnanoj 
destra  sul  cuore  dice  : 
Sul  mio  onore  e sulla  min 
coscienza  la  dichiarazione 
dei  giurati  è questa.  . . 


Fatti  principali 
coll**  loro  rircostan. 


Circostanze 

attenuanti 


L'accusato  Semproni 
Giovanni  è colpevole  di 
omicidio  volontario , per  a- 
vere  a Firenzuola  la  mat- 
tina del  23  Giugno  1871, 
volontariamente  e con  in- 
tenzione di  ucciderlo,  ferito 
a colpi  dì  coltello  Cesare 
Guadagni,  il  quale  in 
segnilo  ad  emorragia  pro- 
dotta da  una  delle  ripor- 
tate ferite  poche  ore  dopo 
cessò  di  vivere  ? 


No 


maggioranza 


Ovvero J’arcusato  Seni- 
proni  Giovanni  è col- 
pevole di  ferimento  volon- 
tario, susseguilo  da  morte 
entro i quaranta  giorni,  per 
avere  volontariamente  ferita 
a colpi  di.  coltello  Cesare 
Guadagni  ecc.  (il  resto 
cuuie  qui  *upra^  ? 


maggioranza 


RISPOSTE 

QUESTIONI 

Fatti  principali 
colle  loro  circostan . 

Circostanze 

aUemt  ariti 

Lo  stesso  accusato  ebbe 
soltanto  intenzione  di  ferire 

Cesare  Guadagni  sì 

ci te  il  reato  piu  grave  del- 
l’omicidio di  costui  sorpas- 
sò nelle  sue  conseguenze  il 
disegno  da  esso  avuto  ? 

Sì 

n 

maggioranza 

Lo  stesso  accusnto  poteva 
facilmente  prevedere  le  con- 
seguenze del  pi'oprio  fatto  ? 

No 

a 

maggioranza 

Il  fatto  di  avere  l'accusa- 
lo Seuipronl  Gio- 
vanni commesso  l’omici- 
dio o il  ferimento  volontario 
susseguito  da  morte  entro 
i quaranta  giorni  nell’  im- 
peto dell’ira  in  seguito  apro- 
vocazione  è egli  costante  ? 

No 

a 

maggioranza 

La  provocazione  fu  grave, 
ossia  seguila  con  percosse  o 
violenze  gravi  o con  minacele 
a mano  armuta  o con  atroci 

1 
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RISPOSTE 


Fatti  principali 
colle  loro  circostai». 


QUESTIONI 


ingiurie,  avulo  riguardo  al 
l’indole  dei  falli  ed  alla  qua 
lità  delle  persone  provocante 

e provocala?  Evasa  Alla  maggio- 

ranza vi  sono 
circostanze 
attenuanti 
a favore  del- 
P accusato 
Semproni 
Giovanni 
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5.°  ESEMPIO. 

All'accusa  di  omicidio  volontario  si  con- 
traponc  la  necessità  attuale  di  legittima  difesa 
della  propria  vita;  e nel  caso  che  questo  fatto 
di  giustificazione  non  venga  ritenuto  dai  giu- 
rati , la  scusa  legale  dell’  eccesso  nella  difesa , 
ed  ancora  questa  scusa  non  ammessa , 1*  altra 
della  provocazione. 

I giurali  ritengono  a favore  dell’accusato 
l’anzidelto  fylto  della  giustificazione  coslituita 
dalla  necessità  attuale  della  legittima  difesa;  o 
perciò  basta  solo  che  votino  poi  no  sulla  que- 
stione principale  di  colpabilità,  e sulle  altre 
questioni  non  devono  punto  deliberare. 

Per  contrario,  risultando  affermativa  la 
votazione  sul  fatto  principale  o di  colpabilità  , 
con  che  sarebbe  manifesto , che  i giurati]  non 
avrebbero  ammesso  a favore  dell’  accusato  la 
necessità  attualo  della  legittima  difesa , si  do- 
vrebbe da  essi  procedere  a deliberare  o votare 
sulla  seconda  questiono  dell’eccesso  nella  difesa: 
ed  il  risultato  essendo  affermativo  non  si  fa- 
rebbe luogo  a deliberare  sulla  terza;  altrimenti 
si  procederebbe,  so  per  contrario  il  risultato 
di  questa  ultima  votazione  fosso  negativo. 


Digitized  by  Google 


536 


RISPOSTE 

QUESTIONI 

.1  capo  dei  giurati  si  alza 
npiedi.e  tenendola  mano 
destra  sul  cuore  dice  : 
Sul  mio  onore  e sulla  mia 
coscienza  la  dichiarazione 
dei  Giurali  è questa.  . . . 

Fatti  principali  | 
culle  lurociicustan. | 

Circostante 

attenuanti 

L’accusalo  Magi  Sal- 
vatore è egli  colpevole  di 
omicidio  volontario,  per  a- 
vere  a Modiglione  il  zi  Lu- 
glio 1871  volontariamente 
e con  intenzione  di  ucci- 
derlo percosso  con  bastone 
a più  riprese  al  capo  An- 
tonio Solipedi,  ii  qua- 
le in  causa  di  violenta  com- 
mozione cerebrale  deriva- 
tagli dalle  riportate  ferite 
e contusioni  morì  pochi  i- 
stanli  appresso  ? 

No 

a 

maggioranza 

« 

✓ 

Il  fatto,  che  1'  accusato 

Magi  Salvatore  nel 
percuotere  Antonio  Soff- 
fredi  abbia  commesso  ti 
di  lui  omicidio  per  eccesso 
nella  difesa  della  propria 
vita  è egli  costante? 

Evasa 

• 
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QUESTIONI 

RISPOSTE 

Fatti  principali 
colle  loro  circostau 

Circostanze 

attenuanti 

Nel  caso  di  risposta  ne- 
gativa a questa  seconda 
questione , il  fatto  che  lo 
stesso  accusato  Magi  Sai ■ 
valore  abbia  agito  nel- 
l'impeto dell'ira  in  seguito 
di  provocazione  è egli  co- 
stante ? 

Evasa 

tsfóatcrùzt  & ateneo 
C^po  dei  ^uvtah 
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6.°  ESEMPIO. 


Si  tratta  di  un  giovine  minore  di  quattor- 
dici anni  accusato  di  mancato  furto  qualificato 
per  la  persona,  c dalla  difesa  si  sostiene,  che 
ove  pure  si  dovesse  ritenerlo  colpevole,  non  si 
tratterebbe  che  di  un  tentativo  di  furto.  11  ri- 
sultato della  votazione  è negativo  sulla  questio- 
ne del  furto  mancato,  affermativo  sulla  subor- 
dinata del  tentativo,  ma  a soli  sette  voti;  affer- 
mativo pure  sulla  questione  della  circostanza 
aggravante,  su  quella  del  discernimento,  che 
por  T età  minore  dell’  accusato  è da  porsi  ai 
giurali,  c sulle  circostanze  attenuanti. 
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QUESTIONI 

HI  SPOSTE 

Il  capo  dei  Giurati  si  alza 
in  piedi, etenendo  la  mano 
destra  sul  cuore  dice  : 
Sul  mio  onore  e sulla  mìa 
coscienza  la  dichiaraz-ione 
dei  Giurati  è questa. . . 

r Fatti  principati  j Circostanze 

'olle  loro  ri riosta  qz  | attenuanti 

L'  accusato  marini 

Marcello  è egli  colpe- 
vole di  furto  mancato  di 
parecchi  Biglietti  della  Ban- 
ca Nazionale , commesso  a 
Pergolail giorno  14  Agosto 
1871  nella  casa  e in  danno 
di  Stefano  Polidori, 
per  essere  giunto  ad  atti 
tali  di  esecuzione,  che  nulla 
rimaneva  per  sua  porte,  on- 
de avesse  il  suo  effetto,  e 

se  questo  mancò  non  fu  che 

No 

per  cause  o circostanze  for- 

n 

tuite  ed  indipendenti  dalla 

a 

sua  volontà  ? 

maggioranza 

Ovvero,  f nccumto  Ma- 
rini Marcello  è eoi 

pevole  di  tentativo  di  furto 
di  parecchi  Biglietti  dello 
Banca  Nazionale,  commesso 
a Pergola  il  giorno  14/1- 
gosto  ISTI  nella  casa  e in 
danno  di  Stefano  Po- 
Udori  per  avere  fatti  tali 
alti,  che  furono  principio 

• 
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QUESTIONI 


RISPOSTE 


Fatti  principali  | Circostanze 

colle  loro  circostan.  1 attenuanti 


di  esecuzione  del  furto  so- 
sospesa  solo  per  cause  o 
circostanze  [orinile  od  in- 
dipendenti dalla  sua  volon- 
là , e ad  esso  rimanendo 
ancora  a fure  altri  atti  a 
per  giungere  alla  consuma-  maggioranza 
zione  del  furto  medesimo  ? di  vot‘ 


L’ha  egli  commesso  colla 
circostanza  aggravante  del- 
la persona , per  essere  al- 
1'  epoca  del  furto  quale 
domestico  addetto  al  gior-  Sì 

naliero  servizio , con  salario , a 
del  nominato  Stefano  maggioranza 
Polidori? 

L'  accusato  Marini 
Marcelio  all ’ epoca  del  . 
commesso  reato  di  / urlo 
mancato  o tentato  era  mi-  a 

nore  degli  anni  quattordici*!  maggioranza 

In  questo  caso  l’ accu- 
sato medesimo  ha  egli  agi • Si 

to  con  discernimento  ? a 


amo  ha  egli  agi-\  » 1 . • 

cernmmtoì  \ a |*Ua  maggi"- 

[maggioranza  ra.nza  VIS0U011 

circostanza 

/1/P  /•  /£>•  attenuanti  a 

U/frecU  (fuicctnv  favore  del. 

/D  ~ • /O*  l'  l’accus.  Ma- 

t^opo  (Jet  LjUix&U  |r|nj  Marceu0 
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114.°  Essendo  già  inoltrata  la  stampa  di 
quest’operetta,  venne  nella  Gazzetta  Ufficiale 
del  Regno  29  Giugno  1871.  pubblicato  il  Re- 
gio Decreto  del  precedente  giorno  25,  N.  284, 
contenente  disposizioni  transitorie  ed  altre  per 
T unificazione  legislativa  delle  Provincie  della 
Venezia  e di  Mantova,  tra  le  quali  si  compren- 
dono le  speciali,  che  si  riferiscono  al  numero 
dei  giurati  ordinarli  e supplenti  da  iscriversi 
nelle  liste  annuali  pei  circoli  delle  Assise  in 
dette  Provincie , e alla  formazione  delle  liste 
provvisorie  degli  uni  e degli  altri  giurali  du- 
revoli fino  a che  siano  compiutamente  formate 
le  permanenti  secondo  le  norme  comuni  dcl- 
P Ordinamento  Giudiziario.  Queste  disposizioni, 
delle  quali,  se  in  tempo  pubblicale,  avrei  te- 
nuto parola  nei  relativi  N.  19 , 21 , e 26 , e 
che  a compimento  di  questa  stessa  operetta  è 
necessario  vi  si  contengono , tenendo  ad  esse 
rispettivamente  applicabili  le  cose  da  me  di- 
scorse nei  luoghi  dianzi  citati,  sono  così  espresse: 

« Art.  123.  - Per  le  Provincie  della  Vc- 
« nezia  e di  Mantova  la  lista  annuale  dei 
« giurati  ordinarli  di  che  nell’ Art.  96  della 
« legge  sull’Ordinamento  Giudiziario  sarà  : 

« Pel  Circolo  di  l dine,  di  quattrocento; 

« Per  circoli  di  Venezia,  Verona,  Padova, 

« Vicenza,  Treviso,  di  trecento. 


Digìtized  by  Google 


542 

« Per  gli  altri  circoli,  di  duecento. 

« Art.  124.  - La  lista  dei  giurali  sup- 
« pienti  indicata  nell’  Art.  100  della  legge 
« predetta,  sarà  : 

« Pel  Circolo  di  Udine,  di  cento; 

« Pei  circoli  di  Venezia,  Verona,  Padova, 
« Vicenza,  e Treviso,  di  ottanta  ; 

« Per  gli  altri  circoli,  di  sessanta. 

« Art.  125.  - Per  le  Assise  da  tenersi 
« prima  che  sia  formata  la  lista  permanente, 
« di  cui  all*  Art.  96  della  legge  sull’  Ordina- 
te mento  Giudiziario,  la  Deputazione  Provincia- 
le le  formerà  una  lista  provvisoria  di  giurati, 
ee  e ne  farà  la  scelta  fra  tutti  gli  elettori  po- 
tè litici  del  circolo. 

te  11  numero  dei  giurati  sarà  proporzionato 
ee  alla  popolazione  del  circolo,  a tenore  del 
e<  precedente  Art.  124. 

et  Art.  126.  - La  stessa  Deputazione  Pro- 
tt  vinciate  formerà  pure  provvisoriamente  la 
te  lista  dei  giurati  supplenti  nel  modo  stabilito 
ee  dall’ Art.  100,  della  legge  surriferita  e nel 
ee  numero  determinato  dall’ Art.  125,  del  pre- 
te sente  Decreto. 

ee  Art.  127.  - Le  liste  provvisorie  tanto 
ee  dei  giurati  ordinari!  che  dei  giurati  sup- 
te  pienti  saranno  rimesse  pel  l.°  Settembre  1871. 
« ai  Presidenti  dei  Tribunali , a termini  del- 
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« l’Art.  98  della  legge  suddetta,  e serviranno 
« di  base  alle  operazioni  contemplale  dagli 
« Art.  106  e seguenti  della  legge  medesima  » 

115.°  E pure  durante  la  stampa  di  que- 
st’operetta sono  state  pubblicate  alcune  sentenze 
delle  Supreme  Corti  di  Cassazione  del  Regno, 
le  quali , conformemente  ad  altre  già  riferite 
agli  opportuni  luoghi  dell’  operetta  medesima  , 
avvalorano  sempre  più  alcuni  principii  in  essa 
esposti  c spiegati,  e delle  quali  credo  bene  di 
qui  riportare  le  massime,  onde  si  abbia  cono- 
scenza dei  più  recenti  supremi  giudicati  sulla 
materia. 

(a)  La  parentela  o l’affinità  dei  giurali  fra 
loro  non  è dichiarala  cagione  d’incompatibilità 
da  alcun  testo  di  legge  ; e perciò  due  fratelli 
possono  entrare  nello  stesso  Giurì  e di  questo 
può  eziandio  far  parto  il  cognato  dell’accusato 
senza  che  s incontri  alcuna  nullità  ( Corte  di 
Cassazione  di  Napoli  9 Novembre  1870 , e 1 . 
Marzo  1871  ).  Ycggasi  quanto  in  ordine  all’in- 
compatibilità sotto  questo  rapporto  ò stato  da 
me  detto  nel  N.  11. 

(k>)  i’er  costante  giurisprudenza , tanto  l’ i- 
scrizionc  nella  lista , quanto  la  partecipazione 
di  un  giuralo  incapace  alla  pronunciazione  del 
verdetto  sono  causa  di  nullità  del  giudizio  e 
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della  sentenza  ( Corte  di  Cassazione  di  Firenze 
15  Marzo  1871  ).  Era  caso  di  un  tale,  che 
non  aveva  compiuto  1’  età  dei  30  anni.  E la 
massima  pronunciata  da  questa  sentenza  è da 
riferirsi  a quanto  si  contiene  nei  N.  8,  9,  di 
quest’operetta. 

(o)  Le  decisioni  delle  Corti  d’Assise,  colle 
quali  dietro  apprezzamento  di  fatti  si  ritengono 
legittime  e si  accordano  le  dispense  ai  giurati 
dal  servizio , non  possono  andare  soggette  a 
censura  in  cassazione.  ( Corte  di  Cassazione  di 
Napoli^  1 Gennaio  1871).  Questa  sentenza  va  po- 
sta in  aggiunta  alle  conformi  indicate  nel  N.°  44. 

(d)  I giurati  supplenti  non  possono  far  par- 
te dei  30  giurati,  che  debbono  servire  a com- 
porre il  Giurì , se  non  quando  mancano  gli 
ordinari  ; ed  in  questo  caso  debbono  prendersi 
secondo  1’  ordine  della  loro  estrazione.  Perciò 
è viziosa  la  composizione  del  Giurì  ed  è nullo 
il  giudizio,  se  nell’ urna  venga  posta  la  scheda 
di  un  supplente  mentre  sono  presenti  e pronti 
al  servizio  tutti  i giurati  ordinarii.  ( Corte  di 
Cassazione  di  Torino  16  Gennaio  1871,).  È 
così  proclamata  la  regola,  che  nel  N.°  45,  ven- 
ne da  me  esposta  e spiegata. 

(e)  Non  è permesso  al  Pubblico  Ministero 
di  ricusare  più  di  otto  giurati  ; ed  è nullo  il 
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giudizio,  se  egli  oltrepassa  questo  limite,  per- 
chè la  disposizione  della  legge,  che  lo  prescrive, 
è espressa  con  parole  esclusive  di  ogni  facoltà 
contraria  ed  è pure  attenente  alla  essenza  del 
giudizio  medesimo.  ( Corte  di  Cassazione  di  Fi- 
renze 28  Giugno  1871).  Questa  sentenza  deve 
riferirsi  alla  restrizione,  che  nel  N.°  50  (Jd)  io 
ho  affermato  essere  dalla  legge  imposta  espres- 
samente al  solo  Pubblico  'Ministero  rispetto  al 
numero  dei  giurali,  sui  quali  può  far  valere 
il  suo  diritto  di  ricusa. 

Però  con  un’  anteriore  sentenza  (22  Maggio 
1871)  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  pro- 
clamava questa  massima  : dopo  che  l’accusato 
ha  esaurito  il  numero  legale  delle  ricuse  doi 
giurati,  quello  cioè  di  8,  se  il  Pubblico  Mini- 
stero omette  di  ricusare  i nomi  successivamente 
estratti  non  decade  però  dal  suo  diritto,  nò  l’ac- 
cusato può  subentrare  in  esso  per  esercitarlo 
a piacimento.  Così  siffatta  massima  sarebbe  con- 
traria all’opinione  da  me  professata  nel  dianzi 
citato  luogo  in  ordine  al  diritto  di  ricusa  at- 
tribuito alla  difesa  oltre  il  numero  rislrettivo 
degli  otto  giurati  imposto  al  Pubblico  Ministe- 
ro, quando  da  questo  non  si  faccia  uso  o solo 
in  parte  del  proprio  diritto. 
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